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Non possimi omnes articuli singulatim aut legibus aut 
senatusconsultis comprehendi} sed cum in aliqua causa 
senteniia eorum manifesta est, is quijurisdictioni prae- 
est , ad similia procedere , atque ita jus dicere debet. 
L. i*. D. de Legibus. 
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INTRODUZIONE. 


JLl sistema de* giudizi penali, considerato 
secondo la qualità dell * azione da sperimen- 
tarsi con rito ordinario , o speciale , comprende 
un oggetto utile non meno pel privalo interesse 
che per V ordine generale della società. Pasta 
percorrerne le parti , onde conoscere il fine 
della sua istituzione. Già V offeso indica il dan- 
no , che gli si è prodotto nella persona , nel- 
V onore , o nella proprietà , ed obbliga così il 
magistrato non solo a vendicare il torlo da 
lui ricevuto , ma benanche a fargli riparare 
ài male sofferto. D' altronde qual profittevole 
orrore non ispira il dichiarare con pubblico, 
e solenne giudizio la esistenza , o inesistenza 
di un ' accusa ! Qual freno salutare pei per- 
versi V esempio delle punizioni ! In esse la spada 
della legge apparisce pronta sempre a colpire 
‘ il reato , senza dar campo al delinquente di 
scanzare la speditezza de’ suoi colpi. Il siste- 
ma de* giudizj penali è dunque istituita per 
disporre s regolare il procedimento di un ' ac- 
cusa , preordinando quelle pruove , che so- 
no dirette a sostenerla , o a rigettarla. Quin- 
di sono determinate delle formole , per mez- 
zo delle quali V offeso dichiarando la quali- 
tà delle offese ricevute ne indica l'offensore , 
ed il giùdice valutando gli argomenti del reato 
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giunge agevolmente ad emettere la sua condan- 
na. Queste formale poi sono in tal guisa rego- 
late , che fin lo stesso accusato si trova nella 
certa posizione di conoscere di’ egli è punito 
s’è convinto , e dichiarato colpevole , eli egli è 
assoluto s' è convinto , e dichiarato innocente. 

Potrebbe osservarsi , che tanta utilità sva- 
nisce bene spesso. Quei medesimi rimedj, che 
la legge somministra per abbattere la calun- 
nia , o per valutare le pruove dell ' accusa , o 
per manifestare V infimo grado del dolo nél- 
V accusato , veggonsi deviare dal loro fine. 
Un analisi troppo ricercata su dell’ azione 
colpevole , che giunge ad alterarne la qualità , 
è capace difar trionfare la impunità de’ reati 
a danno della privata , e della pubblica ra- 
gione... Vana idea! Questi mezzi sono de- 
boli dardi , che facilmente s’ infrangono su l’e- 
gida della legge. Quel saggio , cui è concesso 
il potere d’ investigare la verità , e stabilirla 
per base de' suoi giudizj , saprà arrestare il 
trionfo di così condannevole impresa. Egli pro- 
cederà in modo , che le pruove della reità non 
si confondano con quelle della innocenza: e 
che l' assoluzione , e la condanna siano la ne- 
cessaria conseguenza dei chiari , e sicuri ar- 
gomenti acquistati a danno della calunnia , 
o a favore dell' accusa. 

Con esporre le leggi della procedura ne’ giu- 
dizj penali avrem cura di dare paratamente 
lo sviluppo di queste generali teorie : e per 
quanto ci possa esser facile , c impegneremo 
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di presentare al magistrato istruttore di que- 
sti giudizj , al difensore degli accusali , ed al 
giudice di ogni grado , cui è data la facoltà 
di decidere ne* giudizj stessi , i rapporti di 
quelle autorevoli opinioni , che spargono più 
chiaro lume ai precetti loro rispettivamente 
dettati. Già la nostra suprema corte di giu- 
stizia , di cui fin dalla sua primiera istituzione 
avemmo la fortuna di apprendere le profonde 
dottrine , ci servirà di maggior guida in questa 
impresa. Alla giurisprudenza delle sue deci- 
sioni ricorreremo adunque per risolvere tutte 
le quistioni , che i giudici inferiori han dato 
motivo ad elevarsi. 

Diamo a questo lavoro il nome di CORSO 
DI PROCEDURA PENALE per V ordine della ma- 
teria , che imprendiamo ad esporre. Desso è 
diviso in otto volumi ; verserà il /.*' sula istru- 
zione delle pruove ne’ processi penali ; il II* 
su i giudizj ordinar j de’ misfatti co ’ rei pre- 
senti; il III.° su la pubblica discussione , su le 
decisioni , e sul ricorso presso la suprema 
corte di giustizia ; il IV. 0, sul giudizio dei 
delitti , e delle contravvenzioni ; il f 7 . 0 su ta- 
lune procedure particolari e su gli oggetti co- 
muni a tutti i giudizj penali ; il FI* sale dis- 
posizioni diverse relative ai difensori , agli og- 
getti che pervengono presso gli atti de’ giudizj 
penali , alle prigioni , ai registri delle con- 
danne , alla revisione de’ giudizj penali , alla 
prescrizione , alla riabilitazione de’ condan- 
nati , ed alle amnistie complessive; il VII." sul 
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processo criminale secondo le sue formole ; 
V FUI. 0 finalmente sul processo correzionale. 

Se giungiamo a contribuire alla utilità pub- 
blica y la impresa corrisponderà al nostro voto , 
ed il compenso sarà giustamente meritato. 
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DISPOSIZIONI PRELIMINARI 


§. i. I J a offesa di quei doveri generali , o 
particolari , ai quali 1’ uomo in società è legato , 
è stata sempre distinta in ragione della volontà di 
colui che la commette , ed in ragione del danno 
che produce: estremi che la scuola criminale ha 
ricercata nel calcolo delle azioni criminose , ab- 
bian queste direttamente o indirettamente attac- 
cato il pubblico o il privato interesse. Nè diversa 
ricerca si è presentata dalla legge, quando ella ha 
voluto fissar le basi della procedura penale, in' 
virtù di cui insegna a conoscere i gradi d’ imputa- 
bilità , per indi applicare i gradi corrispondenti di 
pena. Poenam unusquisque irrogare potest , cui 
hujus criminis sive delieti executio competit. L. 
i3i. in fin. D. de verb. et rer. signi fi. 

2 . Questa offesa , considerata però nell^sue 
qualità di volontaria , e d’ involontaria , di leg- 
giera , e di grave , avrebbe dovuto seguire una 
ripartizione uniforme ; ma si è stimalo più oppor- 
tunamente comprenderla in una denominazione , 
che nell’ atto stesso conservi il suo carattere , e di- 
stingua le punizioni , che le competono. All’og- 
getto si vede espressa dalle nostre leggi penali col 
nome di reato (i), nome che riunisce l’idea della 

(i) Art. ì. Leg. pen. 


Digitized by Google 


DISPOSIZIONI 


8 

• 

infrazione delle leggi più o meno grave, e clic 
in ragion della pena prende quello di misfatto , 
di delittore, di contravvenzione ; da ciò risulta, 
che se il reato è soggetto a pene criminali chia- 
masi misfatto ; se il reato è soggetto a pene cor- 
rezionali chiamasi delitto ; se il reato è soggetto 
a pene di polizia chiamasi contravvenzione, (i). 

§. 3. Intanto qualunque sia questo distintivo del 
reato , l’individuo che lo commette diviene il par- 
ticolare oggetto della persecuzionedella legge. Egli 
già reso temerario in violarla vede il suo capo 
esposto ai di lei colpi ; e non appena è dichia- 
rato delinquente , che già gli s’intima l’ immuta- 
bile adempimento di due obbligazioni, l’ una di 
espiar la pena che gli corrisponde , 1’ altra di ri- 
parare il danno che arreca ; obbligazioni , che de- 
rivano, al dir di Cajo, dal medesimo reato, e che 
ne sono la necessaria conseguenza. Ex malefìciis 
nascuntur obligationes , vèluti ex furto , ex 
damno , ex rapina , ex infuria ; quae omnia u- 
nius generis sunt ; nam hae tantum re consi- 
slunt , id est ex ipso meleficio. L. 4 . D. de 
actionib. et obligat. I medesimi principi sono 
ritenuti dalle nostre leggi di procedura penale ; 
imperciocché coll’ articola 1 . si definisce che ogni 
reato dà luogo all’ azione penale , ed all’ azione 
civile. Coll’ azione penale si domanda la punizione 
del colpevole ; coll' azione civile si domanda la 
riparazione de’ danni ed interessi che il reato 
ha prodotto. 1 

(1) Art. 2. Leg. pcn. 
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§. 4 • Per meglio conoscere l’indole di questa 
duplice azione, stimiamo premettere con Poncet i 
caratteri che risultano dalla sua diversità d* inte- 
resse o di utile. » Se l’azione esercitata, ei di- 
ce, ha per oggetto 1’ interesse pubblico della so- 
cietà , cioè la riparazione di una di quelle qffese 
che noi chiamiamo pubbliche , perchè compromet- 
tono 1’ ordine , la pace , e la sicurezza generale , 
allora è pubblica o criminale ; al contrario è pu- 
ramente privata o civile quando non ha per og- 
getto che 1’ esercizio di un dritto , o la riparazione 
di una offesa privata »(i). L’azione penale adunque 
allorché viene ad esercitarsi per la punizione della 
offesa recata all’ intero corpo sociale, forma un og- 
getto di pubblico interesse ; imperciocché è diretta 
a vendicare quella tranquillità che si è temeraria- 
mente turbata. D’ altronde esercitata per 1’ offesa 
di un particolare individuo, 1’ interesse pubblico 
vi prende ancora la sua parte , ma quanta ne ac- 
corda la legge, e quanta ne offre 1' esempio delle 
punizioni. Tale è la distinzione che viene dettata 
in quelle parole (art. 2 . p. p. ) che »l’azione 
penale è essenzialmente pubblica , ed appartiene 
esclusivamente agli uilziali che sono incaricati 
del pubblico ministero presso i magistrati isti- 
tuiti per l’amministrazione della giustizia penale.» 

§. 5. L’azione penale vien detta essenzialmente 
pubblica non solo perchè tale si è dichiarata 
dalla legge, ma perchè si valuti l’autorità legis- 
lativa sempre pronta per sostenere l’equilibrio 

(i) Poncet Tratt. delle azioni n. 1 1 
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de) bene sociale con punire chiunque la offende; 
a qual uopo un magisrtato investito di estesi 
poteri invigila per indagare i reati , e per pro- 
cedere contro quelli di sua esclusiva conoscenza. 
Nè l’esperimento di una tale azione provocato 
da un individuo offeso dal delitto , o dalla con- 
travvenzione ne indebolisce la qualità. In que- 
sta ipotesi dato un dritto di procedere, quel me- 
desimo magistrato lo sostiene sul riflesso che l’ of- 
fesa di un particolare divien quella dell’intero 
corpo sociale , di cui questi è parte ; perciò con- 
siderato 1’ esercizio dell’ azion penale sotto amen- 
due i rapporti, di privato, e di pubblico, cias- 
cun vede, che il suo oggetto è sempre relativo 
alla punizione del reato che attacca in generale 
oin particolare la società. Quindi ritenendo questa 
norma abbiamo dal responso di Marcello che non 
tutti i giudizj penali erano dal dritto romano di- 
chiarati pubblici , ma eran tali solamente quelli 
cui la legge attribuiva il carattere di pubblicità. 
Non omnia judicia in quibus crimen vertitur pu- 
blica sunt ; sed ea tantum quae ex legibus 
judiciorum publicorum veniunt , ut iulia ma- 
jestatis , julia de adulteriis , cornelia de si~ 
cariis , et veneficiis , pompeja parricida , ju- 
lia peculatus , cornelia de testamentis , julia 
de vi publica , julia de vi privata , julia am- 
bitus , julia repetundarum , julia de annona. 
L. i. D. de publicis judiciis. 

6. Soggiunge il medesimo articolo che wl’a- 
zione penale debbe essere esercitata di offizio in 
tutti i casi ne’ quali la istanza privata non è ne- 
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cessara per promuoverla ». Quali sono questi casi? 
Sono quelli particolarmente designati per essrcitare 
la pubblica vendetta , e che risultano dalla dipen- 
denza in cui sono gli articoli 38 e 3g. (p. p. ) Il 
primo interdice il procedimento nei delitti, e nelle 
contravvenzioni senza istanza della parte privata; 
in modo che 1’ azion penale rimane estinta se l’of- 
feso non la promuove. Il secondo ammette di of- 
ficio l’esercizio dell’ azion penale quando questi 
delitti , e queste contravvenzioni prendono una im- 
pronta di gravità, come in ragione di un carattere 
pubblico nella persona deliquente, o nell’ offéso; in 
ragione di particolari regolamenti violati; in ragio- 
ne delle armi proprie adoperate nelle ferite; in ragio- 
ne del luogo pubblico pei furti ; ed in ragione della 
recidiva: allora il pubblico ministero viene a pren- 
dervi interesseindipendentemente dall’offéso stesso. 
Da ciò emerge , che l’azione penale deve esercitarsi 
di officio non meno nei misfatti in generale, che 
negli enunciati casi in particolare , sia che la pro- 
mova o no la parte privata, (i) 


(i) Disposta dall’ art. 38 della procedura penale la 
istanza privata, affine di esercitare per lieve offesa in 
giudizio correzionale , f azione penale , non si ricerca per 
1 azione nascente da altra specie di reato da sperimen- 
tarsi in giudizio criminale. Altronde la rinuncia alla i- 
stanza privata non c operativa nel giudizio criminale pro- 
mosso di officio dal ministero pubblico. Quindi si è de- 
terminato col Sovrano Rescritto de ’ 27 Luglio 1 83g , che >• 
le regole stabilite pc’ reati costituiti di loro natura semplici 
delitti pcrscguitabili in giudizio correzionale non sono ap- 
plicabili nel caso di reato, il cui fatto principale costituisce 
misfatto portante a pena correzionale per motivi attenuanti 
o scusanti, ma pcrscguitabili in giudizio criminale.» 
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DISPOSIZIONI 


7 . D’altronde l’azione civile avendo in og- 
getto di riparare il danno prodotto dal delinquente, 
deve riguardarsi come la necessaria conseguenza 
del reato(§.3.); e perciò se reato non esiste non vi 
è danno; c data la mancanza del reato, chiun- 
que assume di esserne stato l’ offeso non ha dritto 
a pruomovere 1 ’ azione civile , perchè manca il 
reato , oggetto dell’azione penale. Questi due e- 
stremi debbono adunque essere esistenti , e con- 
cordi fra loro, affinchè siano ad operare i loro ris- 
pettivi effetti nei giudizj che li riguardono. Difatti 
reato, e danno, congiuntamente derivando da un 
azione colpevole, non possono esistere l’uno indi- 
pendentemente dall’ altro. Unica è la loro emana- 
zione stabilita da’ rapporti morali di volontà , e di 
fatto ; ed unico perciò è il dritto che dà luogo al- 
1’ esercizio dell’azione civile.» Ogni fatto qualun- 
que dell’ uomo (dice l’articolo i336 delle leggi 
civili), che arreca danno ad altrui , obbliga colui 
per colpa del quale è avenuto, a risarcire il dan- 
no. » Quindi ammessa una offesa prodotta dal 
reato, il dritto dell’offeso è di averne la sua ri- 


parazione ; massima ritenuta nell’articolo 3. (p. 
p. ) il quale dispone egualmente che » 1 ’ azione 
civile può essere esercitata da chiunque abbia 
sofferto danno per cagione del reato , e da colui 
che rappresenta il danneggialo. » 

8 . Può talora avvenire che promossa 1* azione 
penale per la liquidazione di un delitto , su la 
dichiarazione della reità dell’accusato si pronuncii 
dal giudice correzionale non costa , in questa i- 
potesi non può il giudice di appello aprire nuovo 
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dibattimento per esaminare il solo dritto ai danni 
interessi della parte civile appellante. La nostra 
corte di cassazione a dì gennnjo 1814 nella 
causa di Coticelli , e Montella ne stabilì i prin- 
cipi colle seguenti considerazioni. 

» Attesocchè può dall’azione pubblica derivare 
uri* azione privata, o sia civile, che ad altro non ten- 
de che al rifacimento del danno cagionato dal rea- 
to, e questa può promoversi contemporaneamen- 
te o separatamente alla pubblica dai danneggiati : 

» Attesocchè il tribunale correzionale di Napoli 
con sentenza dichiarò non costare che i Coli- 
celli sieno colpevoli del delitto di distornamento 
in danno di Montella , di cui furono dal mini- 
stero pubblico accusati , avverso la quale esso 
pubblico ministero non produsse gravame ; e se 
1 ’ azion civile non tende che al rifacimento del 
danno cagionato dal delitto, segue da tale prin- 
cipio che quando il delitto non sia costato , ed 
il pubblico ministero siasi acchetato alla dichia- 
razione del tribunale , e non ha appellato , non 
compete appello alla parte civile ; giacché manca 
la causa produttiva del suo dritto-, qual’ era la 
esistenza del delitto; ed in conseguenza la corte 
criminale di Napoli ha offesa la legge in aver 
accolto, e discusso l’appello della parte civile 
pei soli interessi civili , che derivar non potevano 
che dalla condanna per delitto ec. Cassa ec. » 
9. L* autore del reato , oltre la obbligazione 
che contrae di espiar la pena che gli corrisponde 
egli nell’ atto stesso è tenuto di riparare quel danno 
che cagiona (§. 3 . ); a quale oggetto può con- 
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tro di lui essere esercitata 1 * azione civile, {art. 
4. p • p. )• L’azione stessa può esercitarsi con- 
tra chiunque altro risulti risponsabile del danno 
medesimo ; s’ intende di quel danno che nei ter- 
mini dell’articolo 1 337. ( leg. civ.) sia avvenuto 
per sua negligenza, 0 per sua imprudenza; ov- 
vero di quel danno che nei termini dell’ articolo 
1 338. ( leg. civ .) siasi arrecato col fatto delle 
persone delle quali si dee rispondere. Nè tale 
azione civile si estingue colla morte del delin- 
quente , come si estingue 1’ azione penale. Ella 
è di tal natura, che si estende contra il di 
lui erede , imperciocché questi , con rappre- 
sentarlo nelle obbligazioni civili da lui contratte , 
è tenuto pel loro adempimento. Glie ne corre 
poi il dovere specialmente quando è mestieri 
ch’egli restituisca ciò, che dolosamente si è ac- 
quistato dal defunto , gli è stato da costui tras- 
messo , ed egli non legittimamente possiede. CU 
vilis constitutio est peonalibus actionibus here- 
des non teneri , nec caeteros quidem succes- 
sores . Idcirco nec furti convenivi possunt. Sed 
quamvis furti actione non teneantur , attamen 
ad exhibendum actione eos teneri oportet si 
possideant , aut dolo fecerint , quo minus pos- 
sideant. L.i.D.De privatis de lieti s. Quindi rite- 
nute uniformi teorie , si è disposto col medesimo 
arlicok>4 (p.p.) che,, l’azione civile si sperimenta 
innanzi ai tribunali civili contro colui che rap- 
presenta l’imputato, quando però costui pria di 
essere giudicato sen muore » Questioni. 

1 . Questione. Per essere operativa contro l’c- 
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rede 1* azione civile che dovea sperimentarsi 
contro il delinquente defunto , in qual parte del 
giudizio Ca che avvenga la di costui morte ? 
Forse dopo la denuncia , o la querela del rea- 
to , ovvero dopo l’atto di accusa ? Il riferito art. 
4 si esprime in termini generali : pria di essere 
giudicato ; vale a dire dedotta la denuncia , o 
istituita la querela, se l’accusato ne muore nel 
corso di tutti gli atti susseguenti sino al dibat- 
timento , l’ azione civile si trasmette contro l’e- 
rede. Nè vi è bisogno della definitiva dichiara- 
zione di reità in persona dell’ accusato , perchè 
l’ azione civile sia regolarmente promossa. Vi bi- 
sogna solo la esistenza di un male prodotto ; im- 
perciocché si tratta di obbligazione nascente da 
un danno che si dee riparare , e non già di pena 
da espiarsi : circostanza tutta indipendente dal- 
1’ azione penale , pei differenti rapporti , che s’in- 
contrano nell’ una, e nell’ altra. Il reato rimane 
estinto colla morte del suo autore , ma con que- 
sta morte non rimane estinto il male che il reato 
stesso ha cagionato. Questo è sempre esistente 
sino a che non vi si rinuncia , o non si ripara; 
conseguentemente basta che la punizione di un 
reato sia provocata , perchè la riparazione del 
danno, non potendosi ripetere dal colpevole a 
cagione della di lui morte , sia a ripetersi dal 
di lui erede. Questo sentimeuto viene maggior- 
mente garantito dalle uniformi autorità di Cajo, 
e di Paolo. Il primo parla indistintamente di 
tutte le azioni , le quali istituite in giudizio ri- 
mangono illese nei casi di morte : Omnes actio- 
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nes quae morte *, aut tempore pereunt , semel 
inclusae salvae permanerti.. L. 139. D. de reg. 
jur. Il secondo più precisamente alla nostra ipo- 
tesi dichiara , che i giudizj penali una volta de- 
dotti possono trasmettersi contro gli eredi : Poe - 
nalia judicia semel accepta in haeredes tras •> 
mitti possunt. L. 1 25 . D. de reg. jur. 

2. Questione. Promossa l’azione penale, in- 
nanzi a’ quali giudici dee istituirsi l’azione civile? 
Due sono i mezzi indicati dal nostro articolo 5 . 
(p.p.) « L’azione civile può essere sperimentata 
innanzi a’ giudici stessi , e nel tempo stesso dello 
esercizio penale. Può essere sperimentata anche 
separatamente presso i giudici civili ; in questo 
caso l’esercizio ne è sospeso , finche non siasi pro- 
nunciato difinitivaraente sull’ azione penale. « 
Il primo mezzo adunque esprime la facoltà con- 
cessa al giudice criminale di decidere su la ripa- 
razione del danno prodotto dal reato nel momento 
in cui decide del reato stesso applicando la pena. 
Massima professata da Paolo nella L. 4. §. a. D. 
Finium regundorum. Si dicantur termini de- 
jecti , vel ex arati , judex qui de crimine co- 
gnoscit , etiam de fi ni bus cognoscere potest. 

3 . Questione. Non istituita in alcun modo l’a- 
zione penale presso il giudice competente , può il 
giudice civile giudicare dei danni ed interessi pro- 
dotti dal reato ? La nostra corte di cassazione a’6 
giugno 181 1 decise negativamente. 

» Nicola Santoro ex ricevitore de’ demanj nel 
circondario di S. Severo in Capitanata , e Nicola 
Sala furono denunciati il primo fraudolente ven- 
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dilore, il secondo compratore di gran quantità di 
grano a danno de’ demanj. Quel tribunale civile 
condannò Santoro alla reazione de’ danni ed in- 
teressi da liquidarsi a norma del dritto : indi con 
altra sentenza lo assolvè sulla considerazione 
di non avere 1’ amministrazione generale procu- 
rata la liquidazione nel termine di otto giorni. 
Richiamata la causa alla corte criminale , i preve- 
nuti Santoro , e Sala opposero il giudicato del tri- 
bunale civile , ed ottennero una decisione con cui 
fu dichiaralo di non esservi luogo ad ulteriore 
procedimento. 

» Avverso questa decisione il procuratore gene- 
rale presso quella corte criminale produsse ricorso 
per cassazione. Osservò, tra le altre cose, chela 
legge organica non estende la giurisdizione cri- 
minale al giudice civile , e chela specie del fatto 
era sottoposto alla giustizia criminale. La gran 
corte di cassazione 

» Considerando , che il giudice civile è incom- 
petente per ragion di materia a giudicare di un 
azione criminale , e la incompetenza di materia of- 
fende la ragion pubblica , che non può per vo- 
lontà privata alterarsi... Cassa , ed annulla.» 

4- Questione. Allorché il giudice penale 
dichiara di non rinvenire tra' due accusati chi 
sia l’ autore del reato , e si creda nell’ atto stesso 
competente a decidere su la riparazione del danno 
per le pruove raccolte in linea civile , egli può 
rendere operativa l’azione civile sul riflesso di 
mancare espressamente la conoscenza del colpe- 
vole su cui deve esercitarsi l’azion penale? La su- 
tomo /. a 
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prema corte di giustizia con decisione de’ 28 
settembre 1827 ha giudicato per la negativa. 

» li giudice regio di Campagna pronunciando 
in linea correzionale dichiarò costare , che Biase 
e Giuseppe Rondinelli erano rei di recisione di 
un ramo di olivo a danno di Antonio Strione, 
ma non costare chi di essi due ne fosse 1’ autore. 
Quindi considerando che per la sufficienza delle 
pruove in linea civile poteva pronunziare sul ri- 
storo de’ danni a favore della parte civile, in- 
vocando gli articoli i336 e 1 33y delle leggi ci- 
vili , li condannò a pagare ducati 4 : 5o , come 
ristoro de’ danni a favore del danneggiato Strione, 
e le spese del giudizio per Ja sola azione civile; 
non essendovi luogo a deliberare su la pena del 
reato di recisione , attesa la ignoranza del vero 
autore. Ricorso de’ condannati. 

» La Corte suprema di giustizia , ec. 

» Considerando che il giudice regio , mentre 
dichiarò non costare chi fosse autore del reato, 
condannò entrambi i Rondinelli padre , e figlio; 
e che mentre procedeva in linea penale giudicò 
in linea civile. Annulla ec. 

5. Questione, li secondo mezzo indicato dal 
citato articolo 5 permette di sperimentarsi l’azione 
civile separatamente dalla penale presso i giudici 
civili, quando però siasi definitivamente pronunzia- 
to sull’azione penale. Ma nella ipotesi che col giu- 
dizio criminale si decida di non esistere il reato , 
può la parte offesa provare innanzi al giudice civile 
che abbia esistito , onde così promuovere il giudi- 
zio della riparazione de’ suoi danni ed interessi? 
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Tuollier riunisce molte ragioni in sostegno della 
negativa , e tra le altre quella sostenuta sul me- 
desimo argomento da Merlin. Questo dotto , e 
rispettabile magistrato , ei dice « dopo aver con 
molta forza stabilito che il giudizio civile quando 
lia preceduto, non deve mai influire sul giudizio 
criminale , sostenne di passaggio , e per occasione, 
che è altrimenti , quando ha preceduto il giu- 
dizio criminale. Egli pretese che allora il tribu- 
nale , presso di cui sono in seguito prodotte le 
azioni civili, è legato dal giudizio criminale, e 
che questo deve necessariamente trar seco il giu- 
dizio civile, quando anche la persona ch’eser- 
cita 1’ azione civile non è comparsa nella causa 
criminale. Egli ne ha fatto anche una regola cosi 

concepita : il criminàle trae seco il civile 

Ma egli si avvide , che questa regola mancava 
di esattezza. La rattificò dunque dicendo , il cri- 
minale tiene il civile nello stato in cui si trova ; 
cioè che l’esercizio dell’ azione civile è sospeso 
finche non si sia deffìnitivamente pronunziato sul- 
l’ azione pubblica. Massima fondata sulla ragione, 
ricevuta sull’ antica giurisprudenza francese , ed 
adottata dalle nuove leggi » (i); Ma in riesami- 
nare la medesima questione distingue poi il caso 
della parte pubblica , che insieme colla parte civile 
spiega il suo ministero per la pruova del delitto , 
e della colpabilità dell’ accusato , dal caso in cui 
la parte pubblica isolatamente, c senza intervento 
della parte civile sostiene il giudizio criminale sino 


( 1 ) Toullier. Corso di dritto civile T. 8. n. 36. 
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a die l’accusalo rimane assoluto : nel primo caso 
egli rinviene I’ autorilà della cosa giudicata per 
l’articolo 1 35 r del codice civile, uniforme all* 
articolo i3o5 delle nostre leggi civili; mentre la 
causa è la stessa , e versa tra le medesime par- 
ti , in modo che la parte civile , dopo l’ asso- 
luzione dell’ accusato , non può produrre la sua 
azione per essere indennizzata dei danni sof- 
ferti: all’opposto crede che questa facoltà di pro- 
muovere la sua azione compete alla parte civile 
nel secondo caso ; perchè non si rinvengono la 
identità del fatto , e la identità della causa cosi 


nell’azione già giudicata senza suo intervento, 
come nell’ azione che posteriormente promuove 
pel danno che pretende essergli riparato. Quindi 
ritrattando il suo precedente avviso , dichiara , 
che il giudizio criminale nella soggetta specie non 
può essere opposto all’ azione civile » ( i ) 
Senza entrare particolarmente nella discussione 
delle ragioni che adduce l’illustre professóre di 
Rennes sotto ambedue gli aspetti , ci permettiamo 
di riunire nella specie la dottrina di Beriat-Saint- 
Prix ( 2 ). «È un canone generale, dice questo dot- 
to giureconsulto, chela decisione criminale hal’au- 


tonta della cosa giui 
civile non giudicata 


questa introdotta prima di quella decisione : in 
una parola è un canone che 1’ azione pubblica 
è pregiudiziale all’azion civile, ed è esercitata 


( 1 ) Toullier. Corso di dritto civile. T.io.n.a4 1 2 > a 25g. 

( 2 ) Corso di procedura penale pag. 3o, 
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dal pubblico ministero a rischio della parte lesa» 
quando questa non si è costituita parte civile nel 
giudizio penale. Donde risulta, che quando il 
giudice criminale ha assoluto il prevenuto del 
reato pel quale il pubblico ministero lo perse- 
guitava , il danneggiato non potrà reclamare in 
linea civile alcuna indennità per causa di questo 
reato; ed inconseguenza la eccezione di res in- 
ter alias judicata non ha luogo in materia pe- 
nale come nella civile. » 

Ma la importanza della quistionec’ interessa di 
renderla più solidalmente discussa.; nè in altra 
guisa crediamo renderla analogamente , che ri- 
portando l’autorità della decisione profferita su 
1’ oggetto dalla camera civile dello suprema corte 
di giustizia nel di t luglio 1826, dietro le dotte 
conclusioni del ragguardevole magistrato D. Fran- 
cesc’Antonio Roberti investito delle parti del pub- 
blico ministero. Eccone la specie. 

» Il mercante Michele Pironti di Ariano asserì 
di aver nella notte de’ 24 marzo 1824 sofferto 
un furto nella sua bottega di diverse mercanzie, 
nel valore di ducati 398,26. Ne pretese inden- 
nizzazione da Giuseppe Rendisi altro mercante 
con bottega vicina , per essersi questi incaricato 
della custodia della sua bottega , ed essersi reso 
garante dei generi ivi esistenti. Lo citò all’og- 
getto di comparire innanzi al giudice di quel 
circondario; e nell’atto stesso de'niuiciando l’avveni- 
mento alla giustizia penale, lo imputò. dii furto. 

» Il giudice di circondario in contumacia del 
convenuto Rendisi ordinò la pruova sulla garan- 
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tita custodia della bottega , e dopo alcuni atti di- 
chiarò non esservi luogo a deliberare. Quindi su 
l’appello di Pironti il tribunale civile di Avellino 
condannò Rendisi a pagare in benefizio di Mi- 
chele Pironti ducati z5o a causa di danni cagio- 
natogli dal furto avvenuto nel suo fondaco, per 
sua colpa ec. Ricorso per annullamento. 

» La corte suprema ha osservato che l’azione 
civile proposta da Pironti contro Rendisi fu per 
farlo condannare come civilmente risponsabiie 
del danno , che il furto avea prodotto. 

» Quindi considerato che quantunque l’azione 
civile possa anche innanzi a’ giudici civili, sepa- 
ratamente dall’azione penale, sperimentarsi contra 
lo stesso imputato , o contra chiunque altro sia ci- 
vilmente risponsabiie dei danni , che un reato 
produca ; pure ove il danneggiato scelga questa 
via , per massima di dritto certissima, 1’ esercizio 
di quest’azione civile rimane sempre sospesa sino 
a che non siasi definitivamente pronunzialo sull’ 
azione penale, {art. 2 .a 5. della proced. ne’giud. 
pen.) Nè fa alcun ostacolo che il Pironti nell’atto 
dell’appello, abbia usata la espressione rinuncian- 
do a qualsivoglia azione criminale ; poiché l’ a- 
zione penale non riceve affatto alterazione alcuna da 
qualunque rinunzia della parte civile. E per ve- 
rità essa è essenzialmente pubblica, e perciò ap- 
partiene essenzialmente agli uffìziali incaricati 
del pubblico ministero, presso i magistrati isti- 
tuiti per l’amministrazione della giustizia penale. 
D’altronde la sola azione civile è quella che ap- 
partiene al danneggialo , il quale può esercitarla 
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(giova ripeterlo) o innanzi agli stessi giudici, 
e nel tempo stesso dell’ esercizio dell’ azione pe- 
naie , o separatamente innanzi a* giudici civili : 
ma in questo ultimo caso l’esercizio ne resta di 
dritto sospeso, finche non sia definitivamente prò* 
nunziato nell’ azione penale ( d. art. a. a 5. leg. 
di proced. né giud. pen. ) 

» Ed è in fine su questo assunto da osservare, 
che nel giudizio penale non potrà mai essere pro- 
nunziato defiinitivamente sudi un denunciato mi- 
sfatto, se non costi del corpo di esso. Dall’altra 
banda poi le narrative delle impugnate decisioni 
affatto non offrono che si fosse provato nella gran 
corte criminale che la sera de’’»4 marzo esistevano 
nella bottega di Pironti quegli oggetti eh’ egli as- 
serì essersi rubati , e che poi vi mancarono nel 
di 25 ; come nelle stesse narrative non vi è rastro 
alcuno del modo con eni tali oggetti si fossero 
sottratti. Or quando questa pruova non vi era , 
come poteasi pronunziare ? In somma dal tribu- 
nale civile si è pronunziato sulla conseguenza di 
un misfatto , mentre manca la pruova di essere 
il misfatto avvenuto» 

o Da tutto ciò è chiaro 1 , che sull’azione penale, 
perchè mancava la pruova del corpo del reato , 
nella gran corte criminale non potea nemmeno 
esservi luogo a procedimento: intanto i giudici 
civili , i quali sono per legge inibiti a dare qua- 
lunque provvidenza prima della definitiva deci- 
sione sull’ azione penale , hanno senza verun ele- 
mento di pruova sul corpo del misfatto , pronun- 
ziato definitivamente sulla rifazione dei danni*. 
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vale a dire sulle conseguenze di un reato non 
esistente. Espressa violazione perciò de’ citati art. 
2>4-e5 delle leggi di procedura ne’giudizj penali. 
Annulla le impugnate sentenze , ec. 

§. io. Inoltre istituita presso il giudice ci- 
vile 1* azione dei danni , ed interessi non può 
l’azione medesima piomoversi come reato presso 
il giudice penale. In sostegno di questa massi- 
ma riteniamo la decisione della già nostra corte 
di cassazione del di 5 aprile 1809. Si espone 
il principio che istituite presso il giudice civile 
azioni di dominio , e di crediti , unite alle que- 
rele di truffa , furto , c falsità , non sono le a- 
zioni stesse , prima di essere decise civilmente , 
da rinviarsi al giudice penale. 

» Pendendo causa nel tribunale di prima istanza 
della provincia di Napoli fra il signor Vincenzo 
Supino , ed il signor principe di Pallagorio su la 
pertinenza di alcuni grani, e diversi crediti, e 
sopra la querela di truffa , furto , e falsità istituita 
dal primo contro al secondo nell’ abolita Vicaria 
civile per li grani , e crediti medesimi , si è a no- 
me del suddetto signor Supino prodotta nella gran 
corte quistione di competenza giurisdizionale, do- 
mandandosi , che su la detta querela dovesse pro- 
cedere non il tribunale di prima istanza , ma si 
bene il tribunale criminale della stessa provincia. 

» La gran corte di cassazione considerò , che 
la causa incominciò nel tribunale civile , e nelle 
lorme di un giudizio civile , con essersi anche 
sull’ oggetto interposti più decreti nelle stesse 
forme , ed in contraddizione delle stesse parti. 
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» Considerò , che nella causa suddetta l’azion 
criminale cade principalmente sopra i medesimi 
oggetti , il dominio de* quali è disputato nel giu- 
dizio civile ; e che per conseguenza il giudizio 
civile è pregiudiziale al giudizio criminale. » 

» Decise , che il tribunale di prima istanza con- 
tinui a procedere civilmente nella espressala causa; 
salvo il dritto, che possa appartenere alle parti 
per l’azione criminale secondo la legge , visto 1’ e- 
sito del giudizio civile. » 

§. 1 1 . Finalmente nell’analisi dei mezzi attri- 
buiti all’esercizio dell’azione civile da non con- 
fondersi con quelli dell’ azione penale potrebbe 
tenersi un ordine tale di giudizio che 1' una , 
e 1’ altra fossero condizionatamente sperimentate; 
come se aperta dal giudice del delitto la pubblica 
discussione sudi un’azione penale, possa egli so- 
spenderla rinviando gli accusati all’esperimento 
dei loro dritti civili in un termine determinato, 
per quindi dopo questo termine decorso ripren- 
dere il procedimento penale. Per la negativa a 3 
settembre 1827 la nostra suprema corte di giu- 
stizia decise nella causa seguente. 

» Il giudice del Circondario di Roccaguglielma 
sulla imputazione di Francesco Aceti , ed altri, al 
numero di i 5 , di aver pascolato colle di loro ca- 
pre, e danneggiata l’erba agreste, e le piccole 
piante di quercia nel terreno del barone de Fe- 
lice, avendo essi opposto il dritto di pascolo, e 
servitù , con sentenza sospese la pubblica discus- 
sione, ed ordinò che i prevenuti fra i 5 giorni 
avessero intentato giudizio all’ effetto , elasso il 
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quale tempo non curando farlo, fossero decaduti 
dalla pruova , con riappuntarsi quindi il dibat- 
timento , affine di procedersi correzionalmente 
contro i medesimi. 

» Gl’ imputati senza sottoporsi a verun modo 
di custodia o pure senza offerta di idonea cauzione, 
si provvidero di ricorso per annullamento nella 
suprema corte di giustizia , nella quale , propo- 
sto 1* affare dietro conclusioni del pub. ministero 
che domandò dichiararsi irricetlibile il ricorso, e nel 
tempo stesso annullarsi la sentenza nell’interesse 
della legge, fu annullata 1’ anzidetta sentenza per 
le ragioni seguenti. 

» Attesocchè il regio giudice procedendo corre- 
zionalmente nella causa a carico di Aceti, ed altri, 
avendo in eccezione preliminare riconosciuto, che 
l’azion penale non poteva essere esperibile se pria 
non si definissero in un giudizio civile i dritti 
di pascolo, e servitù eccepiti , la cui conoscenza 
non era nella sfera delle sue attribuzioni; non 
avendo con ciò riconosciuta la sua incompetenza, 
non era regolare ingiungere alle parti , che scorso 
un periodo limitato di tempo per sperimentare 
l’azion civile , e questa non istituita si sarebbe 
nuovamente aperto il dibattimento , e proceduto 
correzionalmente; giacche riconosciuta la incom- 
petenza nella causa per ragion di materia, questa 
incompetenza non si cangiava per solo eiasso di 
pochi giorni a volontà del giudice sull’ unico mo- 
tivo , che l’ azion civile non si fosse intentata nel 
tempo stabilito , poiché si sarebbe sempre trovato 
nella stessa difficoltà di giudicare , nè la materia 
si sarebbe mai cambiata. 
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» Attesoché in sirail modo il regio giudice ha 
violate le regole di competenza ; Annulla ec. 

1 2. La violazione delle leggi che costituisce 
un reato ( §. i. ) reclama la punizione del suo 
autore , e conseguentemente la riparazione del 
danno che costui delinquendo produce ( §. 9. ) 
Quindi considerata questa regola generale, come 
quella di tutti i Stati, costituisce un inalterabile 
precetto clic la giustizia punitiva ha segnato contro 
i colpevoli, senza presentare in essi alcuna ecce- 
zione personale. 11 suo scopo è diretto solo per 
serbare intatta quell* armonia , e quella dipen- 
denza, da cui la tranquillità pubblica è del tutto 
regolata, e sostenuta. Un tale precetto adunque 
colpisce indistintamente chiunque ha 1* audacia 
di offendere i dritti generali, 0 particolari della 
società, ed opera in modo da non eccettuar quelli 
che dimorano nel regno, e ne sieno gli offensori; 
perciò tutti questi, sieno naturalizzati, sieno stra- 
nieri domiciliati o di passaggio , essendo per la 
loro dimora obbligati verso le leggi del regno 
( art. 5 . leg, civ.) sono soggetti all’azione pe- 
nale pel reato che quivi commettono , ed alle 
conseguenze del reato stesso (i). 

§. i 3 . Li medesimi principj valgono pei nazio- 
nali residenti in paese straniero. L’articolo 6 delle 
leggi civili li dichiara « soggetti alle leggi che 
riguardano lo stato, e la capacità delle persone.» 

(1) Colle Ministeriali de’ 18 agosto 1819, e 4 gennajo 
1826 vediamo disposto che >. per quelli dello stato pon- 
tificio delinquenti nel regno non sono consegnati, se i 
reati a loro carico non sono capitali. » 
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Le leggi di procedura penale circoscrivono poi a 
due soli casi le disposizioni sull’oggetto: il primo 
è che » nel regno, e secondo le leggi del regno, 
può essere esercitata l’azione penale contro de’na- 
zionali del regno stesso, i quali fuori del suo ter- 
ritorio si sieno renduti colpevoli di misfatti contra 
la sicurezza dello stato , o di contraffacimento di 
monete nazionali, di fedi di credito , di polizze 
di banco, odi qualunque carta di uffiziale pub- 
blico, atta a trar denaro dalle pubbliche casse» 
(art. &.p. p. ) : ciò stabilisce che quando il nazio- 
nale si trovi fuori del territorio del regno o per »- 
verlo volontariamente abbandonalo, 0 per esserne 
stato allontanato in conseguenza di ordini superio- 
ri , o di condanna , se nel luogo di sua dimora egli 
offende direttamente le leggi generali della sua 
patria, sia con turbare la di lei esterna , o interna 
sicurezza, sia con alterare la di lei pubblica fede, 
è allora, che l’azione penale viene ad esercitarsi 
contro di lui. Quindi sulla semplice richiesta ed 
asserzione del titolo del misfatto che si presenti 
dal nostro Governo a quello della di lui dimora , 
ne sarà egli consegnato per sottoporlo al corris- 
pondente giudizio (1). Nè la naturalizzazione del 
nazionale delinquente nell’ estero , ottenuta po- 
steriormente al commesso misfatto, può servir 
di eccezione alla regola della consegna (2). » 
La prima legge generale, dice Vattel, che lo scopo 
stesso della società delle nazioni ci discopre , è 

(1) Art. 9. Leg. de' 3 o agosto 1819 su la convenzione 
colla Corte di Sardegna. 

(2) Art. 3 . Idem. 
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che ciascuna nazione dee contribuire alla felicità 
delle altre in tutto ciò che da essa dipende (i). 

§. i/\. Quando parliamo di delinquenti fuori 
del regno nazionali , intendiamo sempre di quelli 
che sono tali denominati , e distinti dalla legge; 
cioè quelli ai quali , qualunque assenti dal re- 
gno , appartiene l'esercizio de' dritti civili , e 
de’ dritti politici (art. 9. leg. civ.) ed i figli nati 
da un nazionale in paesestraniero ( art.12leg.civ .) 
E nondimeno da osservarsi , che indipendente- 
mente dalle convenzioni diplomatiche con altri 
Stali « quelli del regno imputati di furto, o di 
altro reato nello Stato pontificio se ritornano in 
regno saranno qui giudicali. »(2)Si è però aggiun- 
to purché la autorità pontificie ne vogliono la 
punizione, non potendo aver luogo la èstradizio- 
ne se non per misfatti a pena di morte » pena 
che pel Regolamento pontificio sui delitti, e sulle 
pene de’ 20 settembre i 83 a viene comminata ai 
colpevoli dei seguenti misfatti : 

1 di omicidio in persona dei sacri mini- 
stri nella violenta perturbazione dei divini mi- 
steri nell’atto, che sono celebrati nelle chiese o 
(art. 74 - d. Reg.) nella profanazione delle sa- 
cre funzioni , e cerimonie religiose nelle chiese, e 
fuori di esse ( Art. 7 5 . Id. ) quando li cennati 
ministri fossero intenti all’ esercizio delle sacre 
funzioni ( Art. 76. Id. ) 

2. °di attentato alla vita del Sovrano(^rt 83 Id 

3 . ° di sedizione , o inserruzione contro il So- 


ft) Vattel. Dritto delle genti T. 1. §. i 3 . 
( 1 ) Ministeriale de' 14 gennajo 1837. 
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vrano , o il Governo con arrotamento di uomini, 
raccolta di armi , e munizioni , e divulgazioni 
di stampe, o scritti eccitanti alla ribellione [Art. 
84 * Idem ). 

4°. di attentato alla vita de’ Cardinali {Art. 
88. Idem). 

5. ° di attentato alla vita de’ primarj ma- 
gistrati, che amministrano, e governano lo stato , 
e le provincie ( Art. 89. Id. ) 

6. ° d’istigazione ad aggrearsi alle società 
secrete {Art. 100. Id. ) 

•j.° di calunnia quando il calunniato fosse 
stato condannato a morte ( Art. 1 53 . Id. ) 

8.° di doloso incendio di edifizj pubblici, 
e di navi , e bastimenti pubblici {Art.2^j.Id.) 

g.° di omicidio deliberato ( Art. 2 j 5 .Id. ) 
di parricidio , di uccisione del magistrato in odio 
di officio , di omicidio proditorio , o con veleno , 
di omicidio con furto, di omicidio per mandalo, 
di omicidio in persona , che difende il proprio, 
o 1’ altrui pudore, o ne abusa, e d’infanticidio 
( Art. 276. Id. ) 

]0.° di omicidio in rissa dolosamente ani- 
mata per uccidere ( Art. 279. Id. ) 

ii.° di disfida a duello , che produce la 
morte del disfidato ( Art. 298. Id. ) 

i3.° di grassazione in pubblica strada con 
ferita o grave lesione ( Art. 399. Id. ) 

i 5 . Il secondo caso, in cui le leggi di pro- 
cedura penale presentano altre particolari dispo- 
sizioni, è che « 1* azione penale può essere anche 
esercitata nel regno , e secondo le sue leggi, contro 
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de* nazionali che fuori del suo territorio si sieno 
renduti colpevoli di misfatti commessi tra loro; 
quante volte però l’ imputato faccia ritorno nel 
regno, e non sia stato giudicato in paese straniero. 
Se fra’ due territorj vi sia diversità di pene, sarà 
punito colla pena più mite (, art.’j.p.p .).» (1) Se 
dunque due nazionali in territorio straniero com- 
mettono tra loro , e a loro danno , dei misfatti 
punibili colle nostre leggi , costoro non ancora giu- 
dicati dall’estero magistrato , possono esserlo al- 
lorché ritornano in regno ; imperciocché sono con- 
siderati colpevoli non contro le leggi del luogo 
di loro dimora , ma contro quelle del loro paese. 
Le leggi del regno adunque saranno applicate in 
questo caso per tutto cièche riguarda il sistema 
di giudicare ; però le istruzioni dei misfatti com- 
messi debbono essere compilate in modo da pro- 
muovere regolarmente un giudizio penale , ed ap- 
plicarsi la pena corrispondente ; in altri termini 
la prova generica, e la specifica debbono essere 
di tale efficacia da dimostrare così il misfatto 
esistente, come l’autore di esso. 

§. 16. Sul procedimento di tali giudizj si sono 
emesse particolari determinazioni non meno per 
la competenza del giudice in ragione del do- 

(i) Le pene stabilite dalle leggi del regno potranno, 
secondo le circostanze , essere diminuite di un grado , 
quando trattisi di misfatto avvenuto all’estero, di cui oc- 
corra farsi giudizio nel regno. Non sono compresi in que- 
sta disposizione i reati cui è parola nell’articolo 6. delle 
leggi di procedura penale. Decreto de 22 . dicembre i834- 
art. i. 
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micilio dell’ imputato (i), che pel modo da rac- 
cogliersi le corrispondenti pruove dall’ estero (2). 
Viene finalmente confermato il principio , che nel 
confronto di pene tra le nostre leggi , e quelle del 


(1) Art. i. Qualora per misfatti accaduti nell’estero sia 
da farsi il giudizio ne’ nostri R. domimi in forza degli 
art. 6 e 7 delle leggi di procedura penale , o di altra 
disposizione di legge si procederà nella provincia o valle 
dove è il domicilio dell’imputato, dall autorità che per 
misfatti di simil natura vi esercita la giurisdizione penale. 

Procederà la commessione suprema pe’ reati di stato, 
nel caso di misfatti attribuiti alla sua competenza. 

Art. 2. Ove non si conosca il domicilio degl’incolpati, 
ovvero uno di essi Io abbia in provincia o valle diversa 
da quella in cui è il domicilio dell' altro , in ciascuno 
di questi casi procederà al giudizio l’autorità, che in via 
di regolamento de’ giudici verrà destinata dalla corte su- 
prema di giustizia. Decreto de' 27. agosto 1829. 

(2) Art. 1. Quando sopra misfatti avvenuti all’ estero , di 
cui facciasi giudizio nel regno , occorra aversi prove dal- 
l’ estero , l’ autorità cui appartiene di giudicarne , emetterà 
in seguito di requisitoria del ministero pubblico presso la 
medesima una deliberazione motivata all’oggetto. 

Art. 1. Il nostro procurator generale presso la enun- 
ciata autorità farà pervenire copia della deliberazione al 
nostro Ministro segretario di stato di grazia e giustizia 
in questa parte del regno, ed al nostro Luogotenente ge- 
nerale al di là del Faro. L’accompagnerà, se siavi luogo, 
con foglio d’indicazioni delle pruove , o colle posizioni e 
colla lista de’ tcstimonj presentate dall’ accusato per le pruo- 
ve a difesa. 

Art. 3 . I nostri Ministri segretarj di grazia e giusti- 
zia , e per gli affari di Sicilia iranno passare al Governo 
esteio i convenevoli uffizj per mezzo del nostro Ministro 
segretario di stato degli affari esteri. 

Si chiederà specialmente con tali uffizj che si riceva con 
giuramento la dichiarazione di ciascun perito , e di cia- 
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territorio , ove i misfatti sono commessi , deve aver 
luogo la pena più mite. Si è inteso di così favorire 
la condizione dei colpevoli- sul riflesso, che tornati 


scuri testimonio da esaminarsi , purché non sia minore di 
anni quattordici. ( Vedi nei casi di perizia la Ministe- 
riale de' 19. febhraro 1843 nel 102. ) 

Art. 4. Potranno 1 ' accusato e la parte civile destinar 
persona che gli rappresenti nell’esame de’ periti e de’ te- 
stimoni , quante volte però visi proceda dopo che in forza 
dell’articolo 166 delle leggi di procedura penale tutti gli 
atti sieno divenuti pubblici. 

Nondimeno , comunque si usi o non si usi di tale fa- 
coltà , non sarà in alcun caso impedito che le testimo- 
nianze sieno ricevute ne’ modi indicati di sopra. 

Art. 5 . Le pruove raccolte all’ estero e pubblicate nel 
termine stabilito dall’articolo 166 delle leggi di proce- 
dura penale, saranno lette in discussione pubblica , e per 
gli effetti legali terranno luogo di dichiarazioni orali. 

Ari,. 6. Ne' casi di affronto o di ricognizione , o quando 
convenga udirsi la dichiarazione orale di taluno in pub- 
blica discussione , dovrà l’autorità competente esprimerlo 
in una deliberazione motivata , di cui si manderà copia 
al nostro Ministro segretario dì stato di grazia e giustizia 
al di qua del Faro , ed al nostro Luogotenente generale 
nell’altra parte del regno. Saranno praticati perciò i cor- 
rispondenti uffizj a norma del precedente articolo 3 . 

Art. 7. Non rimane con questo decreto alterato il di- 
sposto dall’articolo g. della legge de’ 6. di agosto 1816 
sulla convenzione conchiusa tra il nostro Governo e quello 
della Santa Sede circa le requisizioni e le citazioni de* 
testimonj che dimorano rispettivamente negli Stati di Be- 
nevento e di Pontecorvo, e nelle provincie del regno fi- 
nitime a tali stati. Decreto de 22. dicembre 1 834 - 
Art. 1. Le disposizioni del Decreto de’ 37 agosto 1829 
avranno luogo in tutti i casi nei quali occorra farsi giu- 
dizio nel regno pei misfatti accaduti all’ estero. Decreto 
de'-xi. dicembre i 834 - 

TOMO 1. 3 
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li medesimi nel regno la loro punizione fosse 
leggiera , se il giudizio contro di essi non siasi 
profferito dall* estero magistrato. 

17 . Ma se questo loro ritorno avviene dieci, 
o venti anni dopo i loro misfatti , Fazione penale 
può essere anche legalmente prescritta ; poiché 
tali misfatti si allontanano da ogni procedimento , 
non meno per gli articoli 61 3 61 4 (p. p.) che 
in ragione della mancanza di quelle pruove , 
che sono necessarie per stabilire la loro esistenza 
legale. D’altronde la loro gravezza è già inde- 
bolita , per non dir cancellata , dal tempo ; ed 
il riprodurne la idea nel nostro regno si ren- 
derebbe inopportuno , dopo che la loro impu- 
nità non ha ispirato alcun utile orrore ai popoli 
stranieri. 

18. In ultimo non sembra inutile l’osser- 
vare che la ipotesi del riferito articolo 7 versa 
su i misfatti , pei quali 1’ azione penale sarebbe 
da promuoversi non meno di officio , che dietro 
la istanza privata. La prescrizione che abolisce 
ogni qualunque procedimento penale comprende 
di necessità amendue questi casi , quando i pe- 
riodi determinati che la stabiliscono sieno util- 
mente decorsi. 


» 
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„ LIBRO I. 

DELLA ISTRUZIONE DELLE PRUOVE 
ne’ PROCESSI PENALI. 


TITOLO PRIMO 

DEGLI UFFIZ1AL1 DI POLIZIA , E DELLA LORO 
COMPETENZA. 

§. 19. Ogni realo sia di fatto permanente, sia 
di fatto transitorio, lascia ordinariamente i segni 
di sua esistenza. In vano la destrezza del suo au- 
tore s’impegna di avvolgerlo nelle tenebre, per 
così scanzare la pubblica vendetta , e soffrir tran- 
quillo nella impunità i proprj rimorsi. Egli o 
voglia allontanarne le pruove , o cerchi di spar- 
gere incertezza su la sua reità , o faccia dei sforzi 
per smentire i sospetti a suo carico , o in somma 
metta in opera tutto l’accorgimento per la sua 
salvezza, egli si occupa invano. Spesso Tordi ne 
degli umani avvenimenti è tale da manifestarlo 
colpevole. L’interesse della società esige d’al- 
tronde che tanto studio nei malvaggi rimanga 
disvelato. Viene perciò destinata un autorità che 
lo prevenga , e ne faccia delle attente ricerche. 
In cotal guisa preordinate le misure di saggio 
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antivedimento, si giunge ad ottenere ia più per- 
fetta vigilanza su la pubblica sicurezza , e sene 
custodisce la concorde armonia : all* uopo « la 
polizia giudiziaria investiga e scopre i reati , ne 
raccoglie le prnovc, e ne rimette gli autori ed i 
complici a’ giudici incaricati della loro punizione 
( art. 8. p • p. ) » vale a dire li rimette alle au- 
torità ordinarie o militari , cui in ragione delle 
persone delinquenti ne compete il giudizio. 

30. Le varie classi de’ cittadini , la loro cir- 
coscrizione territoriale , ed i rami di amministra- 
zione pubblica, cui essi appartengono, di quanta 
estenzione di potere avrebbero bisogno , onde una 
perfetta sollecitudine negli agenti del Governo cor- 
rispondesse alle mire del Legislatore! Ma a tutto 
si è saggiamente provveduto. Un’ autorità la più 
vigile è rivestita delle più estese attribuzioni. 
Il perverso la incontra da per tutto interrom- 
pendo i suoi disegni , e fin abbattendo la speranza 
de’ meditati successi. È perciò conoscere le azioni 
criminose che si commettono in tutti i luoghi, 
seguirne le tracce, sorprenderne i colpevoli, ed 
assicurar questi alla giustizia punitrice , sono i 
mezzi più utili , che compiano l’opera del mo- 
mento. Quindi qualunque sia l’ordine, e la di- 
versità delle amministrazioni ripartite nel regno, 
vediamo che « la polizia giudiziaria è esercitata 
ne’ limiti delle rispettive attribuzioni i.°da’guar- 
diani urbani , e rurali: a. # da’ guardacacce , e dalle 
guardie forestali: 3." dagli agenti de’dazj indi- 
retti : 4-° da’ fucilieri reali , dalla gendarmeria 
reale, dai capitani d’arme: 5.° dagli agenti di 
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polizia ordinaria ne’ casi , ne’ quali vi sono par- 
» ticolarmente autorizzati dalle leggi : 6.* dai regj 

giudici di circondario, e da’ loro supplenti : 7.* 
da’ giudici d’istruzione: 8.° da’ procuratori ge- 
nerali presso le gran corti criminali »(art.y.p.p.) 

ai. Disposta in cotal guisa l'autorità cui è 
concesso invigilare su la condotta dei perversi, 
e penetrare i loro più nascosti pensieri , ci fac- 
ciamo a conoscere clic il primo atto del proce- 
'■ dimento è il processo verbale. Questo indica 
il reato commesso , su cui si apre la istruzione; 
e con ciò si vengono ad esporre partitamente 
tutte le circostanze dell’ avvenimento , sia in rap- 
porto alla specie dell’azione, al modo come si 
è conosciuta, ai mezzi che l’ accompagnano , ed 

* ai vestigj che lascia ; sia in rapporto al suo au- 
tore , o perchè arrestato nel momento , o perchè 
indicato dal pubblico clamore; sia finalmente in 
rapporto alla contestazione di quanto si riferisce, 
cosi intorno al fatto permanente, che alle sue 
pruove. Quindi è, che nei termini del articolo io 
della procedura penale » per processo verbale o 
semplicemente verbale s’intende l’atto che un 
uffiziale pubblico distende secondo le forme sta- 
bilite dalla legge, o dai regolamenti, per atte- 
stare ciò che si è detto , osservato , raccolto o 
verificato alla sua presenza « Da questa breve in- 
dicazione risulta , che il processo verbale deve at- 
tenersi a delle forme , perchè abbia la sua va-* 

• lidità, e ciò è di rigore; imperciocché al dire 
del sig. Letrosne (i) » le forme sono le custodi 

(1) Colpo d' occhio iu la giuttizia criminale. 
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delle leggi : esse garentiscono la maturità de’giu- 
dizj contro la leggerezza dello spiritò umano ; esse 
fissano l’attenzione del giudice sopra ciascuna delle 
sue operazioni , esse gli fanno sentire a ciascun 
passo l’impero della legge , sotto gli ordini della 
quale egli agisce , e di cui deve seguire tutte le 
impressioni. » 

§. 23. Ma il nostro articolo io parla di forme 
stabilite dalla legge, e da’ regolamenti. Quali esse 
sono? Tra gl’individui, ai quali l’articolo 9 
della procedura penale ( §. 20 ) concede le at- 
tribuzioni della polizia giudiziaria, sono compresi 
i guardacacce , e guardie forestali. Costoro, in 
virtù dell’articolo i3i della legge de* 21 agosto 
1826 pei loro processi verbali, debbono atte- 
nersi alla formola seguente. 

» I processi verbali conterranno ; 

» i.° Il giorno in cui il reato si sarà ve- 
rificato : 

2. 0 Il nome , il cognome , il domicilio, e ’1 
grado del funzionario compilatore .- 

3.° Il luogo del reato : 

4. 0 I nomi, cognomi, domicilj, e le qua- 
lità de* delinquenti , quando queste circostanze 
saranno conosciute dal compilatore : 

5 . ° Gli strumenti adoperati , o pure la in- 
dicazione che il tempo e gli strumenti non pos- 
sono in quel atto definirsi con precisione : 

6. ° Tutte le circostanze che si saranno al- 
lora scoverle per far conoscere il reato secondo 
le differenti sue specie : 

7. 0 Le pruove, e gl’indizj che esistono con- 
tro de’ colpevoli : 
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8." La data della chiusura del processo 
verbale : 

23. Il processo verbale però , redatto se- 
condo questa semplice forinola , non è valido in- 
nanzi alla legge. Acquista validità quando tra 
le 24 ore dalla data della sua chiusura viene a » 
rettificarsi con giuramento dal compilatore avanti 
il giudice di circondario, ed in di costui assenza, 

0 mancanza, innanzi al supplente o al funzionario 
che nel comune esercita la polizia giudiziaria 
( art . ! 3 2 . d. leg.) Solo non è soggetto a retti- 
fica il verbale redatto dagl* ispettori , e dagli altri 
funzionarj superiori (art. i33. idem) , essendo 
dalla legge considerato tale da far piena pruova 
in giudizio sino alla iscrizione in falso, pei soli 
fatti che ne saranno P oggetto ; purché però questi 
fatti sieno relativi a’ reati preveduti dalla pre- 
sente legge; purché sieno adempite tutte le forme 
sopra indicate; e purché vi sia atto di flagranza. 

( art. i34- Idem ) Il medesimo effetto ottiene il 
processo verbale redatto nel modo stesso da ogni 
guardia generale o altro agente di grado infe- 
riore ; quando l’ammenda sola , o questa unita 
al danno non acceda, pel reato di cui si tratta, 

1 venti ducati ( art. i56. idem). 

Risulta da tutto ciò che la mancanza della 
forinola , con cui il processo verbale dev’ essere 
compilato, lo rende illegale. Nondimeno non è a 
dedursi la sua totale inefficacia. La legge ha tut- 
tavia per esistente il fatto che vi si contiene , 
rispettandone le circostanze ; imperciocché quella 
dell* atto di flagranza , e 1* altra della rettifica , 
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rendono il detto processo verbale di tal natura 
da mettersi in discussione colie altre pruove a 
carico, o discarico dell’accusato ( art. iZ'j. 
idem ) (i) 


(i) Uniformemente a queste medesime teorie la suprema 
corte di giustizia decise nel dì i8 giugno 1827 nella spe- 
cie seguente. 

» II regio giudice del circondario di S. Mauro dichiarò 
Costare, che Angelo Tombone , e Rocco Grasso etano col- 

J evoli di aver recisi nove alberi di olmi, e frassini in un 
osco di proprietà della mensa vescovile di Tricarico , 
col danno dì ducati 3 g , 70; ed invocato l'articolo ig 5 
della legge forestale del 18 ottobre i8ig (Leg. de 21 Ago- 
sto 1826) li condannò alla pena di sette mesi di prigio- 
nia per ciascuno, all’ammenda, al ristoro del danno ed 
alle spese del giudizio. 

» Di tale sentenza i condannati si gravarono con ap- 
pello innanzi la gran corte criminale di Basilicata , de- 
ducendo particolarmente col 3. motivo, che il verbale 
non potea formar piena fede in giudizio, perchè mancante 
del giuramento a’ termini dell’articolo 235 della legge 
forestale ; ma quella gran corte criminale , sulla conside- 
razione che i motivi di appello non reggevano per essere 
in opposizione al fatto , e che il verbale di flagranza era 
stato redatto con tutte le formalità volute dalla legge 
rigettò l’appello. Ricorso dei condannati fondato fra gli 
altri sul seguente mezzo. 

» Il verbale forestale è nullo , perchè non redatto se- 
condo le forme volute dalla legge. 

» La Suprema corte di giustizia ec. 

» Attesocchè in dritto per l'articolo 23 1 della legge fo- 
restale de’ 18 ottobre i8iy ogni processo verbale forestale 
dev’essere dal compilatore rettificato con giuramento fra 
le ore 24 innanzi le autoiità competenti. 

» Attesocchè pe ’I susseguente articolo 234 della stessa 
legge i processi verbali di ciascun guardia generale , o di 
altro agente |di grado inferiore , allora fanno piena pruova. 
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§. a 4 . Sono inoltre indicati nel medesimo ar- 
ticolo 9 gli agenti dei dazj indiretti , rivestiti be- 
nanche delle attribuzioni della polizia giudiziaria. 
Ma questi agenti seguono altra redazione del pro- 
cesso verbale , per far costare i fatti che riguar- 
dano le sorprese dei generi di contrabbando. 
L’articolo 1 4 della legge de’ 20 dicembre 1826 
addita le diverse indicazioni da esprimersi , e per 
la solennità dell’atto, e per 1’ oggetto costitutivo 
del delitto. Esso dispone che » il ricevitore nel 


sino alla inscrizione in falso , quando sieno distesi nella 
flagranza , corredati delle forme richieste dall’ articolo 
a 3 o, e rettificati a* tei mini dell’articolo 23 1. 

» Attesocchè in fine per l’articolo a 35 della legge fo- 
restale i due precedenti articoli 23 i , e a 34 della legge 
medesima sono prescritti a pena di nullità. 

» Attesocchè in fatto la definizione di reità non pog- 
gia , che sul nudo verbale del guardabosco Giulio Roc- 
co^ verbale , che non è rivestito di giuramento dello stesso, 
nè alcun testimone intervenne all’atto. 

» Attesocchè essendo il verbale sfornito di giuramen- 
to , non poteva formare piena prova in giudizio a’ ter- 
mini del sopracitato articolo 234 > e che per conseguenza 
il regio giudice, con riconoscere legale untale verbale, 
è incorso nella nullità prevista dall’articolo 235 della men- 
tovata legge forestale. 

» Attesocchè i condannati col a. motivo di appello de- 
dussero questa nullità innanzi la gran corte criminale , 
e la gran corte lungi di riparare l’errore del giudice re- 
gio, rigettò l’appello sulla erronea considerazione, che 
i motivi non reggevano in fatto , e che il verbale, era 
stato redatto secondo le forme volute dalla legge de’ 1 8 
ottobre 1819. In questo modo sanzionò la nullità, nella 
quale era caduto il regio giudice. 

» Attesocchè per l’esposte cose è chiari» la nullità. An- 
nulla ec. . . bis 
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di cui circondario avverrà la sorpresa dovrà com- 
pilarne processo verbale fra le 43 ore dalla esi- 
bizione dell’ oggetto in contravvenzione nella sua 
officina ; riportando 

» i.°ta data della formazione del verbale ; 

» a." Il suo nome , cognome , e qualità ; 

. » 3.° I nomi , cognomi, e qualità de’capienti, 
e de* testimonj se ve ne fossero ; 

» 4-° I nomi , e cognomi , la qualità , e la re- 
sidenza de’ conduttori , se fossero noti ; 

» 5.° I motivi , il luogo , e la data della 
sorpresa ; 

» 6.° Il numero e le marche dei colli , e 
delle bolle , bollette , botti , casse , ec. e di tutti 
gli altri oggfetti ritenuti per garentia de* dritti 
dell* amministrazione generale ; 

» y. 0 II luogo in cui le mercanzie o derrate 
saranno poste in deposito , ed il nome , il cogno- 
me , la qualità, e la residenza di colui al quale 
esse apparterranno, se fosse noto , ove non trattasi 
di sorprese fatte ai conduttori ; nel quale caso 
la mercanzia si reputerà di costoro pertinenza; 

» 8.° La offerta fatta dal conduttore dei ge- 
neri in contrabbando , il restituirglisi gli animali, 
ed ogni altro mezzo di trasporto previo il de- 
posito del prezzo , o mediante idonea cauzione; 
e cosi pure quella della restituzione de’ generi 
sorpresi in frode o in contravvenzione , mercè il 
deposito dell’ammontare de’ dazj, delle ammende, 
e delle altre somme nella cassa del ricevitore ; 
e se la cauzione si fosse data , il nome , cognome, 
e la qualità del fidejussore ; 
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g.° La risposta del conduttore, e tutto ciò 
che lo stesso avrà allegato in sua difesa ; 

» io.° Tutte le circostanze sia a carico, sia 
a discarico ; 

1 1 ,° Finalmente le condanne alle quali la 
parte è obbligata , citando all’ uopo i corrispon- 
denti articoli di legge. » 

2 5 . Qualunque sia il processo verbale redatto 
con tutte le circostanze delle quali ne abbiami 
data la enumerazione , non debbono trasandarsi 
all’ incontro quelle altre particolarità , che pos- 
sono concorrere nel momento della sorpresa ; come 
la violenza di fatto per parte dell’ imputato , la 
sottrazione di qualche oggetto , ec. Il compilatore, 
avrà cura di enunciar tutto partitamente. Quindi 
formato in cotal modo il verbale, deve compiersi 
la sua legalità colla firma della parte interessata, 
del ricevitore , dell* impiegato , dei capienti , e dei 
testimonj. Nel caso che costoro non sapessero scri- 
vere , o che la parte interessata , potendo , si ne- 
gasse di soscriverlo , ne sarà fatta menzione ( art. 
i 5 . d. legge ) Rettificato con giuramento questo 
verbale farà piena fede in giudizio (art. idem). 
Può essere impugnato come nullo , allorché nella 
sua compilazione si fossero omesse le forme sopra 
indicate. ( art. 35 . idem. ) 

§. 26. Ogni altro individuo cui sono affidate le 
attribuzioni della polizia giudiziaria si uniformerà 
all’adempi mento delle parti , che ne riguardono le 
funzioni. Principalmente egli si atterrà alle forme 
contenute nell* articolo 1 1 (p.p. ) quando su di un 
commesso reato dovrà stendere un atto qualunque; 
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cioè dopo che in esso verrà enunciato quanto con- 
cerne l’avvenimento , sia di fatto permanente, sia 
di fatto transitorio , sarà segnalo in ogni pagina, 
e soscritto in fine, non meno dall’incaricato stesso, 
che dal cancelliere , e da lutti coloro che sono in- 
tervenuti nell’atto. Se alcuno non sappia o non 
voglia , o non possa scrivere , se ne farà nell’atto 
espressa menzione. 

Si desume dalle cose esposte , che per mez- 
zo del processo verbale si assicurano alla giu- 
stia pnnitrice la esistenza del reato, gli oggetti 
che vi hanno rapporto, e ’l suo autore; è perciò 
mestieri che sieno osservate tutte le regole, per 
le quali la istruzione criminale riceve un anda- 
mento il più ordinato, e sicuro , e per le quali 
facilmente si giunge a fissar le basi di un defini- 
tivo giudizio. 

§. 27. Ma talora l’agente della polizia giudi- 
ziaria allontanadosi dalla stretta osservanza di 
queste regole , sia che egli non si uniformi esat- 
tamente ad alcuna di esse , sia che ometta , o al- 
teri in qualche modo le circostanze del reato; 
in questi casi il processo verbale potrà essere 
attaccato di falso? È chiara la negativa. Il carattere 
della falsità nella nostra ipotesi risulta soltanto , al- 
lorché si espone un reato, che affatto non esiste, 
e che non poteva esistere ; e non già quando le 
forme stabilite per un atto sieno preterite, 0 non 
siano osservate esattamente in tutte le parti che 
lo compongono : anzi se l’azione che si rapporta 
non sia colpevole innanzi alla legge ( come nel 
caso dell’omicidio legittimo ) o sia in se stessa 
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scusabile ( come nel caso dell’omicidio provocato) 
non è perciò che 1’ agente di polizia giudiziaria 
incorre nella falsità se attenendosi semplicemente 
alla nuda esposizione di questi omicidj , non es- 
prima le loro rispettive circostanze; del pari non 
incorre nella falsità se egli rapportando un’azione 
con delle circostanze che la dichiarano non col- 
pevole , o scusabile, perchè cosi nel momento es- 
pressa dalla pubblica voce , risulti poi azione vo- 
lontaria , e determinata. Quando adunque la esi- 
stenza del reato , di cui si fa parola nel processo 
verbale , apparisce dimostrata pel suo fatto per- 
manente o transitorio, e per mezzo delle pruove 
raccolte da una regolare istruzione , in vano si 
declama per la falsità , ed in vano si ricorre a 
belle , e studiate osservazioni per sostenerla. Tutto 
al più un tale atto non chiaramente formato potrà 
considerarsi nullo per la sua inesattezza , sen- 
zadio tale nullità sia operativa a dichiarare il reato 
non esistente ; mentre la sua esistenza resta per 
mezzo di argomenti chiaramente sostenuto. (§. 21). 

§. 28. Aberrazioni di mente possono talvolta 
sorprendere il redattore del processo verbale, con 
allontanarlo da quella precisione ch’è a seguirsi 
nel tutto insieme delle formole indicate, ma qua- 
lunque esse sieno non risultano di grave impor- 
tanza, quando la innocenza o la reità dell’ac- 
cusato non giunga a risentire dannevoli conse- 
guenze. Indipendentemente dall’osservarsi , che la 
istruzione ulteriore può emendare simili difetti, 
la polizia giudiziaria in ogni provincia o valle ha 
primo agente il procuratore generale presso la 
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gran corte criminale. Egli prende conto dell’anda- 
mento, e dell’esito de’giudizj criminali, corre- 
zionali e di polizia, ed esercita la sua vigilanza 
sopra tutti gli uffiziali di polizia giudiziaria {art. 
1 1. p. p. ). Ciò importa , che commesso anche uu 
errore nella redazione del verbale, il procedimento 
ulteriore lo emenderà, tanto in riguardo alla na- 
tura dei fatti da liquidarsi , che in riguardo alle 
pruove del reato. Nè una tale emendazione sog- 
giace a delle variazioni arbitrarie per la mancanza 
di circospezione in chi è delegato dalla legge a re- 
golarla. Quando l’autorità di questo magistrato è 
disposta non solo a vigilare su i subalterni ufi- 
ziali di polizia , ma anche a conoscere la esat- 
tezza , e la religiosità delle operazioni loro affi- 
date, il risultamento non può essere diretto che 
a favorire il pubblico ed il privato interesse. In 
questo modo possiam ripetere con Dhanbersart 
presidente della commessione di legislazione di 
Parigi, che »> non potevansi immaginare delle più 
attente precauzioni , onde sottrarre i cittadini da 
quei colpi incerti della giustizia , che fanno ri- 
cadere sugl’innocenti gli effetti necessarj per a- 
vere in mano i deliquenti » (t). 

29. Intanto la competenza di ciascun ufi- 
ziale di polizia giudiziaria è circoscritta in ra- 
gione dei reati, che ne determinano il proce- 
dimento ; dappoiché quella pei misfatti appar- 
tiene cosi al giudice istruttore ed al giudice di 
circondario , o a chi faccia le veci dell* uno o 

( 1 ) Rapporto sul 1 . Lib. del cod. d’istruz. crim. 
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dell’ altro , come Appartiene al presidente della 
gran corte criminale , o ad un giudice da lui 
delegato o alla intera gran corte, quando l’af- 
fare passa alla cognizione della corte stessa , e 
quella pei delitti, e per le contravvenzioni ap- 
partiene a chi n 5 è il giudice destinato dalla legge 
( art. i 3 . p.p.). Come conseguenza di questi 
principj tutti gli atti d’ istruzione si possono dis- 
porre , ed eseguire dalle autorità cui compete 
assodare le tracce del reato ; egualmentec he dal 
presidente , e dai giudici della gran corte cri- 
minale, allorché questi assumono le funzioni di 
polizia giudiziaria. 

§. 3 o. Le guardie forestali, egli agenti dei 
dazj indiretti restano del più incaricati d’ inve- 
stigare i reati relativi alle loro rispettive ammini- 
strazioni. Ma per attestare la esistenza di questi 
reati si avvaleranno benanche dei loro processi 
verbali , i quali saranno da essi compilati secondo 
le leggi della loro istituzione (§.2.) (art. 14. e 1 5 . 
p. p. ). 6 però loro espressamente vietato , 

nei casi di tale investigazione , d’ introdursi nelle 
case , nelle officine, negli edifìcj , nè cortili adja- 
centi, e nè recinti senza le precauzioni dettate 
dalle leggi comuni. Quando dovranno procedere 
a qualche atto di reperto nel domicilio altrui 
noi fnranno se non in presenza o del commes- 
sario 0 ispettore di polizia ordinaria , o dei re- 
gio giudice del circondario, o del suo supplente, 
o del sindaco, o di uno degli eletti. In questo caso, 
il processo verbale che distenderanno corrispon- 
dentemente ali* oggetto (§. 21. ) verrà segnato 
in ogni pagina, e sottoscritto da colui, alla di 
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» 2.° assicurare alla giustizia i colpevoli; 

» 3 .° porre in salvo gli oggetti relativi all’av- 
venimento criminoso; 

» 4 •“ acquistar sullo stesso esatte e complete 
nozioni. ( art. 20. idem ). • 

Operazioni son queste, che nel momento non 
ricercano altra cura , e vigilanza oltre quella di 
assodare il fatto permanente , e di custodire il reo 
quando fosse arrestato nella flagranza. 

§. 33 . Gli ufflziali della polizia ordinaria i quali 
sono destinati a prevenire i reati, fanno ancor parte 
della giustizia penale, allorché esercitano la polizia 
giudiziaria. » È nei loro doveri, dicea Dhaubersart 
presidente della commissione di legislazione di 
Parigi , di fare tutto ciò, che ha per oggetto di 
riunire le fuggitivi tracce del reato, e formare 
con questi tratti sparsi di luce quel chiarore im- 
proviso , che va a ferire il reo in mezzo alle te- 
nebre nelle quali aspirava invilupparsi » (1). A 
tàl uopo scoprono, e verificano i reati, ne in- 
vestigano gli autori , e li rimettono ai tribunali 
incaricati dalla legge per la loro punizione, (art. 
2. Istruzioni sulla polizia de’ 22 gennajo 1817): 
ma l’ esercizio di queste loro funzioni è soggetto 
anch’ esso alle regole , ed alle forme stabilite per 
la istruzione de* processi, e per la persecuzione 
de’ rei. ( art. 5 . idem ) Imperciocché accorren- 
do essi ad ogni avviso di un’ azione criminosa 
han cura di conoscerne accuratamente e liqui- 
darne le parti , onde fissarne in cotal guisa la 

# -t , 

(1) Rapporto sul 1. Lib. idei eod. d’istruz. crim. 
tomo /. ' 4 
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esistenza col mezzo di analogo processo verbale 
nel modo disposto dalla legge. ( art. 18. p. p. ) 
( §. ai e 26). È però da osservarsi, che nella 
provincia di Napoli i commessarj , ed ispettori 
commessarj di polizia , e nelle altre provincie i 
giudici di circondario , per gii oggetti della po- 
lizia giudiziaria debbono dipendere esclusiva- 
mente dalle gran corti criminali , e dai procu- 
ratori generali presso di esse. Per effetto di tale 
dipendenza debbono in ogni giorno dirigere ad 
essi procuratovi generali i rapporti giornalieri 
de’ fatti criminosi che avvengono nei rispettivi 
quartieri, o circondarj; invieranno loro gli ar- 
restali , le carte e gli altri oggetti relativi alle 
imputazioni per cui l’arresto ha avuto luogo, e 
ne eseguiranno scrupolosamente gli ordini e le 
istruzioni che ne ricevano, (art. i 4 <?i 5 . d.I- 
struz. ). Questioni. 

1. Questione. Nella ipotesi che un reato si. 
commetta nel luogo, ove sono di loro ordinaria 
residenza tutti gl’ individui ai quali sono attri- 
buite le funzioni della polizia giudiziaria, cbi di 
costoro sarà preferito a procedere ? U articolo 
19 ( p. p. ) decide che sia preferito quello eh’ è 
di grado maggiore , e sopra ogni altro quello 
eh’ è competente a giudicare quel tale reato ; 
cioè se il delitto è forestale procederanno le guar- 
die forestali ; se il delitto è di contrabbando 
procederanno gli agenti de’dazj indiretti; se il 
reato poi è comune procederanno nella provincia 
di Napoli gli uifiziali della polizia ordinaria, e 
nelle altre provincie i giudici di circondario. 
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Dappoiché , siccome ciascuno di essi nel ramo 
rispettivo delle sue funzioni è obbligato di ac- 
correre ad ogni avvenimento criminoso , e quindi 
di assicurare alla giustizia punitrice non meno 
gli oggetti e le pruove del reato , ma anche 
gli autori , così tra i medesimi non possono in- 
contrarsi questioni di competenza su del loro 
procedimento. 

2. Questione . Commesso poi il reato nel luogo 
ove risiedono i giudici istruttori , i giudici di cir- 
condario , ed altri agenti inferiori della polizia 
giudiziaria, chi tra costoro sarà preferito? L’ar- 
ticolo 20 della procedura penale , uniforme al- 
l’articolo 6del regolamento pe’ giudici istruttori 
de’ 18 novembre 1817, decide precisamente la 
preferenza pei giudici istruttori anche nella com- 
pilazione degli atti generici. » Essi però evite- 
ranno queste concorrenze , meno che non vi fos- 
sero indotti da urgenti motivi; l’eviteranno so- 
prabito se dovessero uscire dalla loro residenza.» 

3 . Questione. Risoluti i casi di concorrenza tra 
gli ulliziali di polizia giudiziaria, che sala a deter- 
minarsi se alcuno il più inferiore accorra il pri- 
mo all’avviso di un’azione criminosa , ne rac- 
colga le tracce, e ne stenda il corrispondente 
processo verbale , questo atto sarà consideralo 
valido in se stesso? Sembra non esservi ragione 
a dubitarne. Tutta la sua validità è stabilita sul 
modo della redazione, esulta esatta osservanza 
di quelle forme, che sull’oggetto sono disposte 
dalla legge. ( §. a 5 . ) Solo consideriamo conve- 
nevole , che questo atto sia rettificato dall’ ulfi- 
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ciale competente. In cotal guisa farà egli dalla 
sua parte conoscere l’ interesse da lui anche preso 
nell’avvenimento, ed essere il fatto contestato 
nei precisi termini come viene espresso. 

4 > Questione. La giurisdizione di ogni udìziale 
di polizia giudiziaria ha inoltre la sua estensione 
territoriale, (art. 21. p. p.)- Nondimeno se al- 
cuno delinque in un luogo, e va a dimorare, 
o a rifuggirsi in altro luogo, l’ uffiziale di po- 
lizia giudiziaria di quest’ ultimo luogo, che n’ è 
informato, ed ha indizj del di lui misfatto, o 
delitto, è competente nell’ esercitare le funzioni 
che lo riguardano ? Non si ravvisa alcun dub- 
bio. Assicurato della dimora del delinquente nel 
territorio della sua giurisdizione , verrà a pro- 
cedere non solo al di lui arresto ; ma anche verrà 
ad assicurare tutti gli oggetti che si rinvengono 
presso di lui. Egli però nel momento è obbli- 
gato di rimettere il processo verbale da esso com- 
pilato, la persona arrestata, gli oggetti forse sor- 
presi , ed i documenti acquistati, all’uffiziale di 
polizia giudiziaria del luogo del misfatto o de- 
litto. Se questi è nella provincia, o valle glieli 
trasmetterà direttamente; se è in altra provin- 
cia , o valle glieli trasmetterà per mezzo del pro- 
curator generale. ( art. 22. p. p. ). 

34 . Intanto gli atti della polizia giudiziaria 
versando principalmente su P assicurazione del 
reato , e delle circostanze o che l’hanno prodotto, 
o che risultano dai suoi effetti , è mestieri che 
il tutto sia espresso in un atto legale , e giu- 
ridico. Ecco dunque l’assoluta necessità che di 
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un avvenimento criminoso sia sull'istante com- 
pilato un esatto , e diligente verbale ( §. a5 ). 
D’altronde o si consideri la forma materiale di 
questo atto, o si consideri la sua particolare so- 
lennità, l'uffiziale cui ne viene affidata la reda- 
zione , ha inoltre bisogno di altro individuo ri- 
vestito di corrispondente autorizzazione , con cui 
possa dividere il lavoro , e da cui sia egli assi- 
stito. All’uopo l'articolo »3 ( p. p.) stabilisce 
che » i procuratori generali presso le gran corti 
criminali sieno assistiti dai loro segretarj, o vice 
segretar} ; i giudici istruttori , ed i giudici di 
circondario dai loro cancellieri, o cancellieri so- 
stituti , ed in di costoro mancanza da un com- 
messo giurato. Per gli altri agenti inferiori di 
polizia giudiziaria saranno osservate le regole dei 
loro particolari regolamenti (^.22.a4.3i e 32.). 
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TITOLO II. 


PARTE PRIMA DELLA INSTn'uZIONE DELLE PRUDVE. 
ATTI DAI QUALI COMINCIA LA «ISTRUZIONE. 


CAPITOLO PRIMO 
Dei rapporti e delle denunzie. 

35. Prima che l’offeso si presenti all’autorità 
competente per dichiarare il reato da cui ne ha 
riportato il danno , già la conoscenza di questo 
reale può aversi dai rapporti e dalle denunzie; atti, 
abbenchè per la loro denominazione separati, tut- 
tavolta in virtù dell’articolo 24 (p.p.) possono con- 
siderarsi in un atto solo. Imperciocchè»se ogni au- 
torità, ogni uffiziale pubblico , ogni professore di 
arte, o mestiere è obbligato di passare immedia- 
mente al competente uffiziale di polizia giudiziaria 
1* avviso di un reato di cui egli nell’esercizio delle 
sue funzioni acquisti notizia, e di trasmettergli, 
qualora ve ne fossero , i processi verbali , gli alti, 
ed i documenti relativi , emerge che tali denunzie 
debbono di officio farsi da essi per mezzo dei loro 
rapporti. Ma di quali reati debbono farsi queste 
denunzie? forse di quelli in generale , che possono 
essere alla loro conoscenza , o di quelli in partico- 
lare , che riguardano , o che si commettono nel- 
l’esercizio delle loro funzioni ? Noi crediamo di 
questi ultimi esclusivamente. Eccone taluni casi: 
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i.° La violenza o minaccia che costringa un uf- 
fìziale pubblico, un agente o incaricato di un’ain- 
mioistrazione pubblica a fare o non fare qualche 
atto dipendente dal suo uffizio (art. i 7 5 .leg . pen .) 
2. 0 Le ingiurie e le minacce contro il magistrato 
dell’ordine amministrativo o giudiziario commesse 
in atto che esercita le sue funzioni, (art. 174. 
idern)Z.° Le ingiurie, e le minacce in persona 
di un agente ministeriale, di un individuo qua- 
lunque legittimamente incaricato di un pubblico 
servizio , 0 in persona di un condottiere della forza 
pubblica (art. 176. idem) 4°. Ogni reato commesso 
da un individuo dipendente , e soggetto ad un pro- 
fessore di arte, o mestiere. Intuiti questi casi, 
siccome è d’uopo, che l’uffiziale pubblico, ed il pro- 
fessore debbono conoscere i reali , che offendono 
o le funzioni , che esercitano, o le persone che in 
ragione delle funzioni stesse sono ad essi attaccate, 
così sono rispettivamente tenuti di rapportarli al 
competente uffìziale di polizia giudiziaria. Versano 
adunque le loro denunzie intorno a quei fatti cri- 
minosi dei quali hanno la notizia; e se mai in 
tale circostanza acquistano gli atti , e i documenti, 
o che siano serviti di mezzo, o che siano stati 
prodotti dai reati stessi, corre loro egualmente 
il dovere di redigere il processo verbale su la 
provenienza dei medesimi , e di rimetterli insieme 
col corrispondente rapporto all’ enunciato uffìziale 
competente. Tutte queste parti sono poi così ob- 
bligatorie, che dallo stesso articolo 34 (p-p-) i tras- 
gressori , sulle requisizioni del ministero pub- 
blico , se si tratti di misfatto, sono puniti dal pie- 
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sidente della gran corte criminale con un ammenda 
di tre a venti ducati ; se si tratti di delitto sono 
puniti dal giudice di circondario, inteso il pubblico 
ministero , con ammenda di uno a dieci ducati. 

36. D’altronde i medici, i cerusici, e gli altri 
uffiziali di sanità , comprese le levatrici , deb- 
bono fra le ore ventiquattro dar parte airautorità 
competente di aver medicato una persona qua- 
lunque ferita o contusa anche leggiermente ; di 
aver osservato in alcuno estinto segni di veleno; 
di avere in somma fatte osservazioni di qualunque 
specie, le quali possono costituire la pruova ge- 
nerica di un reato. La loro trasgressione in questi 
casi è colpevole , quantunque non offra verun ar- 
gomento di complicità ; quindi vien punita col- 
l’ammenda correzionale fino a ducati cinquanta; 
oltre la interdizione temporanea della loro pro- 
fessione da aggiungersi nei casi di grave momento; 
cd oltre le. pene maggiori in caso di complicità 
( art. iS.p.p.art.Zgi.leg.pen.). Neper essi p uà 
servir di scusa la qualità legittima concorsa in per- 
sona dell’ autore della ferita, o della percossa, 
per lasciarsi questi reati di dritto impuniti. Non 
essendo giudici competenti in definire la natura 
dell’azione se colpevole , o autorizzata dalla legge, 
la loro trasgressione si ha come diretta a favorire 
i delinquenti; conseguentemente non si rende mai 
capace da meritarne la condonazione. 

Z'j. Indipendentemente dalla qualità di uffi- 
ziale pubblico , e di professore negli individui no- 
tati nel paragrafo precedente , chiunque siasi tro- 
vato presente ad un attentato contro alla sicurezza 
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pubblica , o contro alla vita o alle proprietà di un 
individuo è tenuto di darne avviso all' uffiziale di 
polizia giudiziaria competente ? L’articolo 26 (p.p-) 
dispone affermativamente , senza infliggere però 
alcuna pena ai trasgressori. Ma questo silenzio su 
la sanzion penale non rende perciò consagrato il 
principio che il rivelamento non sia obbligatorio. 
Per l’attentato contro alla vita, o alle proprietà 
altrui potrebbe rimaner tuttavia in problema il 
fatto; ma per l'attentato contro alla sicurezza 
pubblica vediamo date su la specie precise di- 
sposizioni. Si è determinatamente disposto che 
chiunque abbia conoscenza dei reati contro la si- 
curezza esterna , o interna dello stato ( cui può 
riferirsi l’attentato contro alla sicurezza pubblica 
di cui fa paiola il citato articolo 26 ) e non li 
riveli al Governo nel periodo di ore ventiquattro, 
per l’ articolo 1 44 delle leggi penali è punito colla 
reclusione , o col primo al secondo grado di pri- 
gionia , avuto riguardo alla natura dei reati non 
rivelali. Vengono eccettuati soltanto da ogni pena, 
per l’articolo 146 delle leggi stesse , il conjuge, 
gli ascendenti , o discendenti , i fratelli , e sorelle 
in secondo grado , e affini negli stessi gradi del- 
l’autore del reato non rivelato, onde non auto- 
rizzare tra congiunti lo spirito della discordia, 
e della disunione. Mettendo adunque in rap- 
porto fra loro l’articolo 26 (p.p.) e l’articolo 1 44 
\ L. p.) può ben dedursi la conseguenza che il 
rivelamento , specialmente per l’attentato contro 
la sicurezza pubblica , c considerato obbligatorio 
dalla legge. 
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38 . Di più la conoscenza che si abbia in 
qualunque modo di altro reato dà il dritto ad 
ogni cittadino di poterlo denunziare all' uffìziale 
di polizia giudiziaria, {ari.. 27. p.p.). Ma è da 
marcarsi su questo articolo la espressione di 
cui si fa uso. Ivi si dice ogni cittadino può 
denunziare : il che importa che può se vuole ; 
c non volendo egli denunziare un reato di cui ha 
conoscenza , non incorre in alcuna pena. Ma oltre 
il non rivelamento dei reati contro lo Stato ch’è 
dichiarato punibile dalla legge ( 37. ), questa 

libertà di denunziare incontra la sua eccezio- 
ne nei reati della fabbrica di false monete, ed 
in quelle delle falsità di fedi di credito, di po- 
lizze di banco , di decisioni delle autorità , di 
suggelli , e di bolli dello stato ; in questi casi il 
solo fatto del non rivelamento alle autorità am- 
ministrative o giudiziarie, tra le ventiquattrore 
della scienza , vien punito col primo al secondo 
grado di prigionia , uniformemente all’ articolo 
269 delle leggi penali. Solo per effetto delle 
disposizioni degli articoli 270 e 286 delle leggi 
stesse , sono egualmente eccettuate le persone 
de'Conjugi, degli ascendenti o discendenti , de’fra- 
telli o sorelle in secondo grado , e degli affini 
negli stessi gradi. 

$.39. Si deduce dall’insieme delle qui dette cose 
che talora il rapporto è unito alla denunzia, talora 
questa è isolata , e ciò in ragione delle persone 
dalle quali amendue son fatti. Il primo caso è 
quando ogni autorità , ogni uffìziale pubblico, ogni 
professore di arte o mestiere denunzia per mezzo 
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di un suo rapporto il reato all’ uffìziale della po- 
lizia giudiziaria (§. 35 a 36 ). Il secondo caso è 
quando chiunque siasi trovalo presente ad un at- 
tentato contro la sicurezza pubblica o contro alla 
vita, o proprietà di un individuo, e chiunque abbia 
conoscenza di ogni altro reato; costoro denunziano 
ciò che sanno per mezzo di una loro particolare 
dichiarazione (§. 37 ). Questo diverso metodo sta- 
bilito per manifestare un’ azione criminosa espri- 
me adunque l’ interesse che spiega la legge di ri- 
cercare i delinquenti . e di perseguitarli lino nel 
momento stesso dei loro commessi reati. 

§.4o. Intanto il denunziare un reato, importa 
darne di esso la notizia> all* uffìziale della polizia 
giudiziaria , per così, al dire di Giulio Claro , 
aprire il procedimento di officio contro il delin- 
quente; cioè indicare il tempo, il luogo, il mezzo, 
e la natura del reato, e dare dell’ autore di essi 
i connotati più distinti , quando non riesca dirne 
il nome , ed il domicilio: Denunciatio succedit 
loco diffamationis vel querela et sic aperit 
viam judici ad inquirendum ex officio conica 
aliquem quod alias de jure non posset ( 1 ). 

^ , 4 1 2 - Intorno la voce denunzia insegna Tou- 
reil ( 2 ), che dessa corrisponde esattamente al ter- 
mine dell’originale isangella , per cui s’inten- 
dono le accuse dei delitti contro lo „iato , le quali 
si portavano direttamente non ai magistrati, ma 

(1) Julii Clari Sentent. Lìb. 5 . $■ fin. Pract. crim. 
Quaestio 7. n. 1. 

(2) Nota 9 all’ arringa di Demostene tradotta da Ce- 
sarotti T. 4 - 
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dinanzi al senato oal popolo. L’accusatore in que- 
sti casi godeva di un privilegio pernicioso , poi- 
ché poteva egli succunabere impunemente, e non 
incorrere in alcuna pena , quando anche il reo 
fosse dichiarato innocente. Ma tolta presso di 
noi la differenza dei reati nei quali è permessa 
la denunzia, vediamo solo distinti coloro che 
sono autorizzati a presentarla ( §.35 a 38 ). 

§. 42 . La denunzia anonima è rigettata. Può 
essere solamente ricevuta nel caso di attuale fla- 
granza , benché di fatto transitorio , o nel caso di 
fatto permanente. In questi due casi verificata pri- 
ma la flagranza o il fatto permanente, col di lei 
mezzo si può discendere all’instruzione ulteriore 
( art. 28 . p. p. ). Potrebbe marcarsi che sotto 
queste condizioni la denunzia anonima risulta di 
niun interesse; imperciocché animato il procedi- 
mento di un reato già conosciuto in attuale fla- 
granza , o per fatto permanente, le cure di un 
estraneo in denunziarlo sembrano inutili. Ma le 
disposizioni sull’ oggetto debbono essere valutate 
nel senso della legge, ed in tutta la loro estensione. 
Sono esse relative non a discoprire il reato , ma 
bensì a conoscere le sue circostanze antecedenti, 
concomitanti , e susseguenti , le quali potrebbero 
esser note al denunziante. 

§. 43 ♦ L’oggetto della denunzia essendo poi 
quello di dar conoscenza all’autorità competente 
delle azioni criminose ( §. 35), ne deriva, che 
debba ella presentarsi scritta. E quando non mu- 
nita di tanta esattezza, contenesse una semplice 
enunciazione del criminoso avvenimento, l’uffizialc 
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della polizia giudiziaria potrà chiedere dall’autore 

di essa tutti quei rischiarimenti che gli sembrano 
necessarj per giugnere allo sviluppo dei fatti igno- 
rati , e per la ricerca della verità. D’altronde se la 
denunzia vien fatta oralmente , vien ricevuta in 
forma di dichiarazione (art.ig.p.p.'), ed in que- 
sta ipotesi convien riflettere che il procedimento 
non è mai in nome del denunziante, ma bensì del- 
1’ nffiziale della polizia giudiziaria, non essendo 
considerato il primo come parte ; imperciocché, al 
diedi Paolo, manca in lui un positivo interesse 
personale di agire in giudizio : Delator non est 
qui protegendae causae Suae grafia , aliquid 
ad Jìscum nuntiat. L. 4- D. de jur e fisci. 

%• 44- La denunzia può anche essere presentata 
dal procuratore speciale del denunziante; ed al- 
lora o dev’ essere espressa nella procura , o de- 
v’ essere separata ; nel primo caso è mestieri che 
sia partitamente enunciato quanto riguarda l’av- 
venimento che si denunzia, e siano enumerate 
tutte le circostanze relative al suo autore : per cui 
contenendo la procura una denunzia nelle forme, 
il nominato procuratore la presenterà in nome del 
suo principale all’autorità competente : nel secondo 
caso la denunzia fatta con libello separato conterrà 
tutto ciò che riguarda l’avvenimento, ed unita alla 
procura speciale sarà così presentata come il primo 
elemento della instruzione ( art. 3o. p. p. ). In 
amendue questi modi la persona del denunziante 
resta sempre indicata. Solo è da osservarsi che la 
denunzia per procura riguarda quella che si fa dai 
privati ; mentre l’uftìziale pubblico, ed il profes- 
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sore di un arte o mestiere non hanno bisogno di chi 
lo rappresenti nel dar corso ai rispettivi rapporti 
coi quali sono essi obbligati a denunziare i reati. 

§. 45. 1 rapporti e le denunzie sono inoltre con- 
siderati come atti giuridici; conseguentemente sono 
soggetti a delle forme, per le quali si dimostra la 
loro validità: a tal uopo debbono essere sottoscritti 
nel fine , e segnati in ogni foglio da chi li fa , e 
dall’ ulfiziale di polizia giudiziaria che li riceve. 
Mancanti di tali requisiti non producono il loro 
effetto legale. Abbiamo infatti da un responso di 
Paolo , che la omessione di queste forme bastava 
di far cancellare nell'accusato la impronta di reo. 
Quod si libelli inscriptionum legitime ordinati 
non fuerint , rei nomen abolelur. L. 3. §. 2 . 
D. de accusat. et inscript. Quante volte poi l’au- 
tore dei rapporto e della denunzia non sappia o 
non possa scrivere , quantunque 1* uno , e P altra 
sieno scritti da altri , in luogo della soscrizione 
dee esservi l'attestazione legale di pubblico no- 
taro. Questa formalità è di dritto. Può essere sol- 
tanto dispensato nel caso di attuale flagranza , 
benché di fatto transitorio, e nel caso di fatto 
permanente ( §. 43 ). ( art. 3i. p.p. ). 

§. 56. La trasgressione pei rapporti , e per le 
denunzie essendo colpita da pena pecuniaria (§.35 
e 36 ), gli uifiziali pubblici, e gli uffiziali di sa- 
nità , che ne adempiano i doveri , sono autoriz- 
zati a riceverne per ltìn) cautela il riscontro dal- 
1’ uffiziale di polizia giudiziaria. È vietato sol- 
tanto il rilasciarsi copia del rapporto , e della 
denunzia. ( art. 3n. p. p. ). 
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CAPITOLO II. 

Della Querela. 

- t - > 

47 - Il primo atto della instruzione criminale 
contro qnegli che offende alcuno nella persona , 
. nell’onore , e nei beni , è la querela. Questa con- 
siste nella dichiarazione che ne fa l’offeso innan- 
zi all’ uffìziale della polizia giudiziaria. Ma ripar- 
tito il reato in misfatto, in delitto, ed in contrav- 
venzione (§.a.), e distinta la competenza di ogni 
uflìziale di polizia giudiziaria ( 20. ), risulta 

in ragione della specie dell’ offesa , anche deter- 
minata 1* autorità, presso di cui I* offesa stessa de- 
v’essere dichiarata. ( art . 33 .p.p. ). La querela 
deve intanto contenere la chiara espressione del 
danno prodotto, indicandone l’autore nel nome, 
cognome, e domicilio, precisando il giorno e’1 tem- 
po, ed enumerando tutte le circostanze che l’hanno 
preceduto nella cagione, e che l’hanno seguito nel- 
1’ avvenimento. La norma è precisamente dettata 
da un responso di Paolo. Libellorum inscriptio - 
nis conceptio talis est. Consul et dies. jpud 
illum praetorem vel proconsulem Lucius Titius 
professus est , se Maeviam lege julia de adul- 
terio ream deferre ; quod dicati eam cum Cajo 
Seio in c imitate illa , domo illius , mense ilio , 
consulibus illis adulterium commisisse. Utique 
enim et locus designandus est , in quo adul- 
terium commissum est , et persona cum qua ad- 
missum dicitur , et mensis. L. 3. D. de accu- 
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sationib , et inscriptionib. In somma il querelante 
allorché adisce il magistrato per esporre la specie 
del danno che gli si è recato deve con particolare 
impegno far conoscere in tutta la sua estensione 
le circostanze, che vi hanno rapporto, e ’l modo 
come siasi commesso il reato da cui èstatodan- 
neggiato. D’altronde la sua dichiarazione non ri- 
mane circoscritta nella semplice enunciazione della 
offesa ricevuta. E obbligato inoltre di dare le indi- 
cazioni di quelle pruove che sono necessarie a 
sostenerla. E da ciò sorge la gran differenza che 
mette la legge tra il denunziante e ’l querelante. 
Il primo è tenuto a riferire il reato di cui ha 
conoscenza , senza menarsi a suo carico la de- 
bolezza di quegli argomenti, e di quegl’ indizj , 
che richiesto ha egli indicati in sostegno della 
sua denunzia ; il secondo all’ opposto dichia- 
rando la offesa commessa a suo danno, ed in- 
dicandone l’autore, egli resta col fatto nell’ ob- 
bligo di sostenere, e dimostrare la verità di questa 
offesa; conseguentemente è nel dovere di sommini- 
strare i lumi necessarj per le pruove della sua esi- 
stenza. Amendue però sono colpiti dall’ articolo 
186 delle leggi penali , se nel disegno di nuo- 
cere ad alcuno l’uno lo denunzii , e l’altro lo 
quereli di un reato di cui sa esser quegli innocen- 
te. Freno necessario ai perversi per non esporre 
la innocenza al trionfo delle loro persecuzioni! 

48. L’ offeso nel querelare esercita i suoi dritti 
contro il suo offensore (§. 48 ) : quindi è tutto 
proprio l’ interesse per ottenere riparato il danno 
• che ha direttamente sofferto ; nondimeno si con- 
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sidera anche suo l’interesse delle persone a lui 
legate odipendenti per sangue o per legge che fos- 
sero state offese , specialmente quando costoro , 
danneggiate nella persona, nell’onore , o nei beni 
non possono da se stesse dedurre la loro offesa , 
querelandosi in giudizio. La legge che rispetta 
i rapporti di dipendenza nelle famiglie , e for- 
mano coi legami del sangue la unità degl’interessi 
negl’individui che le compongono , ammette una 
estensione dei dritti da esercitarsi da uno per un 
altro, in ragione della loro autorità ; a quale og- 
getto vediamo disposto , che il marito può far 
querela per la moglie, l’ascendente pel discendente 
sotto la sua potestà , ed il tutore pei minori sottopo- 
sti alla sua tutela ( art . 3 4 - p-p • )• Queste partico- 
lari disposizioni discendono dalle massim’e ge- 
nerali , che obbligano i.° la moglie a dipen- 
dere dall’ autorizzazione del marito per stare in 
giudizio ( art. 20 4. leg. civ. ) 2. 0 il figlio ad 
essere soggetto all’ autorità dei genitori per gli 
effetti determinati dalla legge sino agli anni ven- 
ticinque (art. 288. leg. civ.) 3 ." il minore ad 
essere rappresentato dal suo tutore in tutti gli 
atti civili (art. 3 y. leg. civ.). (1) 


(i) La circolare del Ministero di giustizia de’ 3 mag- 
gio 1 840 porta le più distinte dilucidazioni su la specie. 

» Gli articoli 33 , a 48 , delle leggi di procedura pe- 
nale sono relativi alla querela , alla istanza per la puni- 
zione del reo , alla rinunzia a tale istanza prodotta af- 
fine di abilitare il ministero pubblico a promuovere l’e- 
sercizio dell’ azione penale. 

TOMO 1 . . 5 
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§. 4 g. Colla esposizione dei requisiti che deb- 
bono concorrere nella querela abbiati) osservato 
esser questa precisamente un’accusa che fa l’of- 
feso contro il suo offensore ; allorché dichiara 
all’autorità competente la qualità dell’offesa ri- 
cevuta. (§. 46. )• Or questa formale dichiara- 
zione di un reato dà luogo all’esperimento di due 
azioni che necessariamente ne derivano ; 1 * una 
riguarda la parte penale per la punizione del 
colpevole, l’altra riguarda la parte civile per 
la riparazione del danno che il reato ha pro- 


>• Sento incontrare difficoltà nell’ applicazione di questi 
artieq|o. È particolarmente quistione se ne reati in persona 
del minore sia efficace la rinunzia alla istanza per la pu- 
nizione fatta dallo stesso minore , o dal suo tutore. Dalia 
combinazione de’ cennati articoli colle regole delle leggi 
civili in materia di solenni per legalità degli atti de’ mi- 
nori risulta quanto segue. 

» La querela eh' è nella diebiarazione della offesa rice- 
vuta può farsi dal minore offeso, o dal tutore per lui, 
a nonna degli art. 33 , e 34 , delle leggi di procedura 
penale. 

» La istanza per la punizione del reo necessaria allo 
esercizio dell' azione penale, e produttiva di effetti legali , 
non può farsi dal minore , cui non è dato stare da se , 
ne' quasi contrattare in giudizio. Ricercasi all' uopo la per- 
sona , cui è dato di assumerne il carico. Se tutore nou 
vi è, oil tutore stesso è colpevole, sarà dato un tutore 
colle norme delle leggi civili. Se il tutore non è sul luo- 
go ne sarà avvertito dall’ uffiziale di polizia giudiziaria 
incaricato della istruzione. In questo caso le ore a4> en- 
tro le quali deve chiedersi la punizione del colpevole o ri- 
nunciarmi uniformemente all* art. 43 , dell 1 enunciate 
leggi di procedura penale , non corrono per lui che dopo 
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dotto (^. 3.). Quindi emerge che il querelante 
può esercitare amendue queste azioni l’uua in- 
dipendemente dall’altra. 

$. 5o. Risulta da questi principi , l.°che ogni 
querelante può costituirsi parte civile quante volte 
avendo ricevuto danno dal reato voglia chiederne 
1* indennizzamento (art. 35. p. p.); d'onde 
si lascia in di lui arbitrio il promovere l’azione 
civile per essere indennizzato dal suo offensore 
dopo che ha già promossa contro di costui l’a- 
zion penale (§. 7 .). 


di essere passat’ i giorni nccessarii per la sua intimazione , 
o per la distanza dopo la intimazione. 

» La rinunzia alla istanza necessaria ad eccitare 1’ a- 
zione del ministero pubblico previene o da’ termini ad 
una lite secondo che^ fatta la rinunzia nel principio o nel 
corso del giudizio. E per ciò equivalente ad una transa- 
zione , anche perchè non operativa la rinunzia se non ac- 
colta dall’ imputato , e perchè accolta, porta , ai termini 
degli articoli 4-5 , e 4$ delle leggi di procedura penale 
la perdita del dritto di ripetersi dal querelante giudizia- 
riamente le spese erogate. — In conseguenza delle cose es- 
poste il tutore che può da se iàr istanza di punizione , 
,e domandare indenni zzazione , come atti di amministra- 
zione non relativi ai diritti sopra beni stabili, non ha fa- 
coltà di rinunziare alla istanza senza la deliberazione del 
consiglio di famiglia omologato dal tribunale civile, come 
atto di transazione , il quale la richiede in vigore degli 
articoli 3go , 1917 , delle leggi civili. 

» A queste determinazioni applicabili sempre che si 
tratti d’ istanza privata necessaria all’esercizio dell" azion 
penale c uniforme la giurisprudenza della corte suprema 
di giustizia. Ad allontanare dubbii sull’ oggetto dirigo 
questa mia per 1 ’ uso di giustizia. » 
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2 . ” Chi: può fare istanza per la sola punizione 
del reo , e de’ suoi complici , rinunziando ai danni 
ed interessi , o riserbandone ad altro tempo la 
domanda (art. idem ) : ciò dimostra , che promo- 
vendosi Pazion penale senza domandare inden- 
nizzamento, non ha luogo ì’azion civile in virtù 
di cui P indennizzamento medesimo dee ottenersi. 
Tale domanda in allora o dev’essere espressa , 
o deve riserbarsi ad altro tempo ; nè la sua o- 
messione mena a decadenza. Vedremo nel tratto 
successivo i periodi determinati dalla legge in 
cui il querelante può riputarsi parte civile. 

3. ° Che la domanda espressa pe’ danni ed 
interessi include l’altra della punizione del reo 
( art. idem ). 

§. 5i. Intanto P offeso che presenta la sua que- 
rela innanzi ali’uffìziale della polizia giudiziaria 
ha dal nostro articolo 35 designato il metodo 
come promovere le sue azioni penale e civile. » 
Egli può semplicemente rapportare il fatto ri- 
mettendosi alla giustizia, e rinunziando per la 
sua parte ad ogni dritto di fare istanza. Rela- 
tivamente poi ai danni ed interessi, se si tratti 
di reato per lo quale Pazion penale è indipen- 
dente dalla istanza privata , può o rinunziarvi 
espressamente, -o riserbarne ad altro tempo la 
domanda. Due questioni sono risolute su la spe- 
cie dalla suprema corte di giustizia: 

i. Questione. Dichiarata dal querelante la 
costituzione di parte civile in giudizio penale , 
può questa costituzione annullarsi dal magistrato 
sul motivo che il reato su di cui procede non 
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reca alcun danno civile ? Negativamente si de- 


d’ ingiurie ver- 


cise a’ i 2 settembre 1827. 

» Teresa Tringone fu accusata 
bali contro l’onore da Gaetano di Vincenzo 
sua moglie , ed il querelante si costituì parte 
civile all’apertura del dibattimento innanzi al 
regio giudice dell’ Avvocata. La imputata eccepì, 
che la parte civile non potea stare in giudizio, 
poiché la ingiuria verbale non dà luogo a com- 
penso pe’danni ed interessi. Il regio giudice sulla 
considerazione che la parte civile in giudizio pe- 
nale non altro richiede , che la indennizzazione 
del danno per lo reato sofferto , e credendo che 
la detta ingiuria non rechi danno civile, annullò 
la costituzione di parte civile. Il querelante pre- 
sentò ricorso per annullamento. 

» La corte suprema ec. 

» Considerando che 1* azione civile può na- 
scere da ogni reato, giusta l’articolo 1 della 
procedura : • ; 1 j. . 

» Considerando che le ingiurie sono un reato 
punibile col u.° grado di prigionia : articolo 366 
leggi penali. 

» Considerando che negarsi la costituzione di 
parte civile in un giudizio penale sarebbe lo stesso 
che contravvenire manifestamente alla ragione 
della legge espressa negli articoli suddetti. An- 
nulla. 

3. Questione. Costituito 1 ’ offeso parte ci- 
vile in giudizio penale , può almeno il magistrato 
arbitrarsi di decidere, che annullata la istanza 
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di parte civile ritenga egli la qualità di quere- 
lante? Anche negativamente si decise a ’ 25 lu- 
glio 1827. 

» Domenico Ulga querelò Serafìna Golaccione 
d’ingiurie verbali presso l’ ispettore di polizia del 
quartiere Avvocata , e si costituì parte civile. 

» Il giudice dello stesso quartiere nel dì 26 
maggio 1826 aprì per tale reato la pubblica di- 
scussione. • 

» Dedusse allora la imputata, che dalle ingiurie 
vaghe profferite contro l’ Ulga non avea riportato 
il medesimo alcun danno , o interesse. Chiese per- 
ciò di annullarsi la di lui istanza di parte civile , 
e che ritenesse la sola veste di querelante. 

» li giudice regio in contraddizione del pub. 
minist. e dell’ offeso annullò la istanza di parte ci- 
vile di Domenico Ulga contenuta nell’atto di que- 
rela , ed ordinò che il medesimo restasse in causa 
colla sola veste di querelante. 

» Il pub. minist., e l’offeso Ulga ne han pro- 
dotto ricorso per annullamento, sul motivo, che 
colla cennata sentenza il giudice fegio ha violato 
l’articolo 35 del rito, negando all’offeso di stare 
in giudizio col carattere di parte civile. 

» La suprema corte di giustizia ec. 

» Considerando , che a’ termi ni dell’articolo 1.* 
della procedura penale ogni reato dà luogo all’a- 
zione penale, ed all’azione civile, delle quali la 
prima compete al pub. minist. per la persecu- 
zione del reato , la seconda agli offesi , o dan- 
neggiati per la rifazione dei danni. 

» Considerando, che gli articoli 3 e 35 della 
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procedura penale accordano a chiunque abbia ri- 
cevuto danno dal reato , la facoltà di costituirsi 
parte civile, per ottenerne l’ indennizzamento. 

» Considerando, che il giudice regio non po- 
tea in conseguenza negare al querelante l’eser- 
cizio di un dritto cosi chiaramente attribuitogli 
dalla legge , di costituirsi , cioè , parte civile. 
Dopo i risultati della pubblica discussione era 
il tempo di pronunziarsi dal giudice , se danno 
oppur nò era avvenuto dal reo in quistione. 

» Annulla ec. 

§. 52. Il nostro articolo 36 ( p. p. ) defini- 
sce poi il carattere esclusivo della domanda pei 
danni ed interessi che derivano dal reato. Dessa 
è considerata tutta civile , ed in conseguenza 
dev’essere trattata civilmente: infatti dopo che 
il legislatore ha detto nell’articolo 5 (§. ir.) 
che l’azion civile può anche sperimentarsi in- 
nanzi ai giudici civili , col seguente articolo 36 
dichiara che le donne ed i minori per essere 
autorizzati a dedurla debbono uniformarsi alle 
regole relative a tutte le altre azioni civili, l’une 
con essere autorizzate dai lori mariti , gli altri 
dai tutori ( §. 47 • ) Da ciò ne segue che sicco- 
me l’oggetto dell’ azione civile può essere o per- 
sonale diretta quando si deve agire contro il 
colpevole, che col suo reato resta direttamente 
obbligato di riparare il danno da lui prodotto 
( 3); o essere personale indiretta quando si 

deve agire contro colui ch’è tenuto del danno da 
altri recato ; o reale quando si reclama la cosa 
nostra fraudolcntemcntc tolta o usurpata; ofinal- 
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mente mista quando l’oggetto partecipa delle 
due azioni personale , e reale ; così I’ esperi- 
mento di ciascuna di esse dipenderà da quei par- 
ticolari precetti di rito designati nell’articolo i5i 
delia procedura civile. Da questi precetti adun- 
que è dettato il metodo intorno alla domanda da 
farsi innanzi al giudice civile pei danni ed in- 
teressi dovuti al querelante , oltre la norma per 
la liquidazione che dovrà farsene di questi danni 
ed interessi uniformemente agli articoli 606. a 
608. della stessa procedura civile. 

54- L’ offeso straniero in costituirsi parte 
civile è tenuto ancora a tutte le conseguenze per 
le quali si procede nei penali giudizj. Egli rien- 
tra sotto la regola generale dell’articolo j 7 delle 
leggi civili pel pagamento delle spese dei danni, 
ed interessi , che siano a risultare dalla sua que- 
rela ; quindi se non possegga nel regno beni 
immobili sufficienti , viene obbligato di dare cau- 
zione. .Contro questi principj si pronunciò la su- 
prema corte di giustizia con decisione de’ 3o 
settembre i83i ; ma con Sovrano Rescritto del 
4 aprile i83a prendendosi ad esame il tenore 
del cennato articolo 17. S. M. venne a dichia- 
rare » che lo stesso comprenda indistintamente 
i giudizj civili , ed i giudizj penali , per quanto 
concerne gl’interessi civili delle parti offese. » 

55. D’ altronde essendo concesso benanche 
al giudice criminale di decidere sul ristoro dei 
danni, ed interessi (§. ir) non può avvalersi 
dello stesso rito penale. Conviene che giudicando 
su questo ristoro osser vi le regole principali sta- 
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bilite nell’ ordine de’ giudizi civili ; conviene 
perciò, chele parti sieno legittimamente citate, 
ed intese; che si domandi formalmente la rifazione 
«.dei danni sofferti ; e che di questi danni ne sia 
fatta dalla stessa gran corte la dovuta contesta- 
zione. Desumiamo questo sentimento da una de- 
cisione della nostra corte di cassazione profferita 
nel di 27 luglio 18 ri nella causa seguente. 

» Cesare Barberiis fu accussato di mandato , 
ed istigazione nell’ omicidio di Cesare Gregorace 
commesso il 27 luglio r8o6 da Pietro Scicchi- 
tano , e di colpa e causa nell’omicidio dello stesso 
Scicchitano , commesso in quel giorno stesso. 

» In questo giudizio avevano agito da quere- 
lanti Elisabetta de Salvia madre dell’ ucciso Gre- 
gorace, e Francesca Agliuzi vedova dell’ucciso 
Scicchitano. 

» La corte criminale di Calabria ulteriore con 
decisione de’ 12 febbrajo 1811 dichiarò costare 
che 1 ’ imputato Cesare Barberiis non era colpe- 
vole di mandato , istigazione, intelligenza, con- 
siglio, persuazione , direzione , e complicità nel- 
l’omicidio di Gregorace; dichiarò che costava 
non essere lo stesso Barberiis colpevole di colpa 
e causa nell’altro omicidio di Pietro Scicchita- 
no : ordinò quiodi che fosse il Barberiis posto in li- 
bertà , e condannò Elisabetta de Salvia alle spese 
del giudizio , ed alla rifazione dei danni sofferti da 
Barberiis. 

» De Salvia si provvide di ricorso per cassa- 
zione , ec. 

» La gran corte veduto F articolo 74 della 
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legge penale del 1808, che dichiara azione ci- 
. vile la riparazione del danno cagionato dal de- 
litto , e la rifazione delle spese. 

» Considerando , che in conseguenza di que-, 
sto articolo, e dietro i principi della ragione uni- 
versale non debbono, che intese le parti , e quelle 
legittimamente citate , le corti di giustizia cri- 
minale pronunziare sull’azione civile, i di cui 
effetti possono in esito del giudizio criminale spe- 
rimentarsi, o dal pubblico tesoro pel rimborso 
delle spese giudiziarie, o dalla parte civile, o 
dal prevenuto liberato per la rifazione dei dan- 
ni , ed interessi sofferti : 

» Considerando che in contravvenzione di sif- 
fatti principi la corte di giustizia criminale re- 
sidente in Monteleone ha condannata la quere- 
lante Elisabetta de Salvia alla rifazione delle spe- 
se , ed ammenda de’ danni , senza che nel te- 
nore dell’ azion civile 1* abbia preventivamente nè 
citata , nè intesa nel pubblico dibattimento , e 
senza che alcuna domanda per parte dell’ impu- 
tato assoluto si fosse prodotta. 

» Considerando che il gindizio criminale è de- 
finitivamente terminato colla dichiarazione d’in- 
nocenza del prevenuto, e che in tal caso le con- 
testazioni puramente civili che possono insorgere 
in quanto alle prestazioni , ed indennità rientrano 
nella competenza de’ tribunali civili ordinar]. 
Cassa , ec. 

56 . Per ciò che riguarda l’azione penale, 
siccome questa nasce dal reato che comprende 
il misfatto , il delitto , e la contravvenzione ( §. 3 . ) 
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cosi il suo sperimento ha luogo in ragione della 
qualità che spiega questo reato; quindi la do- 
manda per promuoverla non sempre è quella del- 
l’ offeso. Già trattandosi di misfatto il pubblico 
ministero ne assume una parte diretta anche pri- 
ma che la privata querela sia formalmente pre- 
sentata. Nei delitti , e nelle contravvenzioni il 
suo intervento è poi circoscritto in alcuni casi 
particolari. ( ^. 6 . ) Principalmente egli promove 
ed esercita l’azion penale quando la istanza sia 
del medesimo offeso ; ovvero sia fatta dal ma- 
rito, dall’ascendente, o dal tutore nel caso, che 
la parte offessa sia una donna maritata , o sia 
sotto la patria potestà, o sia sotto la tutela: in 
secondo luogo quando la istanza si è prodotta o 
rinnovata dall’erede, purché 1’ azione penale non 
sia rivolta conira gli ascendenti o discendenti pro- 
prj dello stesso erede, o contra i suoi congiunti sino 
al terzo grado >» ( art. 3 'j.p. p. ). A buon conto 
questo magistrato prende una parte attiva in ga- 
rentire quelle persone già dalla legge affidate 
alla sua vigilanza anche nei giudizj civili ( art . 
1 77. n. 6 . leg. di p. civ.). Egli sostegno, e 
depositario della tranquillità pubblica è interes- 
sato precisamente di assistere , e di difendere 
coloro, che han più bisogno di assistenza, e di 
difesa, ed ai quali fa sentire il vantaggio del 
suo pronto soccorso , e tutto il favore della sua 
autorità. 

§. 57. Al contrario pei delitti, e per le con- 
travvenzioni » non può esercitarsi fazion penale 
senza istanza della parte privala » {art. 38 . p. 
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p.)\ da ciò emerge che non ha luogo verun pro- 
cedimento penale ad istanza del pubblico mini- 
stero contro l’autore del delitto , o della contrav- 
venzione se prima l’offeso non istituisce formal- 
mente la sua querela innanzi all* uilìziale di po- 
lizia giudiziaria competente ($. 46 ); circostanza 
che distingue il procedimento in ragione del reato 
da non promoversi con pubblico giudizio : In- 
juriarum causa non publici judicii , sed pri- 
vati continet querelata. L.j.Cod. de injuriis. 
( 6 . ) Uniformi principj risultano dalla giu- 

risprudenza della suprema corte di giustizia , 
nella seguente decisione de’ io dicembre 18 27 . 

» 11 giudice regio di Chiusano condannò Ni- 
coletta de Rosa a sei mesi di esilio correzionale , 
alla rifazione del danno, ed alle spese del giu- 
dizio, come rea di lievi percosse nelle persone 
di Maria Giuseppe, e Maria Carmela Candelo, 
e Mariantonia Grande. 

» La condannata ne appellò, ma decaduta 
dall’appello, si è provveduta di ricorso per an- 
nullamento. 

» La Suprema corte di giustizia su l’annul- 
lamento chiesto nell’ interesse della legge dal 
pubblico ministero : 

» Considerando, che inforza dell’articolo 38 
delle leggi di procedura penale non potevasi e- 
sercitare l’azion penale contra Nicoletta de Rosa, 
giacche mancava la istanza della parte privata 
per la di lei punizione ; 

» Considerando , che ciò nondimeno avendo 
il giudice regio di Chiusano proceduto in linea 
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penale , ha condannata la de Rosa a pena cor- 
rezionale ed ha espressamente violato il suddetto 
articolo 38 . 

» .Annulla nell’interesse della legge, ec. 

58 . Circa gli effetti di questa istanza pri- 
vata non è da ometlersi che la dichiarazione del 
querelante sulla offesa da lui ricevuta è tanto 
estensiva contro tutti quelli, che sono concorsi 
alla offesa medesima , che il procedimento li com- 
prende lutti indistintamente. E un precetto del 
Sovrano Rescritto de ’ 4 marzo 1820 da cui si 
dispone » che nel caso di reato commesso da più 
individui la istanza fatta dall’ offeso per la pu- 
nizione di uno de’ colpevoli apre il giudizio an- 
che a carico degli altri. » 

§. 5 9. La massima precedente , di non po- 
tersi esercitare l’azion penale senza la istanza pri- 
vata ( §. 66 ) non riguarda inoltre tutti i de- 
litti , e tutte le contravvenzioni in generale. Ab- 
biamo i casi di eccezione nei quali indipenden- 
temente dalla istanza privata il pubblico ministero 
è tenuto di officio esercitare l’azione penale. (§.6.) 
Tali sono quei delitti, e quelle contravvenzioni. 

i.° Che si commettono nei sacri tempj , nel 
momento che si celebrano , o no le sacre fun- 
zioni, negli uditorj di giustizia in atto che si 
amministra giustizia, o nei teatri nel tempo de’ 
pubblici spettacoli : 

2. 0 Che si commettono da un uffiziale pub- 
blico, o uffiziale ministeriale, o esecutore di atti 
di giustizia , o da ogni altro impiegato nell’ e- 
sercizio delle proprie funzioni; 0 si commettono 

• Jr 
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contro di costoro anche nell’esercizio delle loro 
funzioni: ( 1 ) 

3.° Che violano le leggi o i regolamenti fo- 
restali , o di caccia o di pesca : 

4-° Che violano le leggi o i regolamenti di 
polizia per la prevenzione de’ reati, de’ pericoli, 
e delle pubbliche calamità : 

5. ° Che comprendono 1* omicidio involon- 
tario , o scusabile , qualunque possa esseie la con- 
seguenza del giudizio : 

6 . ° Che riguardano le ferite o percosse com- 
messe con armi proprie : 

7. 0 Che riguardano furti, benché modici, 
commessi nelle pubbliche piazze , ne’ mercati , 
nelle fiere, e ne’ bagni : 

8 . Quando l’imputato sia stato condannato 
altra volta per misfatto o delitto; o due volte per 
misfatto o delitto abbia goduto gli effetti della 
rinunzia alla istanza privata. ( 2 ) 

(1) Fermiamoci su queste disposizioni per osservare 
che l’oggetto delle funzioni esercitate dall’ impiegato offe- 
so, deve considerarsi come un essenziale requisito nel 
delitto. Staccato un tale oggetto, il delitto medesimo 
cambia qualità in modo che l'azione penale non può es- 
sere esercitata dal pubblico ministero. Da questi principi 
discende , che se un impiegato riceve una offesa non eser- 
citando le sue funzioni , e senza il motivo delle funzioni 
stesse , la sua rinunzia a favore del suo offensore estin- 
gue l’istanza privata; conseguentemente l'azione penale 
cessa di essere promossa di officio. 

(2) All'applicazione di queste disposizioni dee aggiun- 
gersi il Sovrano Rescritto de’ 19 febbrajo 1820 con cui 
si è ordinato che » l’imputato il quale ha goduto per 
due volte del beneficio di questo articolo, sia che questo 
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g.° Quando il reato non offende alcun indi- 
viduo in particolare , ma 1* ordine pubblico in 
generale, come sarebbe l’asportazione delle armi 
vietate , la evasione dalle prigioni , la vagabon- 
dila , l’improba mendicità, l’usurpazione di ti- 
toli , e funzioni pubbliche, e casi simili, {art. 

??• P • P-) (0 

_____ 

godimento abbia avuto luogo dopo le attuali leggi di pro- 
cedura penale, sia che abbia avuto luogo prima di esse, 
e sia qualunque l'epoca de’ reati , non può giammai go- 
derne per la terza volta. » 

(1) Si è dubitato se vien compreso nell’articolo 3 g della 
procedura penale il reato preveduto nell’ art. 206. delle 
leggi penali, che » sanziona il 1. al 2. grado di prigionia 
» per chiunque spaccia tal credito o influenza presso un 
» ufiziale pubblico o impiegato che faccia credere dipen- 
» dente da lui il piegarlo a favore dell’ una o dell’altra 
» parte , e ne metta a prezzo il favore per un atto qua- 
li lunque della sua carica. » 

» Si hanno su questo dubbio opinioni difformi. 

» Da una parte si crede ristretta la eccezione a delitti ri- 
volti unicamente contro oggetti di ordine pubblico senza 
offesa veruna di privato interesse ; e non fa entrarsi per- 
ciò nella eccezione il delitto in esame come portante of- 
fesa non limitata ad interesse pubblico , ma estesa al pri- 
vato vittima dell' intrigo, che lo ha menato al dispendio. 

» Dall'altra parte si ammette la eccezione come essen- 
zialmente analoga al principio che rendendo d’ interesse 
pubblico la persecuzione de’ delitti contro oggetti di pub- 
blico interesse, esige che fl pubblico ministero la pro- 
muova in officio , anche quando sia l'offesa pubblica ac- 
compagnata da offesa privata. Si provvedrebbe male alla 
custodia della sicurezza pubblica quante volte la persecu- 
zione degli attentati che la turbano, si facesse dipendere 
dall'arbitrio del privato sino a lasciarli nella impunità 
ov’.esso il voglia, ed a preferire così il privato ai pub- 
blico interesse. La eccezione se il reato non offenda al- 
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§. 6o. Di più: nei reati di stupro , di ratto, 
di adulterio o di altro violento attentato al pu- 
dore non vi è luogo ad azion penale se la parte 
privata non promove la sua istanza. Nondimeno 
il, pubblico ministero esercita 1* azion penale in- 
dipendentemente dalla istanza privata , se alcuno 
di questi reati sia accompagnato da altri reati , 
o sia commessa con riunione armata ( art. 4°- 
p. p. ). La riunione armata però di cui fa pa- 
rola questo articolo dev* esser presa nel senso del- 
l’articolo 1 47 delle nostre leggi penali; vale a 
dire questa riunione d’individui esser deve al nu- 
mero di tre , dei quali due almeno sieno porta- 
tori di armi proprie. Quindi risulta che se due 
persone armate si ajutano vicendevolmente nello 
stupro, e la parte offesa rinunzia al procedimen- 

cun individuo in particolare , ma l'Ordine pubblico in 
generale , esprime l’ idea di esser ammissibile, ancorché non. 
vi fosse offesa individuale : lo che si rende pur chiaro 
colle finali parole e casi simili , a quali è la eccezione 
estesa. Uniformemente alle cose esposte deve entrare nella 
cennata eccezione il delitto in esame messo dalle leggi 
penali nella classe de’ reati contro l' amministrazione della 
giustizia , e le altre pubbliche amministrazioni. 

» Ho rassegnato a Sua Maestà la quistione , di che è fatta 
parola , nel consiglio ordinario di stato de’ ì a dell’ an- 
dante mese, e la Maestà Sua, veduto il parere della con- 
sulta generale ha dichiarato che pel reato, di che parla 
l’art. ao 6 delle leggi penali appartenga al ministero pub- 
blico nel senso deli’ art. 3 g della procedura penale senza 
bisogno della istanza privata. 

..Nel Reai Nome, lo partecipo per l’adempimento; al- 
l'effetto renderanno Elleno consapevoli di questa Sovrana 
determinazione le G. corti, e le autorità di sua dipen- 
denza. Sovrano Bescritto de' ai. aprile 1841 • 
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lo, manca di dritto l'esercizio dell’azione pub. 
blica. Cosi ha giudicato la suprema corte di giu- 
stizia a ’ 23 febbrajo 1820 nella causa seguente. 

» Furono accusati Ignazio Pullano , e Fran- 
cesco Cammino di stupro violento commesso in 
persona di Carmela Paonessa con armi, e collo 
scambievole ajuto. Compilate talune carte , 1% 
stuprata rimise l’offesa ai stupratori, e rinunziò 
ad ogni istanza contro di loro. Il pubblico ac- 
cusatore presso la gran corte criminale della se- 
conda Calabria ulteriore domanda con sua requi- 
toria, che la gran corte dichiarasse abolita l’a- 
zione penale, condannando i convenuti alle spese 
sino allora erogate. 

» La gran corte criminale di Catanzaro , con- 
siderando che il reato in quistione era stato com- 
messo coll’ adunamento di due persone armate, 
le quali avevano fatto uso delle armi per la con- 
sumazione del medesimo, e si erano ajutati scam- 
bievolmente, ordinò che si spingesse innauzi il 
giudizio. 

» Intimata questa decisione all’ accusator pub- 
blico, il medesimo ne chiese con ricorso l’an- 
nullamento. . 

» La corte suprema di giustizia , ec. 

» Visto l’articolo 2 14 del cessato codice penale. 

» Ogni riunione d’individui per un misfatto, o 
per un delitto è riputata riunione armata, quando 
più di due persone portino armi palesi. 

» Visto l’articolo 4 ° delle leggi di procedura 
penale. < ■ 

>1 Visto l’articolo r 47 delle leggi penali : » & 

TOMO 1. 6 
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accompagnato da violenza pubblica ogni reato 
.commesso da un numero uon minore di tre indivi- 
dui riuniti a fine di delinquere , dei quali due 
almeno sicno portatori di armi proprie. » 

» Vista la circolare de’ 37 novembre 1819 con- 
tenente la sovrana risoluzione presa il 31 di quel 
mese, con cui S. M. dichiarò che i reati di stu- 
pro , di ratto, di adulterio, e di altro violento 
-attentato al pudore dovessero riputarsi commessi 
con riunione armata , allorché vi concorra la vio- 
lenza pubblica ai termini dell’articolo 147 delle 
leggi penali. 

» Atteso che la riunione armata considerata per 
l’ articolo 3 1 4 del cessato codice penale esigeva, 
che più di due persone portassero armi palesi; 
e considerata coll’ articolo 1 47 delle nuove leggi 
penali che esige un numero non minore di tre, 
dei quali due almeno fossero portatori di armi 
proprie. 

» Atteso che per potersi dar luogo all’azione 
pubblica nei reati di stupro è necessario che vi 
concorra la riunione armala ai termini della legge. 

» Atteso che il fatto in questione presenta uno 
stupro commesso da due persone armate , e la 
rinunzia della parte offesa ad ogni istanza; in con- 
seguenza di che non può per dritto aver luogo 
l’esercizio delibazione pubblica. 

u Per tali considerazioni annulla, ec. ec. 

§. 6 ». La distinzione del procedimento per 
questi reati, riceve dalla legge una impronta di- 
versa in ragione di quelle circostanze che aggra- 
vano la loro indole colla diretta offesa del pub- 
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blico pudore. Il privato costume oltraggiato, la 
lede cotijugale infranta, la innocenza sedotta for- 
mano tanti oggetti particolari, d’onde l’onta ri- 
cevuta anima il più vivo risentimento nelle per- 
sone offese ; e tale risentimento viene considerato 
molto giusto per eccitare il rigor della legge contro 
i colpevoli ; è allora che il magistrato vi corri- 
sponde col suo zelo , e colla inflessibilità de’ suoi 
giudizj. Ma se d’ altronde l’oltraggio lungi di ri- 
maner sepolto tra le pareti della famiglia offesa, si 
disvela da se stesso per la riunione armata de’ col- 
pevoli , o pel concorso di altri reati , la società 
in allora vede divenir sua l’offesa prodotta; per 
cui è nel suo interesse , che la scure della giu- 
stizia s’innalzi per la pubblica vendetta. 

§. 62 . Stabilita la diversità dei reati pei quali 
l’ azione penale viene diversamente esercitata è 
questione di sapere se autorizzata la parte offesa 
di promuoverla esclusivamente in quei casi che 
le sono circoscritti , questa facoltà opera in modo 
da obbligare il pubblico ministero a garantirla 
anche nel procedimento di un azione o incerta , 
o non criminosa in se stessa? 

Alla soluzione del dubbio sembra mestieri pre- 
mettere le rispettive attribuzioni concesse dalla 
legge cosi all’ offeso come parte privata , che al 
pubblico ministero come parte pubblica; Abbiamo 
osservato che da un reato derivano due azioni , 
penale, e civile ( §. 3 ) ; che queste si promo- 
vono dall’ offeso , allorché danneggiato nella per- 
sona , nell’ onore , o nei beni fa istanza per la 
punizione del colpevole e per essere indennizzato 



64 DELLA. QUERELA 

«lei danni sofferti ( 48 ) ; che tale istanza in 

alcuni casi sostiene il suo procedimento senza la 
cooperazione del pubblico ministero ( ^. 46 ) , 
ed in altri casi è sostenuta di officio da questo 
magistrato. ( 59. ) Quindi se l’offeso in ra- 

gione del reato commesso a suo danno è il solo 
che indica il colpevole , contro di cui la legge 
rivolge le armi per punirlo, le azioni penale, 
e civile, che risultano da questa indicazione sono 
dunque dipendenti dalla sua volontà. Egli di- 
fatti in promuovere l’azione penale, dà il primo 
passo al giudizio colla sua querela ( 4 7 ), isti- 

tuisce il procedimento , porge i lumi pel suo corso, 
addila le cagioni e gli effetti del reato , segna 
le tracce per comprovarne la esistenza , in som- 
ma sostiene con tanto interesse la sua istanza per 
la punizione del colpevole, che si espone al pe- 
riglio di essere dichiarato calunniatore , quando 
la debolezza , 0 la inefficacia delle pruove ren- 
dono mal fondata la querela. In promuovere 
d’altronde l’azione civile, egli rimane nella li- 
bertà o di dedurla nel momento in cui istituisce 
Fazione penale, o di dedurla con un atto sus- 
seguente; ( §. 49 ) dappoiché gli appartiene il 
ristoro di quel danno che gli è stato cagionato 
dal reato. ( §. 7. ) Amendue questi casi sono 
adunque chiaramente espressi per dimostrare che 
la parte privata , tostocchè dichiara 1 * offesa ri- 
cevuta , ottiene i soccorsi della legge , perchè il 
suo offensore sia punito , e perchè il danno gli 
sia indennizzato. 

Inoltre il pubblico ministero che SQstiene il 
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prezioso deposito dell’ ordine pubblico è incari- 
cato nelle materie di alto criminale , correzio- 
nali, e di polizia, di particolarmente invigilare 
su l’ ordinario loro procedimento, e nell’atto stes- 
so » d’insistere per la regolarità delle forme pri-. 
ma del giudizio, e per l’applicazione della legge 
(arf. i53. leg. organ. de' 29 maggio 1817). 
Quindi è delle sue esclusive attribuzioni l’eser-, 
citare l’azione penale per la punizione de’rei in 
conformità delle leggi »( art. i54. idem): il 
che importa eh’ egli procede di officio pei mi- 
sfatti appena stabilito il loro fatto permanente; 
e pei delitti e contravvenzioni o dopo che l’of- 
feso ha formalmente istituita la sua querela ( §.1 
56 ) , o quando la specie di questi reati sia di 
natura da dar luogo a procedimento senza la 
istanza privata ( 5g), Ma l’ordine dei giu- 

dizj penali fa rilevare in lui altre attribuzioni. 
Indipendentemente dai misfatti pei quali spedi- 
sce il mandato di deposito , ed il mandato di 
arresto, ed indipendentemente dall’atto di ac- 
cusa , egli pei delitti , e per le contravvenzioni, co- 
me pei misfatti , presenta le sue conclusioni sa- 
la pena da applicarsi all’imputato, allorché que- 
sti è convinto nei termini dell’accusa, o sulla 
di costui libertà , se risulta innocente. Tutto ciò 
dimostra , che l’ oggetto del pubblico ministero 
e di esser vindice della società oltraggiata , e d’ in «r 
vigilare perciò su la repressione dei reati con- 
tro dei quali la legge ha già segnata una pena. 
E se in alcuni casi egli non può agire in giu-r 
dizio perchè non è autorizzato di procedere ( 
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56 }, ciò dipende dal motivo di non permettere 
che si svelino con pubblico procedimento quei 
reati che le parti offese o non curano dichiarare 
colla loro querela , o cercano di estinguere ri- 
conciliandosi cogli offensori. Sarebbe eluso que- 
st’utile oggetto e dalla dimenticanza dell’ oltrag- 
gio ricevuto, e dalla riconciliazione, se indistin- 
tamente tutte le azioni per reati fossero pubbliche. 

Premesse queste nozioni ritorniamo nella no- 
stra ipotesi. Staccato ogni rapporto di azione, e 
d’interesse tra la parte pubblica, eia parte pri- 
vata, il giudizio penale che viene promosso dal- 
l’ una e dall’altra serba un ordine tale, che nella 
uniformità del procedimento manifesta un’oggetto 
diverso. Agisce l’offeso, perchè dichiarato giu- 
ridicamente colpevole il suo offensore, sia da 
costui indennizzato: agisce il pubblico ministero, 

Ì jerchè la legge sia esattamente osservata o col- 
’assoluzione o colla punizione dell’accusato. Le 
mire adunque dell’ uno sono distinte da quelle 
dell’altro^ Or su quale fondamento può l’offeso 
stabilire il suo dritto per obbligare il ministero 
pubblico a sostenere un accusa non regolarmente 
istituita ? Pretende in vano che questo magistrato 
sia a garantirlo dopo che dichiarandosi danneggia- 
to dal reato non ha potuto riunire le pruove per 
dimostrarlo. Egli nel presentare la sua querela 
doveva conoscere se gl’indizj conducenti a svelare 
la verità della sua dichiarazione eran quelli del 
fatto, ma più di ogni altro, se eran quelli det- 
tati dalla ragione e rispettati dalla legge. E quan- 
do anche la loro debolezza sia a dipendere o dal 
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modo non chiaro con cui il fallo criminoso si è 
dichiaralo, oda qualche circostanza che talvolta 
allontana dal fatto stesso la conoscenza del suo 
sviluppo , non perciò sorge una ragione , onde 
il pubblico ministero impegni la sua autorità per 
supplirne il difetto, obbligando cosi la legge ad 
applicar la pena ad un reato non dimostrato , 
nè sostenuto. D’ altronde questi non agisce in 
nome dell’ offeso. Incaricato della ricerca , e della 
punizione dei reati regola le sue operazioni a 
norma , è vero, delle tracce che gli sono indicate; 
ma il suo unico, e principile interesse è quello 
di essere il custode della legge, e di mostrarsi 
impassibile com’essa. Perciò in di lei sostegno 
impiega la sua vigilanza ; e l’amore della verità 
compie nelle sue cure il grande oggetto della 
innocenza difesa, o della reità punita : carattere 
che lo costituisce parte principale nel giudizio, 
distinguendolo dall’ offeso considerato come parte 
privata, o sia semplice parte cooperante. D’al- 
tronde un’ accusa non sostenuta in tutte le sue 
circostanze quale consistenza può ottenere dal- 
l’opera del ministero pubblico ? È questi auto- 
rizzato di attribuire al reato una pruova che non 
ha, e che una istruzione regolare ha incontrata 
ogni difficoltà di stabilire? Quando gli fosse con- 
cesso cosi strano potere urterebbe coi proprj do- 
veri , animando l’impegno di punire un’accusato 
che il fatto dichiara innocente , e che la legge 
non sa dichiarare colpevole. Sia con chiarezza 
dimostralo il reato, ed egli sarà il presecutore 
del delinquente. L’offeso adunque nelle sue at- 
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procura non solo deve contenere la specialità sul- 
l’ oggetto, ma benanche deve indicare con molta 
precisione la specie del reato con tutte le sue 
circostanze di tempo, di modo, e di luogo, ed 
il nome, cognome, e domicilio del suo autore. 
Se poi la querela è distesa dall’ offeso medesi- 
mo , ed egli vuole farla presentare in giudizio 
dal suo procuratore speciale , allora la procura 
rimarrà annessa alla querela ( §. 43 )- V. Voi. 
8. nota 8. 

In quarto luogo la querela, sia scritta sem- 
plicemente , o sia scritta ed accompagnata da 
procura , sempre dev’ essere sottoscritta , e se- 
gnata in ogni foglio da chi la fa , e dall’uffiziale 
di polizia giudiziaria che la riceve. Se poi l'au- 
tore della querela non sappia, o non possa scri- 
vere , in vece della sua firma farà apporre nel- 
1' atto 1* attestazione legale di pubblico notaro 
( 49 )• In riguardo a quella scritta che si 

presenta dal procuratore speciale , parrebbe ne- 
cessario che costui , oltre 1' accettazione della 
procura , debba anche apporre la sua firma nella 
querela che presenta ; e ciò ad oggetto di mag- 
giormente assicurare lo stato legale di quell’ atto 
e per la sua identità, e per la sua provenienza. 

64. Le azioni che derivano dal reato e che 
l’offeso promove colla sua querela sono già di- 
vise in penale, ed in civile ( 3 .) Vedemmo 
la norma da tenersi in ordine al giudizio che ri- 
guarda l f una, e l’altra (§. 48.); ma ci resta 
ad esaminare , che nel competere amendue al- 
l’ offeso , soggiacciono ad una particolare distin- 
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zionc. La prima dedotta da lui colla dichiara- 
zione del reato viene esercitata dal pubblico mi- 
nistero eh’ è- la parte pubblica ( 5g ) ; la 
seconda è tutta sua esclusivamente , esercitan- 
dola per essere indennizzato del danno sofferto 
( §. 57 . ). Emerge però che il querelante non 
è parte civile. Per considerarsi tale deve for- 
malmente spiegare una tale qualità , sia nella 
querela stessa , sia per atto susseguente sino 
all’ apertura della pubblica discussione ( art. 
la. p. p. ); vale a dire in alcuno di questi 
atti egli dev’ esprimere , che nel giudizio pe- 
nale da lui istituito colla sua querela si di- 
chiara formalmente parte civile ad oggetto di 
riceverne indennizzamento. 

65. Ma si riflette che nei reati nei quali 
l’azione penale non può esercitarsi senza istan- 
za privata ($*66 ) il querelante deve fra le ven- 
tiquattrore dall’ atto della querela 0 dimandare 
la punizione de’colpevoli, o rinunziarvi. (1 ) Deb- 

(1) Su la rinumia alla istanza fa d’uopo tener presente 
le disposizioni dettate col Decreto de’ 15 maggio i 83 o su 
le spese del giudizio 

Art. 1 . In quei giudizj per delitti nei quali non può 
esercitarsi 1’ azione penale senza istanza dalla parte pri- 
vata, le spese saranno a carico della medesima, salvo in 
caso della comprovata indigenza giusta 1’ art. 6 del de- 
creto da’ i 3 gennajo 1817. Verranno però anticipate le 
spese dall' amministrazione del registro se la parte priva- 
ta limiti la sua istanza alla sola punizione del reo , sen- 
za costituirsi parte civile. 

a. L’ amministrazione del registro , che nei termini 
dall’ art. precedente avrà anticipate le spese, ha dritto 
di jicuperarle contra la parte istante non povera allor- 
ché sarà finito il giudizio. 
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be essere avvertito di questo dritto dall’ uffizia- 
!e di polizia giudiziaria , cui presenta la que- 
rela ; e se dopo 1’ avvertimento non fa la di- 

3. Sari sussidiaria la obbligazione della parte istante 
nel caso in cui il giudizio finisce colla condanna dell’im- 
putato e questo non sia povero. In tal caso l’amministra- 
zionc dirigerà la sua azione contro il condannato per la 
ricuperazione delle spese. 

4- I Giudici nelle loro sentenze pronunzieranno altresì 
circa l’azione dall’ amministazione del Registro per lo ri- 
cupero delle spese ne' termini degli articoli precedenti. 

5.L’ uffiziale di polizia giudiziaria , che per 1’ art. 4^ 
della legge di proced. pen. deve avvertire il querelante 
del dritto che gli compete dovrà pure avvertirlo dell'ob- 
bligo che contrae, laddove tàccia istanza per la puni- 
zione del colpevole , di rimborsare le spese del giudizio 
all’ amministrazione del Registro. 

6: La rinuzia alla istanza private non sarà ammessa 
nè dichiarata efficace , se prima dal querelante o dall’ 
• imputato stesso non sia indennizzata l’ amministrazione del 
Registro di tutte le spese anticipate. A tal effetto il Giu - 
dice ne farà la liquidazione sulle specifiche de’ mandati 
rilasciati , onde se ne' versi l’ importo presso il Ricevitore 
del carico , la di cui quietanza sarà alligata in processo. 

7 . Ne’ casi di perizie per ferite , ed offese caratterizzate 

pericolose per gli accidenti , i periti non esigeranno che 
il dritto di una sola perizia , e ciò quando pronunzie- 
ranno un giudizio definitivo sulla natura delle suddette 
offese o ferite. 'linfe tfÉKft 

8 . Per serbarsi più che è possibile la uniformità nelle 
indennità per vacazioni ai periti calligrafi , e di arti li- 
berali, che debbono essere tassate di accordo dai nostri 

I jrocuratori generali , e degl'ispettori controlori , saranno 
e indennità della specie proporzionate alle qualità de’ pe- 
riti , ed alle circostanze de’ luoghi ; ma il compenso per 
le di loro occupazioni non dovrà essere maggiore di quello 
fissato negli art. 134 e i38 della tariffa giudiziaria per 
gli affari civili de’ j3 agosto 1819 » 
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chiarazione nel termine prescritto , il suo si- 
lenzio equivale ad una formale rinunzia ( art. 

43. p. p. ) (1). .... . :r “ 

§. 66. Da queste disposizioni discendono va- 
rie conseguenze : 1. clie rimane in libertà del- 
1’ offeso il dar corso all’ azione penale prodotta 
da quel reato da cui ha sofferto danno , e di 
cui ne ha promossa la querela : 2. che la do- 
manda per la punizione del colpevole non in- 
clude la domanda per gl' interessi civili , do- 
vendo questa farsi formalmente ; 3 . che la ri- 
nunzia per la punizione del colpevole compren- 
de la rinunzia per gl’ interessi civili. La ragio- 
ne della differenza è che la domanda per la 
punizione costituisce 1’ azione penale , da cui 
può dipendere 1’ azione civile , quando voglia 
esercitarsi ; . per cui rinunziandosi all’ uno s’in- 
tende la rinunzia dell’altra. Vedi il seguente. 

67. L’avvertimento poi da farsi all’offe- 
so , di cui fa parola il detto articolo 4^ » è una 
facoltà esclusivamente data all’ uffìziale di poli- 
zia giudiziaria, che riceve la querela. Egli deve 
far conoscere al querelante , che la legge gli con- 
cede 1’ esercizio delle azioni penale , e civile nas- 
centi dall’ offesa da lui ricevuta , e gli concede 
un termine di ore ventiquattro per sperimentar- 
lo. Bilancerà questi in allora 1’ indole del rea- 
to , e gli argomenti che ha per sostenere 1’ ac- 
cusa ; conseguentemente bilancerà se debba o no 

(i) Vedi la Circolare de a maggio 1840 nella nota 
al 5 4 ^ P a g* 65 . 
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avvalersi de* suoi dritti conila il suo offensore. 
Quindi la sua risposta nell’ uno o nell’ altro mo- 
do sarà notata dallo stesso uffìziale di polizia in 
seguito della dichiarazione della querela che ri- 
ceve. Se all’ incontro questa risposta non è data 
per 1’ affermativa nel momento , può darsi per 
mezzo di una istanza particolare, che nel det- 
to termine di ore ventiquattro il querelante 
avrà cura di presentare per unirsi alla sua que- 
rela ; ed allora gli atti della istruzione saranno 
compilati a sua richiesta , e per suo conto. Non 
data risposta alcuna , questo silenzio equivale 
alla rinunzia. Massima dettata da Ulpiano : ln~ 
j uria rum aedo ex bono et aequo est , et dis- 
simuladone aboletur L. 1 1 . §. i . D. de injuriis. 

§. 68. D’ altronde la facoltà che ha 1 ’ offeso 
di sperimentare le sue azioni penale , e civile 
( §. 3 . ) non ottiene i suoi effetti , e si ha per 
estinta i.° quando non è in alcun modo eser- 
citala , per essersi dall’ offeso dimenticalo ogni 
oltraggio ricevuto , come Giustiniano : si quis 
hijuriam dereliquerit , hoc est statim passus , 
ad anirnum suum non revocaverit. Inst. L. 
4. tit. 4- de injuriis §. ult.; 2. 0 quando si ri- 
nunzia espressamente , ad ogni azione intentala 
in giudizio , come Ulpiano: Si nuda volitata- 
le injuriam remisit , indubitate dicendum est 
extingui injuriarum actionem non rninus , 
quarn si tempore injuria fuerit abolita L. 17 
V Praetor ait. D. de injuriis. Quindi 1 * ar- 
ticolo 4*4 della nostra procedura penale consi- 
derando la rinunzia nel modo come vien fatta 
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o espressamente , o tacitamente , stabilisce per 
regota generale , che li suoi effetti sono immu- 
tabili ; imperciocché determina che colui il qua- 
le rinunzia a’ danni ed interessi , o alla punizio- 
ne de’ colpevoli , non può più rinnovarne lai- 
stanza. » Questioni. 

i . Questione. La rinunzia ai danni ed inte- 
ressi comprende l’ altra per la punizione del 
colpevole ? La nostra suprema corte di giustizia 
decise negativamente a’ 6 marzo 1818. nel se- 
guente modo. 

» Antonia Capone dichiarata colpevole di ma- 
rioleria fu condannata dal giudice correzionale 
di Altavilla in Principato ultra ad un anno di 
prigionia , alla rifazione de’ danni ed interessi 
a favore della parte civile 4 ed alle spese del 
giudizio. Appello della condannata alla gran cor- 
te criminale. Quivi la querelante dichiarò di 
non voler più intervenire nel giudizio come par- 
te civile , ma non rinunziò alla istanza già fat- 
ta , perchè il pubblico ministero perseguitasse 
la colpevole colf azione pubblica. La imputata 
sosteneva allora che la semplice rinunzia a’ dan- 
ni ed interessi produceva 1’ abolizione dell* azio- 
ne penale. La gran corte però confermò la con- 
danna , tolta la sola parte che riguardava il ri- 
storo de’ danni ed interessi in beneficio della par- 
te pubblica. Ricorso. La corte suprema ec. 

» Considerando che altro importa costituirsi 
parte civile per la indennizzazione de’ danni ed 
interessi , altro importa il fare istanza’ per la 
punizione del colpevole ; che il rinunziare ad 
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esser parie civile non produce altro se non la 
rinunzia ai danni ed interessi , ma non già la 
rinunzia alla punizione del colpevole ; che la 
rinunzia alla punizione del colpevole ha biso- 
gno di una istanza specifica ; e che il caso pre- 
sente offre che mentre la dirubata ài costituì 
parte civile , e chiese la punizione dell' impu- 
tata , riuunziò poi ai dritti diparte civile, non 
già alla istanza fatta per punirsi la colpevole. 
Rigetta il ricorso (i). 

a. Questione. La rinunzia per la punizione 
del colpevole comprende 1* altra pei danni ed 
interessi ? L’ affermativa non avrebbe bisogno 
di verun argomento in sostegno. È chiara in se 
stessa : tuttavolta crediamo esporla con delle ra- 
gioni seguenti. U offeso , che dichiara all* uf- 
fiziale di polizia giudiziaria il reato tende al du- 
plice oggetto ; di provocare la giustizia pu- 
nitiva contro 1* autore di questo reato , e di 
essere indennizzato da costui pel danno sofferto; 
in altri termini , 'tende a sperimentare le due 
azioni penale e civile , che gli derivano dalla 
offesa ricevuta. La diversità di queste azioni 
però è tale , che i rapporti della loro vicende?- 
vole dipendenza non restano mai staccati , qua- 
lunque sia benanche l’ordine de’giudizj. Il mo- 
do stesso del loro esperimento dimostra chiara- 


fi) Nei reati di stupro, di reato, di adulterio, o di 
altro violento attentato al pudore la rinunzia alla istanza 
è operativa come quella per ogni altro delitto. Vedi la 
decisione della suprema corte di giustizia nel $• 6o.p.8i, 
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mente , che la dichiarazione della reità dell’ ac* 
cusatd , e la riparazione del danno dovuto al- 
1* offeso formano due estremi i quali debbono 
serbare un legame fra loro ( §. 7. ) ; impercioc- 
ché ammesso un reato nella colpabilità di colui 
che n’ è stato 1’ autore , il danno avvenuto è 
la sua necessaria conseguenza. » Pronunziando- 
si la condanna dell’ accusato , dice 1* articolo 
396 ( p.p. ) deve colla decisione stessa pronun- 
ziarsi la sua condanna al pagamento delle spe- 
se del giudizio in favore della parte civile. Nel- 
la decisione medesima possono pronunziarsi le 
indennizzazioni a favore di chi vi ha dritto. » 
È adunque una massima generale che la sola 
condanna dell’ accusato produce quella delle in- 
dennizzazioni ; massima peraltro che ha il suo 
identico rapporto con P articolo 3 . da cui è dis- 
posto che 1* azione civile può essere esercitata 
da chiunque abbia sofferto danno per cagione 
del reato ( 9. ). Da questi principi discende 

1 .* che se l’azione penale ha luogo sino a che 
il vuole 1’ offeso , cui è dato il dritto di pro- 
muoverla , 1’ azione civile si sostiene quando 
1* azione penale è sostenuta : 2. 0 che non può 
esservi condanna di riparazione civile , se non 
vi è condanna dell’ accusato. Quindi se colui 
che ha dritto di promuovere 1’ azione penale la 
rinunzia, egli rinunzia nell’atto stesso l’azione 
civile che ne dipende , e così coll’abolizione del- 
la cagione s’ intende anche abolito l’ effetto. Val- 
ga tra gli altri esempj la dichiarazione del non 
costa. Quantunque con questa forma di giudi- 
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care si lia per incerta la reità di un accusato, 
pure 1’ offeso , che ha istituito 1’ azione penale 
per la punizione di costui , non ha dritto di 
sperimentare contro il medesimo 1' azion civile 
pel ristoro dei danni sofferti. Nasce la ragione 
dalla mancanza della colpabilità di chi n* è sta- 
to accusato ( 8 ). Imperciocché siccome non 

può esistere 1’ azione civile quando 1’ azione pe- 
nale non è più esistente potrà 1’ una esser pro- 
mossa in giudizio , quando 1* altra è abolita col- 
la rinunzia dell’ ofìeso ? D’ altronde con quan- 
ta ragione potrà sostenersi che 1’ offeso rinun- 
ziando alla domanda per la punizione del col- 
pevole , abbia di poi la facoltà di rivolgersi 
contro lo stesso colpevole , perchè ripari il dan- 
no cagionalo dalla offesa che gli ha condonata ? 
Sono questi i motivi , che , obbligando a ris- 
pettare 1* azione abolita , allontanano ogni argo- 
mento per ammetterne in giudizio gli effetti. 
Quindi la rinunzia per la punizione del colpe- 
vole comprende di dritto la rinunzia pei danni 
ed interessi. 

3 . Questione. La rinuncia degli ascendenti 
giova ai figli , ed a nipoti? Giova quella dei 
tutori ai minori? Il Sovrano rescritto de* 4 marzo 
1818 dispone, che i genitori possono rimettere 
la pena, ed arrestare il procedimento per quelle 
offese recate loro dai figli, oppure avvenute tra 
i figli stessi , nipoti , o affini in grado eguale 
coi quali essi coabitano.» Il tutore all* incontro 
in virtù della ministeriale circolare de* 2 maggio 
1840 non può rinunziare alla istanza di puni-: 
tomo i. n 
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zione nella causa del minore senza 1’ autorizza- 
zione del Consiglio di famiglia.» 

4 * Questione. È operativa la rinunzia nei reati, 
che dedotti come misfatti si cambiano in delitti ? 

La Suprema corte di giustizia con decisione 
de ’ 3 luglio 1818 nella causa a carico di Gen- 
naro Liguoro dichiarò l’affermativa. Ritenne per 
principio che riconosciuto in qualunque parte del 
giudizio per delitto il reato che s’ imputa all’ ac- 
cusato , ove sia stata esibita la rinunzia dalla parte 
offesa , debbano i giudici dichiarare l’abolizione 
dell’ azione penale. Quindi considerò su questo 
riflesso che sebbene fosse stato il Liguoro accu- 
sato di misfatto e non di delitto , nondimeno 
la pubblica discussione avendo sviluppata la scu- 
sante a di lui favore cambiò in delitto il mis- 
fatto, ed in conseguenza doveva la gran corte, 
dopo definita per delitto la imputazione , dichia- 
rare l’ azione penale abolita.» Questa massima 
però è stata rivocata sul motivo , che trattandosi 
di misfatto in origine, ogni cangiamento nell’ap- 
plicazione della pena non giunge a far preva- 
lere un benefizio accordato soltanto al delitto, (i). 


(i) Inoltre fu chiesto al Ministero di grazia , e giu- 
stizia , se il giudice valendosi della facoltà concedutagli 
dall' articolo 453 delle leggi penali discenda alla pena 
correzionale, quale sarà 1' effetto della rinuncia alla istanza 
privata , che si trovava prodotta prima del giudizio ? 

Con circolare de’ ag settembre i8ig si rispose >• La 
legge sebbene in questo caso permette al magistrato il 
discendere a pene minori , pure non altera la natura del 
reato, il quale rimane sempre soggetto alla sua piimiti- 
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5. Questione. Può talora avvenire che un gio- 
vinetto maggiore di anni nove, e minore di quat- 
tordici compiuti commetta un misfatto , e risulti 
di aver agito con discernimento ; in questa ipo- 
tesi per 1’ articolo 65 delle leggi penali soggia- 
cerà egli alla pena correzionale. Ciò premesso, 
è legalmente utile per lui la rinunzia alla istan- 
za della parte civile ? Negativamente decise la su- 
prema corte di giustizia a’ io giugno ì S 1 8 . 

» Nicola Palmieri nato il di 4 ottobre 1804 
e Luigi Zarrelli nato il 20 settembre i8o3 fu- 
rono imputati di furto commesso il 23 luglio 
1816 con la qualità della scalata in casa abi- 
tata. La corte criminale di Molise con decisio- 
ne de* 27 gennajo 18 17 considerando che quan- 
do anche avessero essi agito con discernimento, 
sarebbero sempre puniti correzionalmente , e che 
la reale indulgenza de’ 20 novembre 1816 ne 
aveva abolita 1* azion penale , decise non esser- 
vi luogo a procedimento. 

» Posti costoro in libertà , Palmieri fu di 
nuovo arrestato per altri furti anche colla qua- 
lità di misfatto posteriori all’ indulto. Menato in 
dibattimento oppose che per lutti questi reati 
egli aveva la rinunzia alla istanza delle parti ci- 
vili ; ch’egli era tuttavia minore di anni sedici; 
che quantunque si venisse a giudicare eh’ egli 
aveva agito con discernimento , la pena sareb- 

va giurisdizione come misfatto. Quindi la rinuncia alla 
istanza non produce alcun effetto. Nondimeno le G. C. 
potranno considerarla come motivo per raccomandarlo 
alla clemenza di S. M. » 
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Le sempre correzionale , ed in conseguenza il 
suo reato non sarebbe che delitto ; che quin- 
di la remissione dei danneggiati impediva ogni 
procedimento penale a suo danno. Con tutto ciò 
fu condannato ad essere rinchiuso in una casa 
di correzione per anni cinque. Ricorso. 

» La corte suprema ec. Attesocchè il ricor- 
rente Palmieri fu dichiarate colpevole di mis- 
fatto , e non di delitto ; e la pena della pri- 
gionia surrogata per virtù della minore età alla 
pena criminale , non porta alcuna alterazione 
alla natura del reato medesimo. Rigetta. » 

- 6. Questione. La rinuncia in favore del reo 
giova al suo complice? Analizzata la natura di 
questa rinunzia , in riguardo al concorso di più 
coagenli in un medesimo delitto , abbiamo in 
virtù del Sovrano rescritto de ’ 4 marzo 1820 
che » la rinunzia alla istanza per uno di essi 
produce il suo effetto anche a favore degli al- 
tri. » Massima di UJpiano. Si ex pluribus obli- 
gatis uni accepto feratur , non ìpse solus li- 
ber alar , sed et ii qui secum obligantur. L. 
16. D. de acceptilalionibus. 

7. Questione. Distinta la rinunzia per danni 
ed interessi dalla rinunzia per la punizione del 
colpevole, è mestieri che siano cumulate 'per dirsi 
operative a favore dell’accusato? Già la prima ri- 
nuncia siccome riguarda la riparazione dovuta al- 
Poffeso pel danno che gli si è prodotto, non ha 
alcun termine definito. Ella può aver luogo an- 
che dopo esauriti i rispettivi giudizj penale , e 
civile ; imperciocché non versa che a condona- 
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re il colpevole , e rimettergli gl* interessi ca- 
gionati dal di lui reato. Basta dunque eh* essa 
sia prodotta , perchè il colpevole resti sciolto dal- 
1* obbligo d* indennizzare le spese ehe il que- 
relante sia stato costretto di erogare, e pei giu- 
dizj sostenuti , e per ogni altro danno sofferto^ 
come ancora di riparare qualunque perdita avq 
venuta. Nè il suo effetto legale è circoscritto, 
a vantaggio del solo incolpato. Espressa in 
termini precisi sull* oggetto si estende benan- 
che a vantaggio di ogni altro , quando per 
qualche operazione di giustizia avesse dato mo- 
tivo ad erogare delle spese. In tantum com-> 
petit , dice Paolo , in quantum mea interfuit , 
idest quantum mihi abest , quantumque la* 
erari. L. »3. D. Rem ratam haberi. Intera 
fuil , soggiugne Accursio , vel quia solvil , vel 
litis sunfptus sustinuit. E su la voce luerari , 
prosegue lo stesso giureconsulto si non fuis- 
sem coactus stare juri. A buon conto sotto il 
nome di danni , ed interessi vien compreso tut- 
to ciò che siasi cagionato di dispendio ad un in- 
dividuo , cosi per riparare il male che gli si è 
prodotto dal reato , come anclie per sostenere 
le sue azioni in giudizio. La validità poi di 
questa rinunzia non soggiace ad alterazione al- 
cuna , sia in ragion del tempo , sia in ragione 
di qualunque altra circostanza cui abbia rapi 
porto. Ella è di tanta efficacia , che priva il 
querelante di ripetere giudiziariamente quanto 
ha rinunziato ( art. 45. p. p. •) Èi di dritto , di- 
ce lo stesso Paolo , che le azioni nascenti dai 
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maleficj si estinguano per mezzo di convenzio- 
ne Quaedam action es per pactum ipso jure 
tolluntur , ut injuriarum , ilem furti. L. 17. 

1. De pactis. Salvi sempre però ne resta- 
no i casi dell’ errore , della violenza , e del 
dolo ( art. io 63 . leg . civ. ). L’altra rinuncia 
per la punizione del colpevole diviene poi la ne- 
nessaria conseguenza dei danni , e degli interessi 
rinunziati; ma deve aversi riguardo all’indole dei 
giudizj corrispondenti al reato su di cui la que- 
rela trovasi istituita : imperciocché ne’ giudizj 
di polizia tale rinunzia deve presentarsi prima 
che la sentenza sia divenuta irrevocabile ; ne’ 
giudizj correzionali prima che la sentenza passi 
in giudicato, oche la gran corte criminale de- 
cida sull’ appello ; ne’ giudizj criminali , cioè 
in quelli preveduti nell’ articolo 4 ° ( p- p. ) 
( 68 ) , prima che si chiuda il termine del- 

le ventiquattr* ore per la esibizione delle note 
de’ testimonj. Decorsi questi termini la rinunzia 
alla istanza non arresta 1 ’ azione penale. ( Art. 
47. p. p. ) 

8 .Questione. Ma che sarà a dirsi se l’ incolpato 
ha ricevuto anche dei danni dalla parte offesa ? 
può essere indennizzato? È allora il caso della 
compensazione, la quale è di dritto senzacchè sia 
pronunziata dal giudice ( art. 1243. leg. civ. ) 
Indipendentemente però da questa regola gene- 
rale , e considerata 1 ’ azione in se stessa , si os- 
serva che se l’ intervento della parte civile ha 
cagionato danni ed interessi all’ imputato , la 
sua desistenza non toglie a costui il dritto di 
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ripeterli. Egli allora sperimenterà le sue ragio- 
ni per ripetere le spese che ha sofferto e per 
1’ accusa istituita e poi abbandonata , e pel giu- 
dizio che gli è convenuto sostenere (art./\ 6 . p.p.) 

69. La rinunzia presentata in dibattimen- 
to per un reato che da misfatto si cambia in 
delitto non produce però effetto alcuno. La su- 
prema corte di giustizia lo decise a i 3 luglio 
1827 nella specie seguente. Nella causa di Pie- 
tro Majo , e Domenico Chiappetta la G. C. cri- 
minale di Calabria citra dichiarò che Pietro 
Majo avea commesso percossa grave , la quale 
avea prodotto lo storpio in persona di Dome- 
nico Chiappetta , e che la stessa nelle sue con- 
seguenze avea sorpassato il fine del delinquen- 
te ; conseguenze le quali non avea potuto pre- 
vedere. 

» Esaminò ancora la quistione della scusabilità ; 
ed avendo considerato , che Majo non avea ra- 
gione di pretendere alcun altra porzione di quei 
fichi immaturi , che teneva Chiappetta , da chi 
prima non avea ricevuta alcuna offesa , e ol- 
traggio , e che all’ opposto esso Majo era stato 
l’autore della rissa; perciò venne a dichiara- 
re , che la percossa grave non era scusabile. 

» Passò poi la stessa gran corte ad esami- 
nare la quistione della età dell’ imputato Ma- 
jo , e secondo la fede di nascita , trovò che 
quando fu commesso il reato , il detto Majo 
non avea , che l’età di anni 17 , mesi /f» gior- 
ni 17 , ed in conseguenza non avea compiuto 
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Panno 18 , onde dichiarò che il reato era sta- 
to commesso quando il Majo non avea compiuti 
gli anni 18. 

» Venne quindi la gran corte medesima a 
Stabilire la pena , ed avendo presenti gli arti- 
coli 358 , 391 , e 65 , delle leggi penali con- 
dannò il Majo alla pena della prigionia per un 
mese , ed alle spese in favore del tesoro. 

» Si volle in ultimo prendere ad esaminare la 
quistione , se la rinunzia alla istanza fatta dal- 
1 ’ offeso , era 0 nò operativa , ed invocato P ar- 
ticolo 47 delle leggi di procedura , si dichiarò 
che la rinunzia alia istanza era operativa, e che 
perciò Pietro Majo fosse posto in libertà, pagate 
prima le spese del giudizio. 

» Avverso di tale decisione dal pub. minist. 
della gran corte criminale di Calabria eitra si 
è prodotto ricorso per annullamento per li se- 
guenti motivi. 

» i.° Si dice, che comunque per le be- 
nigne disposizioni degli articoli 391 e 65 delle 
leggi penali era stato permesso alla gran corte 
di discendere a pene correzionali , tuttavolta 
non poteva una tal facoltà alterare la natura del 
reato , che rimaneva sempre soggetto alla pri- 
mitiva giurisdizione , come misfatto ; e perciò 
la rinunzia alla istanza non poteva giammai es- 
sere operativa , perchè P azione penale era es- 
senzialmente pubblica ; onde si era violato P ar- 
ticolo 3. delle leggi di procedura penale. 

« a.° Che la gran corte avea violati i pre- 
cetti , dell’ articolo 47 delle dette leggi, giacché 
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ora chiaro , che nella causa di sopra enunciata 
si trattava di un misfatto perseguibile non col- 
1' azione privata , ma coll’ azione pubblica , la 
quale perciò non era suscettibile di rinunzia 
alla istanza ; ma se anche fosse stato persegui- 
bile coll’ azione privata , allora la rinunzia a- 
vrebbe dovuta esser presentata nel termine le- 
gale. Non era da dubitarsi , che non si trat- 
tava di delitto , altrimenti la gran corte non po- 
teva impadronirsi del procedimento; e sebbene 
nel caso in esame si fosse creduto doversi ap- 
plicare la pena correzionale , questa non è de- 
rivata dalla natura del reato , ma per ministe- 
ro delle leggi di procedura nei giudizj penali; 
poiché il misfatto per effetto della pubblica dis- 
cussione era risultato delitto , nel quale caso po- 
teva unicamente essere presentata alla gran corte 
la rinunzia alla istanza anche nel corso del di- 
battimento. 

» La corte suprema di giustizia , 

» Considerando , che la legge ha fissato i ca- 
si , in cui la rinunzia della istanza fatta all’ of- 
feso possa essere operativa a favore dell* impu- 
tato , ed ha anche stabilito i termini nei quali 
debba la rinunzia presentarsi. 

» Considerando , che Pietro Majo era stato 
accusato di ferita grave produttrice di storpio , 
la quale a’ termini dell’ articolo 358 delle leg- 
gi penali costituisce un misfatto punibile col pri- 
mo grado de’ ferri. Che dietro la pubblica dis- 
cussione fei gran corte dichiarando che le con- 
seguenze della ferita avevano oltrepassato il fine 
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del delinquente , ed applicando le disposizioni 
dell’ articolo 391 di dette leggi , condannò il 
detto Majo ad un mese di prigionia ; indi aven- 
do come operativa la rinunzia alla istanza fatta 
dall’ offeso nella pubblica discussione , ordinò 
che il Majo fusse messo in libertà. 

» Considerando che il misfatto , di cui Majo 
era stalo accusato non si cangiò in delitto , ma 
per delle circostanze attenuanti fu dalla gran 
corte punito con pena correzionale ; che perciò 
la rinunzia dell’ offeso non potea essere operati- 
va , tanto perchè il misfatto di sua natura era 
perseguibile asola istanza del pub. minisi. guan- 
to perchè trattandosi di giudizio per misfatto 
il termine in cui si poteva la rinunzia presen- 
tare era quello dalle 24 ore , giusta 1 ’ articolo 47 
del rito penale , e nel caso in esame era stata 
fatta nella pubblica discussione ; ond’ è chiara 
che la gran corte nel dichiarare operativa la 
detta rinunzia violò espressamente gli articoli 39 

5 e 47 delle suddette leggi di procedura 
peuale. 

» Annulla la parte della decisione colla quale 
si è dichiarata operativa la rinunzia dell’ offeso. 

§. 70. Può talora l’ accusato , sicuro di sua 
innocenza , rifiutare il beneficio , che gli accor- 
da la legge. Geloso difensore de’ suoi dritti egli 
adisce lo stesso magistrato , cui era tradotto 
come colpevole ; e rigettando il dono che gli 
offre il suo accusatore o colla rinunzia alla istan- 
za , o colla desistenza dal giudizio istituito , 
chiede formalmente di proseguirsi la, causa se- 
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concio le norme di rito. Conviene però che fac- 
cia sull’ oggetto conoscere al querelante , per 
mezzo di una intimazione legale , questa sua 
volontà , rianimando così il procedimento con- 
tro di lui. ( art. ^ 8 . p. p. ) Ma in questa 
ipotesi è mestieri , che la parte privata sempre 
si abbia presente al giudizio , onde proseguire 
tutti gli atti che han luogo sino alla decisio- 
ne definitiva. Precauzione necessaria per con- 
validare la solennità del nuovo procedimento ; 
imperciocché l’articolo 49 ( P- p- ) chiara- 
mente dispone per massima generale ne’ giu- 
dizj per reati , che se il querelante costituito 
parte civile non domicilia nella residenza della 
gran corte o del giudice competente a pronun- 
ziare sul reato, è obbligato di eleggervi domi- 
cilio nell’ atto stesso della dichiarazione , o con 
atto formato nella cancelleria. La mancanza di 
questa elezione toglie al querelante il dritto di 
opporre il difetto d’ intimazione contro quegli 
atti, che avrebbero dovuto essergli intimati a’ ter- 
mini della legge. 

CAPITOLO III. 

Della flagranza 

§. 71. Portando il delinquente tutta l’ac- 
cortezza nel non discoprirsi autore del reato , 
giungerebbe agevolmente al suo fine , se 1’ azio- 
ne stessa il mantenesse per sempre celato al- 
1 ’ occhio vigile della giustizia. ( %. 19. )| Sia il 
disporre la diversità de’ mezzi (per agire , sia 


DELLA FLAGRANZA 


( <v8 

la natura delle medesime azioni , che disvela 
il loro agente , ordinariamente egli ;resta indi- 
cato o consumando il reato , o dopo la sua con- 
sumazione. Così Ulpiano , su l’autorità di Pom- 
ponio , chiama ladro manifesto colui che vien 
sorpreso, nel momento del furto ; e su 1* auto- 
rità di Celso chiama benanche ladro manifesto 
colui , che viene sorpreso nell’ atto della fuga 
cogli oggetti involati , dopo già commesso il 
furto. Pomponius eleganter scribit deprehen - 

sione fieri manifestum furem Sed Celsus 

deprehensioni hoc etiam adijcit. , si cum vi- 
disses eum surripientem , et ad comprehen- 
dendum eum accurrisses , abjecto furto effu- 
git , furem manifestum esse. L. 7. §. 1. D. 
de furtis. Da ciò la scuola criminale prese mo- 
tivo di dichiarare colto nella flagranza colui che 
fosse rinvenuto o commettendo il reato , o pros- 
simo al momento in cui l’ha commesso. Quin- 
di il dotto Mattei analizzando la detta legge 
7 , e 1 ’ intero titolo del Digesto de Furtis ad- 
dita gli esempj , che dimostrano il colpevole 
colto nel fatto. Tale , egli dice , è il ladro 
eh* è sorpreso nel furto , o nel luogo del furto, 
e cogli 'oggetti furtivi; tale è il sicario sorpre- 
so nel momento che immerge il pugnale nel se- 
no del suo nemico , o sorpreso nel luogo del- 
l’omicidio col ferro denudato ed intriso di san* 
gue : tale finalmente nell’ adulterio e nello stu- 
pro è 1’ essere sorpreso nel luogo del reato . e 
coi segni de) reato consumato. Deprehensus ille 
dieitur , qui vel in ipso furto , vel in eo lo- 
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co , in quo furtum Jit , vcl cum re furtiva 
\rìsus est , antequam eam perlulissel quo de- 
sti nabat. Similiter ergo sicarium deprehen- 
sum dicemus non solu/n eutn qui in ter cae~ 
dendum deprehensus est , sed et qui in loco 
caedis oum gladio aut cruenlalus visus est. 
In stupro vel adulterio deprehensum dicemus 
non solum eum , qui in ipsa turpitudine de- 
prehensus est , quemadmodum Mais , et Ve- 
nus a F ideano ; sed et qui deprehensus est 
in loco jlagitii , quii dante adirne puella , et 
recentibus libidinis notis. Antonii Matthaei 
De criminibus. T. 2. tit. 20. De inquisilione. 
Cap. 2. n. • i . 

§. 72. Ma Je nostre leggi di procedura pe- 
nale in tre modi definiscono il colpevole colto 
nella flagranza , r. # quando sia sorpreso nel- 
1’ atto che sta commettendo il reato; a.° quan- 
do vien perseguitato dal pubblico clamore ; 
3 .° quando in tempo enei luogo vicino al reato 
sia sorpreso cogli effetti , colle armi o cogl’ istru- 
menti che facciano presumere esserne egli l’au- 
tore o ji complice. Questi modi , che tendono 
all’ unico oggetto di dichiarare lo stato della 
manifestazione del delinquente , sono chiari per 
se stessi a stabilire il convincimento della di co- 
stui colpabilità. Il loro carattere però è quello di 
non essere staccati dalla esistenza del reato ; cir- 
costanza che solo esprime la sorpresa del reo nel 
fatto. Imperciocché il dubbio che ne dasse un'a- 
zione colpevole in tal guisa conosciuta, esclude- 
rebbe ogni qualunque idea di flagranza in co- 
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lui che colto nel momento del reato , non se 
ne creda l* indubitato autore. Nondimeno por- 
tando 1’ analisi più precisamente su li diversi 
modi indicati , vediamo , che la sorpresa del 
delinquente nel momento che commette il reato 
è il solo caso più identico nella specie ; poiché 
tutto esprime col fatto , cosi in ragione del suo 
stato permanente, che in ragione della sorpre- 
sa ; laddove gli altri due casi debbono consi- 
derarsi relativi all* azione criminosa immediata- 
tamente commessa. Tale è il pubblico clamore 
animato da individui i quali presenti al reato 
inseguono colle grida il delinquente ; o quello 
eccitato dall’ offeso , il quale non polendo in 
altra guisa manifestare il suo offensore che fug- 
ge lo addita inseguendolo. Tale ancora è la sor- 
presa di alcuno cogli effetti , colle armi o co- 
gl* istrumenti che fan presumere la esistenza di 
un reato , quando però avvenga nel tempo , e 
vicino al luogo del reato stesso * e quando que- 
sti oggetti vi possono identicamente appartene- 
re ; altrimenti la voce pubblica , talora funesto 
prodotto della maldicenza di un nemico , e la 
sorpresa di oggetti indipendenti dal reato risul- 
terebbero ancor esse come mezzi distintivi del- 
la flagranza , contro il senso espresso del nostro 
articolo 5o. ( p. p. ) Questioni 

i . Questione. Per dirsi un delinquente col- 
to nella flagranza importa che sia collo dalla 
forza pubblica, o da chiunque altro del popo- 
lo? La espressione è generale. Gli umani av- 
venimenti sono talvolta cosi ordinati , che non 
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solo 1* offeso stesso può trovarsi nella circostan- 
za di trattenere il suo offensore , ma ogni altro 
privato cui possa interessare 1* utile pubblico può 
trattenere del pari il delinquente o nei momen- 
to in cui commette il reato , o nel momento in 
cui trasporta gli oggetti appartenenti al reato , 
allora però commesso e conosciuto. Così Ulpia- 
no. Si cum vidisses eum surripientem , et ad 
comprehendendum eum accurrisses , abjecto 
furto effugit , furem manifestum esse ; par- 
vique referre puiat , dominus , an vicinus , 
an quihbet transiens apprehendat. L. 7. §. 
ult . D. de furti s. Inoltre sia 1 ’ offeso , sia ogni 
altro privato che faccia la sorpresa del delin- 
quente , questo semplice atto non è legale sul- 
P istante. Incomincia ad acquistare la sua le- 
galità quando 1* uffiziale di polizia giudiziaria 
rende giuridica la conoscenza del fatto, ed enun- 
ciandolo in un processo verbale indica tutte le 
circostanze dalle quali è stato accompagnato. 

( §. a 5 . ) Quindi è del massimo interesse che 
questo ulfiziale nel momento di una tale sor- 
presa , accorra , esamini il modo dell’ avve- 
nimento , prenda contezza del reato che ne 
ha dato luogo , venga a rilevare il gorno , 1* ora, 
il sito in cui questo si è commesso , ed in cui, 
e come il delinquente è stato colto nella fla- 
granza , e le persone che 1 * hanno sorpreso. Con- 
segnata paratamente nel verbale la enunciazio- 
ne di queste particolarità , si passerà immanti- 
nente all* interrogatorio del delinquente , ed a 
tutti quegli altri atti che sono necessarj per sta- 
bilire la pruova del genere del reato. 


Digitized by Google 


113 DELLA FLAGRANZA. 

2 . Questione L’ incolpato può essere sorpreso 

in uno dei tre casi sopra espressi dall’ uf- 

fiziale di polizia giudiziaria competente. Quali 
saranno le di costui operazioni? Conformandosi 
egli ai doveri della stia carica , assoderà ? alto 
della flagranza secondo le regole ordinarie ; con- 
seguentemente la serie dei fatti avvenuti , che 
con tutte le particolari circostanze verrà da lui 
consegnato in un corrispondente verbale , darà 
principio , e norma alla istruzione. Quindi pas- 
serà nel momento a stabilire la pruova generica 
mediante un’ altro processo verbale. In esso farà 
costare con una precisione la più distinta la e- 
sitenza del reato , la sua qualità , lo stato in cui 
si ritrova, e le sue tracce. E se rinviene docu- 
menti , effetti , armi , o istrumenti relativi al 
reato stesso , egli li assicurerà secondo le corris- 
pondenti norme di rito , veriflcando lo stato 
de’ luoghi ove sono questi oggetti rinvenuti. {art. 
5 1. p. p • ) . 

3. QMei/i'owe.Tutti questi atti possono compren- 
dersi anche in un solo , e medesimo verbale ? 
Noi crediamo di no. Ragione ne offre la loro qua- 
lità diversa. I? atto della flagranza che contie- 
ne la sorpresa del delinquente nel fatto for- 
ma la prima base della istruzione ; e perciò il 
giorno , il tempo , il luogo in cui avviene , le 
circostanze che 1’ accompaguano , il nome , co- 
gnome , patria , e domicilio del delinquente , 
le di costui risposte , e tutte le giustificazioni 
che potrà presentare in discarico sono tanti par- 
icolari estremi da essere partitamente distinti , 
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fed in conseguenza sono necessarj a consegnarsi 
in un solo verbale. D’ altronde 1* atto della pruo- 
va generica , versando su la dimostrazione del 
fatto che presenta il reato , soggiace ad altre 
forme , e ricerca altro andamento. Avuto ri- 
guardo all’oggetto materiale di cui deve indi- 
carsi lo stato di sua integrità e farsene costare 
la esistenza ; ed avuto riguardo al modo * ed 
alla legalità del procedimento , è mestieri che 
la enunciazione di tante parti sia benanche es- 
pressa in un verbale separato ; affinchè le ope- 
razioni giudiziarie serbino il loro metodo distin- 
to , e non si confonda 1’ una colf altra. Valgo- 
no le medesime osservazioni per gli atti di re- 
perto , quando questi concorrano coll’ atto di 
flagranza , e colia pruova generica. A buon con- 
to ogni atto , distinto in se stesso per P og- 
getto cui ha rapporto , conviene che sia isola- 
to osservandosi le regole rispettive per conte- 
starsene 1’ adempimento con legale redazione. 
Solo nel concorso di tanti atti deve aversi ac- 
cortezza di farne 1’ uno in continuazione del- 
1’ altro ; metterli però in tale corrispondenza fra 
loro , che il loro insieme dimostri 1’ unità del 
procedimento. E se mai un accidente qualun- 
que impedisca , con qualche intervallo , di es- 
sere un atto in continuazione degli altri atti 
precedenti , tale interrompimento non viene a 
considerarsi di alcun pregiudizio al metodo del- 
la procedura. Solo è di mestieri che se ne 
faccia menzione nella chiusura del processo 
verbale ( d. art. Si. ), e che se ne faccia an- 

TOMO 1. 8 


Digitized by Google 



1 I 4 DELLA. FLAGRANZA 

che parola neh principio dell'altro verbale sus- 
seguente. 

4- Questióne. Può inoltre il delinquente esser . 
colto nell% flagranza da qualunque altro uiìfìziale 
pubblico civile , o militare : questi allora il 
lascerà in balìa di se stesso ? No ; il tratterrà, 
rendendosi obbligato di darne subito avviso al- 
1’ uffiziaie di polizia giudiziaria competente, ed 
intanto sino alla di costui venuta ne farà le ve- 
ci ; a quale oggetto assicura colla persona sor- 
presa gli effetti che asporta , siano essi furtivi , 
o di qualità tale da riferirsi al fatto colpevo- 
le , come armi , ed altri istrumenti relativi al 
reato. Queste operazioni quantunque eseguite da 
un’ autorità incompetente , vengono nondimeno 
considerate legali in ragione della circostanza , 
che nel momento non ha potuto dar luogo alla 
operazione ordinaria , e giuridica. Saranno poi 
proseguite dall' uffiziaie competente di polizia 
giudiziaria appena che questi sarà giunto. Inoltre 
nella ipotesi che 1’ uffiziaie della sorpresa non 
abbia regolarmente assodato 1’ atto della fla- 
granza , e '1 difetto non possa supplirsi , non 
è perciò che la sorpresa cessa di far parte tra 
le pruove del fatto imputabile. Un atto così ir- 
regolare sarà rettificato in modo da servire per 
principio della istruzione ( art . 5 2 . p. p. ) 

73 . La gendarmeria reale per sua isti- 
tuzione ha pure delie norme determinate nei casi 
di flagranza , dovendo accorrere prontamente ad 
ogni fatto ciminoso. Imperciocché un di lei in- 
dividuo appena viene avvertito che si sta com- 
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mettendo un misfatto o un delitto , o che nel 
momento sia stato commesso , si porterà subito 
nel luogo dell* avvenimento ,e condurrà seco , o 
chiamerà nel luogo medesimo due testimonj. 
( Art. 19. Istruz. della gendarm. reale de' 26 
dicembre 1827 ). Nel caso enunciato è a sua 
cura d’ impedire che il reato si commetta , o si 
compia ; di assicurare alla giustizia i colpevoli; 
di porre in salvo gli oggetti relativi all' avve- 
nimento criminoso ; e di acquistare sullo stesso 
esatte , e complete nozioni ( art. 20. idem ). 
Di tutto ciò ne stenderà processo verbale ( 

22 ) che avrà piena fede in giudizio , quando 
esattamente si fosse redatto. 

§. 74 - Oltre li riferiti casi di flagranza in 
cui P uffiziale di polizia giudiziaria è autorizzato 
a procedere {%. 23 ) t egli è investito di altre 
attribuzioni. Son quelle da cui può ben dirsi 
che la tranquillità pubblica riceve il suo soste- 
gno , conservando P armonia sociale tra i citta- 
dini ( 14. ) Tale é il prevenire i reali, o 

impedirli conoscendosi i mezzi disposti per com- 
metterli. Quindi* se questo funzionario scopre 
armi , documenti , orme , vestigi , e Jgeneral- 
mente oggetti relativi a reato ; ovvero se inve- 
stigando un reato ne discopra un’ altro , se- 
condo i fatti permanenti che osserva , è obbli- 
go in lui di procedere alla dilucidazione di tanti 
mezzi dannevoli o agl' interessi de' privati , o 
all’ ordine pubblico. Perciò è il maggiore de' suoi 
doveri di legalmente assicurare gli enunciati og- 
getti , di verificarne le orme y e le vestigia , di 
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certificare il modo come n’ è vernilo in cogni- 
zione , e di procedere agli atti che sono di sua 
competenza. {Art. 53. p. p . ) ( §. 23). Qua- 
lunque sicno poi queste operazioni , risulteran- 
no sempre di essersi partitamente eseguite per 
mezzo dei verbali corrispondenti ; imperciocché 
avendosi cura di assodare tutto ciò che è rela- 
tivo all* oggetto verificato , o avvenuto , i mez- 
zi additati dalla legge saranno osservati. 

TITOLO III. 

SECONDA PARTE DELLA ISTRUZIONE DELLE PRUOVE. 


CAPITOLO PRIMO 

r 

Della pruova generica , e di fatto permanente. 


SEZIONE PRIMA 

Deir ingenere. 

75 . Stabilita la ricerca della verità pel 
r ' principale oggetto dei giudizj penali , tutte le 
regole di rito preordinate all’ assoluzione o alla 
condanna dell’ accusato tendono ad agevolarla. 
Ond’ è per queste regole , che il magistrato pro- 
cede per conoscere il reato , e la certezza del 
fatto , da cui si deduca se questo sia , o pur 
no criminoso. Judex debet omnino inqiùrere , 
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et injormationem assumere non quidem tan- 
tum de malefìcio , sed ut veritatem facti in- 
telligat ; ex quo deinde apparere possit , an 
sit delictum , vel non. Fabri Cod. Lib. 9. tit. 
io. Def. 8. n. 3 . in alleg. Ma egli è mestieri 
che il reato presenti la sua esistenza non meno 
in ragione della ofièsa diretta contro la legge , 
che in ragione dèi fatto permanente : estremi 
che non risultano altrimenti se non per mezzo 
della [M uova generica. Imperciocché siccome que- 
gli che offende i dritti particolari , o generali 
della società lascia sempre con tale offesa i se- 
gni manifesti della sua volontà colpevole , cosi 
questi segni medesimi dimostrano la certezza del 
reato. Scicndum est , dice Ulpiano , nisi con- 
stet aliquem esse oceisum , non liaberi de fa- 
india quaestionem L. 1. §. 3. D. de Sena- 
tuscons. Sylla. et Claud. Abbiamo infatti dal 
nostro articolo 54 ( p • p- ) dettati i principj 
che riguardano la istruzione delle pruove. Esso 
dichiara precisamente che » V ingenere è di- 
fetto a stabilire la pruova della esistenza del 
reato : per esempio, se effettivamente sia av- 
venuto un omicidio, una falsità, ut furto ec. 
ec. » Principj son questi cosi necessari! ad Os- 
servarsi nel sistema de’ giudizj penali , die quau- 
• tunque P accusato si dichiara confesso del rea- 
to , e non costi in alcun modo del reato stes- 
so , al dir di Giulio Ghiro , non può esservi 
condanna, ddeo veruni est quod etiam sireus 
confiteretur delictum aliquod commi sisse , non 
potest condannavi nisi de ipso delirio alilev 
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quam ex ejus confessione appareal. Julii Cla- 
ri Sententiaruin. Lib. 5. Quaest. 4* n - i. 

76 . Questo ingenere vi eri poi distinto in 
principale ed in suppletorio ; che'vale lo stesso 
di fatto permanente , e di fatto transitorio : 
distinzione relativa a quel genere di pruova che 
la legge , a norma del fatto , ricerca per di- 
chiarare il reato esistente. Come infatti potreb- 
bero rimaner confuse sotto una medesima de- 
nominazione quelle pruove , che per loro natu- 
ra sono a svilupparsi con un ordine non uni- 
forme di avvenimento , e che rispettivamente ri- 
levate producono un effetto diverso ? L’ uso di 
ponderatamente giudicare fè dunque conoscere 
la necessità di dividerle ; e siccome ogni azio- 
ne criminosa si dimostra col fatto , così viene 
a determinarsi la differenza de’modi con cui que- 
sto fatto si manifesta. Quindi se il reato lascia 
dei segni chiari , ed indubitati pei quali risulta 
la sua certezza y la pruova dicesi principale ; 
se non lascia questi segni , sia per la natura 
del reato medesimo che non ne ha , sia perchè 
dessi sono stati distrutti , la pruova si d<ce sup- 
pletoria. 

77 . Il mezzo per stabilire V in genere prin- 
cipale quanto poi è semplicissimo tanto è inte- 
ressante. Dovendosi presentare all’esame del ma- 
gistrato il fatto permanente dell* azione crimi- 
nosa , è duopo farne rilevare le parti. Abbiamo 
perciò un precetto analogamente espresso dall’ar- 
ticolo 55 ( p. p. ). Ivi si dice » Allorché nel 

riceversi la notizia giudiziale di un reato, csi- 
* % 
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ste tuttavia il soggetto materiale su cui questo è 
commesso, se ne disegnerà lo stato , se ne descri- 
veranno ad uno ad uno i caratteri , s’ indicherà Pi- 
strumento, ed il modo come un tale istrumento ab- 
bia potuto produrre l’effetto.» L’applicazione di 
questo precettoè inoltrediversa. Essendo vai j i rea- 
ti, chelasciano le loro vestigia,il metododi conoscere 
la loro rispettiva esistenza conviene che sia relativo 
alla loro qualità. Discendiamo a queste parli. 

§. 78. Principalmente l'omicidio si può com- 
mettere con armi da fuoco, con ferro pungen- 
te, o tagliente, con istrumento contundente, 
con soffbgazione per mezzo d’ istrumento strin- 
gente, con allogazione nell’acqua, con veleno, 
ec. ec. ec. , indicazione dieci viene precisamente 
data da Ul piano. Occisorum appcllatione eos 
contineri Labeo scribit , qui per vini , aut cae- 
dern sunt interfecti ; ut pula jugulatum , strati - 
gulatum , praccipitaturn , vel sa ro , vel fusi e, 
vel lapide percussum , vel quo alio telo ncca- 
ium. L. 1. §. 2. D. de Senatuscons. Spila, 
et Claud. Il cadavere dell’ ucciso formando a- 
dunque nell’omicidio la parte principale della 
ispezione giudiziaria , verrà immediatamente os- 
servato da’ periti. Ma questi primi passi debb ino 
essere regolati dall’avvedutezza. Particolarmente 
nei casi di morte violenta, o di una morte la di 
cui causa è sconosciuta o sospetta » siccome, dice 
Desquiron , è accordata la facoltà al magistrato 
inquisitore di scegliere gli uffiziali di sanità per 
fare la loro relazione , avvi luogo a sperare clic 
questa scelta non cada giammai che sopra uo- 
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mini , la di cui saviezza ed esperienza possono 
prestare una garantia alla società ; perchè la storia 
dei tribunali contiene un gran numero di pagine 
tinte del sangue versato in seguito di errori dei 
periti chirurghi o medici « (i). Nondimeno l’uf- 
fìziale della polizia giudiziaria, allorché dee far * 
descrivere gli oggetti sottoposti alla di costoro 
ispezione , è obbligato di conoscere quanto ne 
riguarda. Eccone l’analisi. Riserbiamo poi la serie 
delle operazioni , esponendo le regole che ne 
sono stabilite. 

In prima il cadavere dell* ucciso sarà descritto 
secondo lo stato materiale in cui si rinviene ; 

i .’ Si enumereranno le ferite , e le confusio- 
ni, le prime distinte nella larghezza , e nella pro- 
fondità , (2) le seconde marcate nelle lividure. 


( 1) Desquiroii. Trattato della pntova testimoniale in 
materia criminale n. tifa- 

(2) La larghezza e la profondili delle ferite non restana 
esenti da qualche straordinario accidente. Nel 1812 ono- 
rato dalla difesa di un imputato di omicidio volontario, 
osservai negli atti generici una evidente differenza Ira la 
prima relazione dei periti su la ricognizione della ferita, 
la seconda relazione dei periti stessi su la sezione del ca- 
davere , e la dimensione dell’ arma feritrice. La prima re- 
lazione indicava la ferita larga un pollice, e mezzo, pro- 
fonda nella cavità tra la prima , e la seconda costa del 
lato sinistro : la seconda relazione che conteneva lo stato 
materiale del cadavere non presentava che la medesima 
ferita diretta nella prima costa , dando però due profon- 
dità l’ una trasversale su la costa stessa , 1’ altra perpen- 
dicolare tra la stessa prima costa e la seconda , colla pe- 
netraziene nelle interiora sottoposte. D’altronde l'arnia fe- 
ritrice era una sfenina coniatila larga un pollice. Dall in.- 
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e nella frattura dell'osso sottoposto , se la morte 
aia avvenuta per mezzo di armi , e d* istrumenti : 

2 . ° S’indicheranno l’ esteriore del cadavere, 
i segni del volto, eie lividure, se la morte sia 
avvenuta per mezzo di soffogàzione : 

3. ® Si marcheranno il volto livido, gonfio, 
e talora violaceo , e la lingua densa ed estesa 
fuori della bocca, o il volto pallido ed i segni 
esteriori delle ferite, e delle contusioni, se la 
morte sia avvenuta o per mezzo di sofiogazione 
nell’acqua , o per mezzo di altra violenza seguila 
prima della sommersione ; 

sieme di tante particolarità sorgeva un chiaro argomento , 
che o non doveva esser quella Tarma micidiale . o la pruova 
generica era mal fondata; imperciocché da una ferita di 

a ualunque larghezza non potevano risultare due profon- 
da opposte , molto più che T arma adoperata era tale da 
produrre con una sola ferita una sola profondità. Nè po- 
teva sorger dubbio su la diversità dell’ arma, essendo stata 
quella in esame già riconosciuta e descritta con lama lunga, 
c con punta a foglia di olivo per la stessa rinvenuta in 
un luogo, ove , disse un testimone, essersi gittata dall’ae- 
cusato. Tutto il dubbio adunque rimaneva ragionevolmente 
su la esattezza della pruova generica. Queste osservazioni 
unite alle altre somministrate dalla pubblica discussione 
determinarono i giudici a profferire non costa. Messo a- 
dunque T accusato in libertà provvisoria ebbi tutto T in- 
teresse di conoscere il modo come una sola ferita poteva 
essere di una dimensione più estesa di quella dell’ arma 
feritrice , e poteva nell’ atto stesso produrre due profon- 
dità. Il dubbio si sciolse dal conoscersi , che caduto a terra 
il ferito in seguito del primo colpo, ed il feritore repli- 
cando il secondo colpo, questo per accidente prese la me- 
desima direzione dei primo. In questo modo la detta fe- 
rita venne allargata, e si venne a produrre perpendico- 
larmente un’altra profondità opposta all’altra precedente- 
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4 .” Si descriveranno il corpo gonfiato , il 
sangue uscito pel naso , e per gli orecchi , il collo 
e la parte superiore del petto lividi , le ugne 
livide , se la morte sia avvenuta per mezzo di 
veleno ec. (1). 

§.79. Talora dopo sepolto il cadavere dell’uc- 
ciso , 1’ ufiìziale di polizia giudiziaria può acqui- 
star notizia del misfatto commesso; in questa ipo- 
tesi la norma del suo procedimento viene espressa 
dal reale rescritto de’ 26 aprile 1820. » Per 
interesse della giustizia è talora necessario, che 
si proceda nelle Chiese alla disumazione de’ ca- 
daveri. A conciliare in questo caso il bene della 
giustizia , e la venerazione dovuta ai sacri tempj ; 
S. M nel consiglio de’ 19 andante ha ordinato; 
che le autorità giudiziarie prima di fare eseguire 
la indicata disumazione debbano chiederne il 
permesso al Vescovo , o al suo Vicario generale, 
se la Chiesa in cui il cadavere è inumato esita 
nella loro residenza, e che essendo sita in altri 
luoghi la richiesta debba farsi al rispettivo Vi- 
cario furaneo, ed in sua mancanza alla persona 
ecclesiastica più degna : dopo questa domanda 
le autorità giudiziarie , senz’ attender altro , pos- 
sono procedere agli alti di loro giurisdizione. 
Inoltre la M. S. ha ordinato , che tale misura 
debba aver luogo fino alla costruzione dei Cam- 
pisanti , dopo la quale non vi sarà bisogno di 
permesso per la indicata disumazione dei cada- 
veri. Nel reai nome , ec. cc. » 

( 1 ) Parleremo di ciò piu ampiamente nel Cap. 2. trat- 
tando delle regole comuni all ingenero , ed ai reperti. 
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• Indipendentemente da tatto ciò, la ricogni- 
zione dei becchini che hanno inumato il cada- 
vere sembra che debba pure aver luogo ; da- 
poichè il fatto di esser quello il cadavere sepolto 
esige questa precauzione , la quale forma parte 
dell’ ingenere. 

80. U inj antici dio è definito per l’omi- 
cidio commesso in persona di un fanciullo di 
recente nato ( art. 34 g. leg. peri. ). Il cadavere 
di questo fanciullo dev’ essere perciò descritto 
per tutto ciò che presenta esteriormente allor- 
ché si rinviene. S’ indicherà se gli si è legato 
1’ ombelico , se si vede conformato in tutte le 
sue membra , se apparisce di esser nato di re- 
cente, oppur nato da piò giorni , se conserva i 
segni di sofiògazione , se ha contusioni , o ferite, 
o lividure ec. 

8r. L'aborto nel senso di reato punito 
dalle leggi penali , avviene con estrarsi per mezzo 
della violenza il feto dall’utero materno prima 
del parto maturo. Definizione presa dal responso 
di Ulpiano. Si mulierem visceribus suis vini 
intulisse , quo partum suuin abigeret , consti- 
terit. L. 8 . D. ad Leg. corri, de sicariis. La 
conformazione e lo stato di questo feto diven- 
gono adunque l’oggetto dell’esame , descriven- 
dosi se sia animato , o poteva esserlo , se nel- 
F esterno abbia segni di violenza , e di qual 
natura ec. 

§. 82. La falsità essendo il cambiamento del 
vero dolosamente fatto a danno altrui , si com- 
mette 
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i.° Nelle scritture, sia con raderne le pa- 
role , cancellarle, mutarle, aggiugnerne altre, 
sia con formarle imitando il carattere altrui. In 
alcuno di questi casi saranno enumerati i fogli 
della scrittura, ed indicate le rasure , le can- 
cellature , e le aggiunzioni che presenta ciascun 
foglio. Ordinariamente per contestare la iden- 
tità della carta falsa sorpresa, si suole trascri- 
vere nel verbale la sua forma materiale , espri- 
mendosi il principio , e l’ ultimo di ciò che la 
medesima contiene in iscritto. Ma questo metodo 
ci sembra non sempre soddisfacente. Quando la 
carta non possa essere trascritta per intera , si do- 
vranno almeno enumerare i versi , indicar quello 
che offre qualche cassatura, alterazione, soprappo- 
sizione di lettere , ed esprimere la parola cas- 
sata , alterata, o soprapposta. D’altronde 1* uf- 
ficiale della polizia giudiziaria avrà cura di far 
rilevare tutte le altre particolarità relative al rea- 
to, delle quali la scrittura fa marcare i segni 
evidenti, per cosi meglio avere la certezza della 
sua esistenza : 

3 .° La falsità avviene inoltre in contraffare 
o alterare le monete di oro , di argento , o di 
rame. Le monete stesse rinvenute o informi o 
perfezzionate daran motivo ad indicare tutte le 
marche die esteriormente possono presentare ; e 
se nel luogo della sorpresa vi sieno materie me- 
talliche, egli ordegni corrispondenti al lavoro, 
questi saranno ancora distintamente enumerati , 
e descritti. 

3.° Finalmente la falsità avviene nella con- 
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traduzione dei bolli , o punzoni , che servono a 
marchiare oggetti o di proprietà pubbliche , o 
posti sotto la pubblica garentia , e di marchi 
destinati ad essere apposti in nome del Governo 
su le diverse specie di derrate o mercanzie. Lo 
stato materiale di questi rispettivi oggetti sarà 
egualmente descritto insieme con quelle circo- 
stanze , che vi hanno rapporto. 

§. 83. Il j, urto qualificato , allorché viene 
commesso per mezzo della frattura , delle chiavi 
false , e della scalata , lascia pure i segni ma- 
nifesti del misfatto : 

i.° I segni della frattura sono enumerati 
dall’ articolo 4*4 delle leggi penali , come co- 
stitutivi di questo mezzo. Quindi sarà descritto 
ogni abbattimento, rottura, demolizione, bru- 
ciamento, svellimento , storcimento o scassina- 
zione di muro , di siepe, di macerie , di chia- 
vistello, di catenaccio , diporta e di altri simili 
mezzi destinati ad impedire la entrala in un’abi- 
tazione , o altro luogo o recinto , o a chiudere 
e custodire le robe nelle casse, bauli, armadj , 
o altri recipienti; ancorché l’aprimento di que- 
sti ultimi non sia stato eseguito sul luogo del 
furto : 

a.” Per chiavi false , sono egualmente in- 
dicati dall’ articolo /[i5 delle stesse leggi pe- 
nali , gli uncini , i grimaldelli , le chiavi co- 
muni ad ogni specie di serratura, le imitate, le 
contraffatte , le alterate. Questi oggetti saranno 
anche descritti con marcarne i segni e 1’ uso : 

3.° Finalmente la scalata espressa dall’ ar- 
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descriverà Io stato attuale della cosa ; vale a di- 
re nel primo caso descriverà la ingiuria, la be- 
stemmia , il furto nel modo come i testimonj 
vengono a dichiararli ; nel secondo caso descri- 
verà lo stato attuale della cosa, che si rinviene 
in qualunque modo » e procurerà di verificare 
lo stato in cui essa era prima che fosse dive- 
nuta il soggetto del reato » 

» Quando poi le tracce ne sono state distrutte, 
allora procurerà di rischiarare anche il modo e 
la cagione per la quale queste si sono sottratte 
alia sua ispezione. Egli raccorrà tutte le pruo- 
ve che sieno atte a dimostrare che il reato sia 
stato effettivamente commesso. 

»Cosi per esempio, per gli omicidj di cui non 
si abbia il cadavere dell’ ucciso , si verificherà 
la esistenza precedente della persona uccisa ; si 
designerà il tempo da che non se ne sia avuta 
più notizia ; il modo come il cadavere sia stato 
ridotto in cenere , gettato in mare o in altra 
maniera fatto scomparire ; e generalmente si pro- 
curerà di raccogliere tutte quelle pruove che si 
potranno avere , c che si potranno supplire a 
quella dell’ esistenza attuale del cadavere» 

» Ne’ fatti transitorj, come per esempio nè fur- 
ti semplici , si verificherà che prima del realo 
la cosa involata esisteva, e che dall’epoca del rea- 
to essa sia mancata ; e si riuniranno tutte le 
pruove che si potranno raccorre del modo con 
cui essa sia stata sottratta ( d. art. 56 ). 

86. Il modo di riunire queste pruove vie- 
ne inoltre indicato dalia ministeriale de’ 20 no- 
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vembre 1819. » Se nella, causa di furto , essa 
dice , non vi sia chi deponga la esistenza o la 
mancanza delle cose involale , potranno sentirsi 
per lo stabilimento dell’ ingenere suppletorio i 
testimonj , che , oltie 1* immediato conquesto , 
la buona vita , e fama del dirubato , deponga- 
110 che questi potea avere la cosa involata. Ap- 
partiene al giudice il valutare questa dichiara- 
zione col suo criterio morale. » 

87 . Malgrado queste regole , V uffiziale 
di polizia giudiziaria non abbia a discaro se , 
eccitando in lui maggior vigilanza , gli facciamo 
riflettere , che per dritto romano non è ammes- 
sa T azion civile per ripetere la dote , quando 
di questa non costi la specie , e la quantità. 
Frustra existimas actionem tibi competere , 
quasi promissa dos tibi , nec praestita sit , 
cum neque species ulla , neque quantitas pro- 
missa sit . L. 1. Cod. de dotis promissione . 
Ciò importa , che se nel promuoversi un azio- 
ne civile dall’ imperatore Alessandro si dispose 
'fissarsi la certezza di quello che nè forma 1’ og- 
getto, nella liquidazione dei reati deve procedersi 
con maggiore cautela ; mentre la sola verità chia- 
ramente dimostrata deve formar la base de’ giu- 
dizj penali ( §. 7^. ). Così nei casi particolar- 
mente di furto non conviene arrestarsi al sem- 
plice conquesto , ed alla buona vita , e fama del 
dirubato. ( 86 ) Debbono estendersi le più diligenti 
ricerche anche su la effettiva , e reale esistenza 
degli oggetti involati , e su la loro mancanza ; 
onde l’ ingenere suppletorio possa dirsi legal- 
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mente fissato. Quale prestigio non offre la sem- 
plice assertiva di un dirubato che destro per il- 
ludere profitta della stessa opinione pubblica da 
cui è distinto affine di meritare tutta la fede! 
È mestieri alzare quel velo , che nasconde nel 
di lui cuore P interesse d’ impegnare la giustizia 
in suo soccorso. Avrà egli delle ragioni per ri- 
trovare nella finzione di un danno sofferto utili 
giustificazioni. Un obbligo da estinguere , un 
male da riparare , ed ordinariamente la sordida 
avidità di profittare su la dabbeuagine altrui , 
sono motivi, che possono indurlo a fingere un 
furto. Eccone gli esempj in alcuni avvenimenti 
conosciuti. 

r.° Nel 1812 trattenevasi nella capitale un 
giovane di provincia. Adorno di gentili manie- 
re, e culto in qualche modo ostentava medio- 
cre fortuna di famiglia. Frequentava le più di- 
stinte conversazioni, e col nobile portamento 
riscuoteva l’affetto di tutti. In una sera su le ore 
due della notte sopragiunse in una di queste 
conversazioni. Turbato in volto, dolente, sma- 
nioso si annunziava come vittima della più grave 
calamità. Glie se ne chiese la cagione. Quasi pin- 
guenti raccontò che nel ritirarsi aveva rinvenuta 
la casa aperta, le sue robe in disordine, e ’l 
più prezioso di denaro, e di argento involato. 
Ciascuno prese parte nel suo dolore. Interrogato 
intorno ai sospetti, non seppe che indicarne al- 
cuni sul domestico, il solo che abitava con lui. 
Disse, che aveva dato conto dell’ avvenimento 
alla Polizia , che da questa si era preso P inge- 

TOMO I. 9 
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nere sul modo come si era ritrovata la casa , e 
che si occupava per la ricerca del reo , quando 
noi fosse il domestico. Partì egli tra là coster- 
nazione, che lasciò il racconto di sua sventura , 
e tra le offerte degli amici in suo soccorso. Era 
scorsa qualche settimana quando il giovane di- 
rubato ritornò alla medesima conversazione. Dis- 
se , richiesto , che si era interessato invano per 
discoprire il colpevole , o almeno per rinvenire 
li suoi oggetti preziosi. Fu giusto abbastanza nel 
non accusare un innocente. Il suo rammarico mag- 
giore però si esprimeva per la perdita di du- 
cati ottanta ricevuti in deposito pel cambio di 
un coscritto. Questo bastò a far gridare da ta- 
luno: mensogna ! ... È il furto immaginato!... 
Infatti astretto dal povero coscritto per la resti- 
tuzione del suo deposito , egli fe valere il cer- 
tificato della Polizia sul furto che dichiarò sof- 
ferto. 

a.° Un galantuomo parte con due nipoti 
dalla capitale di provincia per la capitale del 
regno. Nella metà del cammino lascia su la strada 
la carrozza con due compagni di viaggio, ed 
unito ai nipoti si conduce in un Comune vicino, 
ove aveva un congiunto. Annunzia a costui di 
essere stato rubato su la strada , ed ascendere 
il valore del furto a ducati cinquecento. Il con- 
giunto lo crede, eresia colpito da tanta buona 
fede , che lo soccorre con una somma , onde pro- 
seguire il suo viaggio. Ma il galantuomo pria 
di riprendere il cammino, accortamente cerca di 
premunirsi di un verbale del supplente di quel 
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giudice locale. Si presenta a costui , ed espone 
la dichiarazione del furto. Questo funzionario 
rispettando ideiti suoi, e quelli de* nipoti , ma 
omettendo di sentire il carrozziere e gli altri 
compagni di viaggio , attesta il furto avvenuto 
a danno di.... su la strada.... nella somma di 
ducati cinquecento.... Giunge finalmente il ga- 
lantuomo nella capitale. Ai primi amici che in- 
contra si annunzia dirubato in somma conside- 
revole. Tutti gli prestan fede, e col verbale del 
supplente viene ad assicurare la credibilità del 
furto sofferto. Egli aveva una cambiale da estin- 
guere , e l’aspetto di dirubato fa meritargli dal 
creditore una lunga dilazione pel pagamento. 

3 .* Nel 1819 due giovani facoltosi di un 
medesimo comune in provincia sono nella capi- 
tale , ed hanno insieme una stanza di alloggio 
nella Locanda Della Rosa strada Fiorentini. 
Quanto 1 ’ uno era di una morale la più perfetta , 
tanto era l’altro immorale, e perverso. Quest’ul- 
timo rientrato un giorno il primo nella sua stanza 
grida mancargli ducati seicento. La locandiera , 
i domestici , e gli altri ospiti vi accorrono spa- 
ventati. Ciascuno si affretta di prender traccia 
su la ricerca del colpevole; ma il preteso diru- 
bato manifesta i suoi sospetti sul compagno , ed 
impone a tutti di tranquillarsi , e tacere. Esce 
nel momento: si conduce al Commessario di po- 
lizia del quartiere, e denunzia il furto. Dichiara 
il colpevole in persona del compagno, come il 
solo che si era veduto in quel giorno rientrare, 
ed uscire dalla stanza ; e su di ciò indica per 
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testimoni la locundiera , e i domestici. L’accu- 
sato ignora che l’onor suo eia ignominiosamente 
attaccato. Sereno nel volto, e tranquillo nel cuo- 
re ritorna in Locanda , e conversando amiche- 
volmente col compagno non sa ch’egli tratta con 
un perfido , che dimora , e siede a fianco del- 
l’insidiatore dell’onor suo. Al dimane sente da 
un domestico il furto avvenuto, i sospetti avan- 
zati contro di lui , e ’l procedimento aperto. Fre- 
me in sentirlo. Affronta l’ iniquo compagno , e 
con giusti risentiménti lo rinfaccia dell’ardimento 
in macchiare la illibatezza de* suoi costumi , e 
in adombrare col nero della infamia i più bei 
giorni di sua vita: ma nel colmo della più viva 
agitazione non dimentica di cercar consiglio, e 
difesa. Viene ad esporci il suo avvenimento , e 
con quell’aria libera, e sdegnosa che annunzia 
la innocenza del cuore c’interessa in di lui soc- 
corso. I primi nostri passi sono diretti alla co- 
noscenza della istruzione incominciata. Vediamo 
una querela nelle forme. Questa presenta che 
avendo il dirubato ducati seicento contanti in un . 
involto che custodiva nella sua valigia , gli sono 
stati involati. Ne dichiara espressamente autore 
il nostro cliente, per essersi costui dalla locan- 
diere, e dai domestici veduto entrare, ed uscire 
dalla stanza. Altra pruova non troviamo dedot- 
ta Viva Iddio 1... La innocenza è protetta !..., 

Ci affrettiamo di esporre il fatto al degno ma- 
gistrato che allora sosteneva le parti del pub- 
blico Ministero presso questa Gran corte crimi- 
nale; ed alla debolezza delle pruove riunite ag- 
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giungiamo ia mancanza dell’ ingenere ; giacche 
non era dimostrato , se il querelante poteva es- 
sere possessore dei ducati seicento , di cui si 
diceva rubato , e se questa somma si conservava 
effettivamente uella valigia senza veruna caule* 
la. Chiamati gli atti, il ministero pubblico chie- 
de non esservi luogo a procedimento , e conser- 
varsi gli atti in archivio. La Gran corte vi fa 
dritto. Eluso il fìnto dirubato nel suo disegno, 
ritorna in provincia. Quivi battendo il cammino 
delle iniquità riceve il suo compenso, sottopo- 
sto per gravissimi misfatti al giudizio della gran 
corte speciale..,. La mano dell’Eterno se trattie- 
ne i suoi fulmini , è per farli cadere con mag- 
gior impeto sul capo dei perversi.... 

Potrebbe osservarsi , che simili esempj anzic- 
chè esser utili all’ uffiziaie di polizia giudiziaria , 
influirebbero molto più ad interessare l’accortezza 
del giudice del fatto. Questi incaricato a discutere 
l’indole del conquesto, e la buona vita , e fa- 
ma del dirubato , deciderà sul loro valore più 
o meno efficace per gli effetti del giudizio. Ma 
se 1’ uffiziale di polizia giudiziaria, attento solo 
di stabilire l’ ingenere suppletorio con deboli 
pruove, trascura la ricerca di altre pruove più 
solide , non è egli autore di tutte le conseguenze 
dannevoli alla giustizia? A lui adunque sembra 
particolarmente , e con ragione rivolto ogni qua- 
lunque avvertimento , perchè interponga la più 
studiata , e costante vigilanza io beo assodare 
la pruova generica nei fatti transilorj. Passiamo 
intanto all’ esame delle quislioni seguenti. 
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i . Questione . Talvolta per la stessa natura del- 
l’azione criminosa possono confondersi insieme fatti 
permanenti , e fatti transitori , in questa ipotesi 
quale sarà P ingenere da stabilirsi? La norma è 
letteralmente data dall’articolo 5^ (p.p.). Ivi è 
detto. » Se una parte soltanto della esistenza 
del soggetto materiale, su cui è stato commesso 
il reato , può essere provata dal fatto permanen- 
te , questa parte sarà verificata come un inge- 
nere principale , il rimanente come un ingene- 
re suppletorio. 

» Così, per esempio, nel furto con effrazio- 
ne , e nel furto di strada pubblica, la effrazio- 
ne^ la strada pubblica saranno riconosciute come 
fatti permanenti , il furto come fatto transitorio. 

» In un omicidio in cui il cadavere della per- 
sona uccisa sia stato prematuramente sepolto, lo 
stato delle sue reliquie è un fatto permanente, 
il resto è materia d* ingenere suppletorio. » Le 
circostanze stesse , che possono concorrere a sta- 
bilire il criminoso avvenimento servono adun- 
que di base al genere del reato. 

a. Questione. Nel concorso di fatti perma- 
nenti , e di fatti transitori Puffiziale di polizia 
giudiziaria può , omettendo i primi , attenersi 
esclusivamente alla verifica degli ultimi? Il può, 
ma staccandosi dai proprj doveri , ed offendendo 
la legge. Egli o ha conoscenza dell’ azione cri- 
minosa, che riunisce amendtie questi fatti per 
mezzo della denunzia (§.35), o l’ha per mezzo 
della querela (§. 47 )• Questi due modi dan 
luogo di necessità a vedere nella esposizione dei 
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reato le qualità , e le circostanze che lo accom- 
pagnano; affinchè il tutto verificato nei termini 
del rito che n* è analogamente dettato, si com- 
pia il procedimento in guisa da potersi proffe- 
rire corrispondente giudizio. Per esempio, se nel 
furto qualificato dalla frattura l’uffiziale di po- 
lizia giudiziaria , occupandosi per assodare la 
pruova del furto come fatto transitorio rigetta 
ogni mezzo per provare la frattura, come fatto 
permanente, egli opera per metà; imperciocché 
non esaurisce con esattezza la verifica delle par- 
ti , che riguardano il reato; conseguentemente 
mal corrispondendo al suo disimpegno, favori- 
sce la impunità de’ colpevoli contro il voto della 
ragione , e della legge. I fatti permanenti , ed 
i fatti transitorj debbono essere adunque religiosa- 
mente verificati. 

3. Questione. Questi fatti saranno verificati 
in un momento, o con qualche intervallo l’uno 
dopo dell* altro? Noi crediamo in un momento, 
senza permettere , che l’opera dello stesso col- 
pevole , il tempo, o un accidente qualunque ne 
disperda le tracce. Dapoichò se raccolta la pruova 
del fatto transitorio si differisca la verifica del 
fatto permanente , quale certezza potrà aversi di 
poi , che questo fatto appartenga al reato , quando 
le sue vestigia cessano di serbare con esso ogn’ iden- 
tico rapporto ? I fatti permanenti, ed i fatti tran- 
sitorj essendo parti essenziali della istruzione nei 
giudizj penali han bisogno di essere contestati. 
Quindi debbono verificarsi immediatamente , e 
senza il menomo intervallo. 
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4. Questione . La verifica di questi fatti deve 
consegnarsi in un solo, e medesimo verbale? Noi 
crediamo che no : La qualità diversa dei fatti 
stessi , e le circostanze diverse da liquidarsi per 
ciascuna specie di pruova dell'uno, e dell’altro, 
rendono il procedimento separato. Perciò separati 
verbali divideranno i fatti permanenti dai fatti 
transitorj. 

§. 88. Le autorità , alle quali è attribuita 
la compilazione degli atti generici, sono il giu- 
dice d’ istruzione , e *1 giudice di circondario o 
chi lo supplisce ( art. 58. p. p. ). In riguardo 
a quest’ ultimo la vigilanza nel procedimento ci 
sembra non raccomandata abbastanza. Ci arbi- 
triamo di marcarlo precisamente, per essere que- 
st’ autorità circondata da tanti altri doveri nel 
religioso disimpegno della sua carica , che fin 
può dirsi mancargli energia, ed attività, ondo 
prestarsi diligentemente a tutto; motivo che 
fa marcare sovente qualche diletto nell’ ingene- 
re da esso stabilito. All’ uopo la Circolare mi- 
nisteriale de’ io maggio 1824 fa osservare che a 
taluni per quella pruova generica di fatti criminosi 
la quale non esige perizia nè di facoltà , r.è di 
un’arte qualunque , in vece di adoperar testiraonj, 
adoperano de’ periti con danno della reale tesore- 
ria ; che taluni altri senza intervenire nell’inge- 
nere , lo portono assodato alla loro presenza , spe- 
cialmente allorché trattasi di verificare la qualità 
de’ luoghi, in cui sono commessi i furti , e nelle 
cause di rei ignoti; e finalmenle taluni altri giu- 
dici di circondario sovente e senza necessità la- 
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sciano la residenza per eseguire accessi , e con 
frequenti viaggi nò comuni del rispettivo cir- 
condario ritardano la spedizione degli affari, e 
recano notabile dispendio alla reale tesoreria. » 

Quindi sono incaricati i procuratori generali 
del Re presso le gran corti criminali » di dare 
le opportune istruzioni ai giudici di circonda- 
rio , tanto perchè adoperino la maggiore esat- 
tezza , e tutta la scrupolosità nello stabilimento 
della pruova generica , quanto perchè quei fra 
i giudici di circondario i quali trovansi forniti 
di supplenti comunali , non si allontanino dal 
capo luogo senza positivo bisogno per gl’ indi- 
cati affari. » 

§. 89 . La gran corte criminale , può anche 
assodare tutta o parte della pruova generica con 
quel numero di giudici che si crede convenevo- 
le , cioè di quelli che compongono l’intero col- 
legio , o di tre o di cinque, quanti l’articolo 
ni.(p. p. ) ne ricerca per deliberare sul man- 
dato di deposito. Può del pari il presidente, di 
accordo col pubblico ministero, darne la dele- 
gazione ad un solo giudice della stessa gran corte 
( d. art. 58. ) ( oppure ad un altro giudice fuori 
del collegio, specialmente quando il reato si ò 
commesso fuori residenza di essa gran corte, quan- 
tunque istruzione è in suo potere , ed ha ella 
spiegato il suo procedimento ). 

Nei delitti forestali o relativi a caccia , pesca 
o contrabbando l’ ingenere può assodarsi dagli 
agenti delle rispettive amministrazioni (d. art. 
58) (§. 17 ). 
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§. 90. Per ciò che riguarda le percosse, e 
le ferite con pericolo di vita e di storpio la cir- 
colare ministeriale de’ 8 gennajo 1830 dispone, 
che P ingenere deve rinnovarsi particolarmente 
più volte, (1) onde, conoscere lo stato del- 
l’offeso per applicare la misura delle pene , cor- 
rispondente all’ indole del misfatto. Una tale 
rinnovazione si eseguirà per mezzo dei mede- 
simi periti , ed in mancanza di questi per mezzo 
di altri della medesima facoltà', e sarà fatta così 
dallo stesso giudice d’istruzione , che dal giu- 
dice di circondario. Costoro restano a tanto pre- 
cisamente obbligati , poiché non possono spedire 
li corrispondenti atti alla procura generale del 
Be della provincia se prima non defluiscono lo 


( 1 ) Circolare de' 8 gennajo i8ao » Per esecuzione 
degli articoli 356 e 36o delle leggi penali , oltre la pe- 
rizia che si esegue nel principio della istruzione sulle per- 
cosse e -ferite con pericolo di vita , o di storpio , dovrà 
farsene altra, onde verificare l'esito del pericolo, e cosi 
determinare la natura del procedimento , e la pena. 

» Sarà opportuno eseguire la seconda perizia nel vige- 
simo giorno dopo quella delle offese ; giacché ordinaria- 
mente in questo intervallo può conoscersene il risultato. 
Se nel vigesimo giorno si trovi sussistente il pericolo, si 
procederà alla terza perizia nel giorno quarantesimo po- 
steriore a quello delle offese. 

» La seconda e la terza perizia si eseguiranno prima 
de’ termini di sopra stabiliti , allorché antecedentemente 
cessi il pericolo o accada lo storpio , la mutilazione , o 
la morte dell’ offeso. Quindi le autorità incaricate della 
istruzione dovranno procurare di avere spesso notizie sul- 
l’ esito del pericolo , ad oggetto di regolare l' epoca delle 
perizie. » 
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stalo della ferita o percossa se fuori pericolo , o 
abbia prodotto danno permanente. 

gì. Quando poi corre la necessità di rin- 
novarsi 1* ingenere assodato da altri uffiziaii di 
polizia giudiziaria , o perchè risulti non regolare, 
o perchè mancante di qualche particolare indi- 
cazione, che ne stabilisca la certa qualità, que- 
sto ingenere può essere ripetilo dai medesimi giu- 
dice d’istruzione, e giudice di circondario prima 
di trasmettere gli atti all’autorità superiore, e 
dopo trasmessi dalla Gran corte, o da uno de 
di lei giudici delegato. D’altronde se questo in- 
genere non possa essere ripetito , perchè l’oggetto 
cui cade è alterato , o smarrito, o non è più capace 
di somministrare altro esame, in questa ipotesi» 
gli uffiziali di polizia giudiziaria, che abbiamo in- 
dicati nel paragrafo precedente, esamineranno 
di nuovo i testimonj ed i periti impiegati , e 
potranno , se lo credono convenevole , chiamare 
altri periti, per dar giudizio, su’ fatti che for- 
mano il soggetto dell’atto ( art. 5 g . p. p. ). Tutte 
le osservazioni raccolte in questo secondo esa- 
me debbono però avere il loro rapporto in un 
modo dichiarativo, con le osservazioni prese an- 
tecedentemente ; p quale oggetto il corrispondente 
verbale, che ne verrà redatto , ne presenterà 
l’analogo confronto, ed indicherà a di più le 
circostanze particolarmente rilevate. 

92. Finalmente per quanto riguarda la 
perizia da eseguirsi in persona di un estero of- 
feso ritornato nel suo Stato, con ministeriale de*. 
19 febbraro 1842 diretto al procuratore gene- 
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rale in Teramo , vediamo stabilito » che si adem- 
pie a questo atto con posizione di fatto nel luo- 
go dove la persona si trova , e ciò pel doppio 
vantaggio di risparmiare alla medesima un in- 
comodo , che forse potrebbe esserle grave per 
lo stato di sua salute, e di non dar luogo a di- 
spendio per indennità. » D’altronde per l’esa- 
me dei periti , cui contemporaneamente si do- 
vesse procedere restano da osservarsi le norme 
segnate nel Decreto de’ 22 dicembre 1 834 * {Vedi 
la nota seconda nella pag. 32 .) 

sezione 11. 

De’ reperti . 

§. 93. Oltre i casi di flagranza in cui colla 
sorpresa s’indica il delinquente, altri fatti per- 
manenti manifestano la esistenza di un reato , 
e ne dimostrano 1 ’ autore. Sono di tal natura 
gli oggetti materiali , che alcuno 0 ha acquistato 
con delinquere, odi cui ha fatto uso in delin- 
quere, o per mezzo di cui siasi agevolato a de- 
linquere ; come sono gli oggetti di furto , di 
falsità, di assassinio. Infatti è indicato il ladro 
dagli oggetti furtivi rinvenuti o presso di lui , o 
presso di quegli al quale li ha egli consegnato : 
è indicato il falsario di una scrittura dai titoli 
originali dei quali ha imitato il carattere , e dalle 
pruove-di rincontro di questa imitazione eseguita, 
che si rinvengono in suo potere : è indicato il 
falsario di moneta dai crogiuoli, conj, materie 
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metalliche presso di Ini rinvenuti: è indicalo il 
sicario dal pugnale, che conserva intriso di san- 
gue e da una somma considerevole di denaro 
che gli si rinviene come prezzo dell’ assassinio. 
Secondo questa norma sono quindi specificati al- 
tri casi , nei quali gli oggetti del reato danno 
la conoscenza dell’autore di esso. Di quanto in- 
teresse è adunque il mettere tutto lo studio, e 
tutta la vigilanza nell’assicurazione di tali og- 
getti! Pongono essi in chiara luce la verità di 
un accusa, indicano alla giustizia il vero col- 
pevole, e regolano con certezza la misura delle 
punizioni. 

§. 94. Per dare intanto analoga denomina- 
zione alle parti che riguardano quest’ altro mezzo 
di convincere un delinquente, l’articolo 60 della 
procedura penale definisce all’ uopo la sorpresa 
in se stessa , ed enumera le qualità degli oggetti 
che sono rinvenuti. Esso dice. » L’atto legale eoa 
cui P ulfiziale di polizia giudiziaria sorprende , 
o si assicura di ciò che sia stalo il soggetto ma- 
teriale di un reato, oche ne indichi la esisten- 
za, o ne mostri le reliquie, o che ne sia stato 
l’ istrumento , il mezzo, o il prodotto, o che 
serve alla pruova , così del corpo del reato, co- 
me dell’autore del medesimo, o della innocenza 
o scusa dell’imputato, chiamasi reperto. 

» Ogni carta, ogni oggetto materiale che dà 
notizia , spiegazione o argomento del reato , o 
della reità o innocenza dell’imputato , chiamasi 
documento. » Da tutto ciò si desume che se 
sotto il nome di reperto è indicato l’atto deUa 
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sorpresa , e sotto il nome di documento è in- 
dicato l’oggetto materiale che si rinviene , il no- 
stro articolo 60 non circoscrive questa parte di 
procedimento alla sola ricerca di quegli oggetti, 
che possono convincere l'imputato , ma la estende 
benanche a quella degli oggetti che fanno la lui 
difesa. Quindi se l’ uffiziale di polizia giudiziaria 
procedendo ad un atto di reperto trascura di rico- 
noscere qualche documento, che presenta la di- 
scolpa dell’accusato, può costui indurlo a ricono- 
scerlo? È chiara 1’ affermativa. Tale è il caso 
del detentore di armi vietate , il quale sia mu- 
nito di legittimo permesso. Può questi obbli- 
gare PufBziale di polizia giudiziaria a far men- 
zione nel verbale di reperto anche dell’autoriz- 
zazione di cui è munito. 

§. g5. D’altronde parrebbe inutile ogni al- 
tra osservazione su la natura del documento , quan- 
do per esso vien marcato il soggetto materiale 
del reato, intorno quello, che rappresenta, ed 
a quello cui si riferisce. Tuttavolta qualunque in- 
dicazione voglia aversi di mira , abbastanza si 
scorge non meno il dovere di conoscere le cir- 
costanze di fatto , le quali sieno antecedenti , 
comitanti , e susseguenti al reato cui il detto 
documento appartiene, che l’avvedutezza di va- 
lutare queste circostanze nei loro rapporti col 
medesimo reato. Perciò nell* assodarsi l’ inge- 
nere , la conoscenza di tutti i suoi particolari 
estremi , indicati per mezzo degli oggetti di re- 
perto è di necessità ; d’ onde la cura di farli 
paratamente rivelare si rende obbligatoria in mo- 
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do, che ogni omissione può aprir l’adito o alla 
impunità del colpevole , o alla punizione dell’in- 
nocente. L’ufiiziale di polizia giudiziaria spinto 
adunque dal dovere di ricercare la verità nei 
fatti criminosi , non preterita alcun espediente 
che ’l conduca a questo fine. Se il modo, ed il 
mezzo adoperato dai delinquenti formano le parti 
principali della investigazione giudiziaria , di quale 
accorgimento conviene eh’ egli faccia uso per 
giungere a rilevarli ! La legge lo investe di tutte 
le facoltà , in guisa che la istruzione de’giudizj 
penali , mercè le sole sue cure , acquista le più 
solide basi. Ogni menomo vuoto che lascia su 
la esistenza del reato , e su la indicazione di 
colui , che l’ha commesso si rende una omissione 
colpevole. All’uopo è disposto che quando egli » 
legalmente sta procedendo per un misfatto o de- 
litto , può trasferirsi anche di ufizio nel domi- 
cilio dell’imputato per farvi la perquisizione delle 
carte, degli effetti , e generalmente di tutti gli 
oggetti che crede necessarj alla manifestazione 
della verità. Può anche far perquisizione nelle 
altrui case, quando abbia raccolto indizj che 
quivi possa trovarsi alcuno degl’ indicati oggetti: 
sempre però secondo il prescritto nell’articolo 16 
(§. 21) per gli ulfiziali di polizia giudiziaria 
quivi indicati , e secondo le regole delle visite 
domiciliari. » {art. 61. p. p.) ( 3 o.) 

96. Le disposizioni di questo articolo non 
debbono però esser prese come giaccono. La fa- 
coltà concessa ail’ufiiziale di polizia giudiziaria di 
trasferirsi nel domicilio dell’ imputato per farvi 
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delle perquisizioni , se talora rimane abbando* 
naia a quel calcolo di previdenza, che la natura 
del procedimento gli suggerisce , in alcuni casi 
è anche obbligatoria. Difatti se dalle prime tracce 
si raccoglie , che gli oggetti furtivi , che gli og- 
getti materiali adoperati per la falsità di una 
scrittura, o delle monete, che il pugnale, eie 
vesti intrise di sangue sono esistenti nella casa 
dell’ accusato , o altrove , come non è a ripu- 
tarsi reprensibile la di lui condotta trascurando 
una così interessante sorpresa ? È inoltre di lieve 
momento la distinzione se l’imputato sia negli 
arresti o no. Basta che gli argomenti sieno tali 
da presentare ragionevoli molivi a questa ricerca , 
onci’ essa venga regolarmente eseguita. Nondime- 
no ci sembra ben ragionevole il far costare negli 
atti d’ istruzione , che determinate circostanze 
l’hanno dettata ; altrimenti il risultamento che 
ne dipende non presenterà veruna ragione legale. 

§. yy. Per ciò che riguarda poi la perqui- 
sizione nelle case altrui , la facoltà è relativa 
agl indizj che la impongono , così pei rapporti 
di complicità coll’accusato, come per gli oggetti 
materiali, che l’accusalo stesso ha potuto depo- 
sitarvi ( d. art. 61 ). Senza questi indizj del 
reato, l’introdursi nel domicilio di un cittadino 
cade sotto la sanzione penale dell’articolo 233 
( leg. pen. ), Se intanto nell’uno, e nell’altro 
modo niun oggetto siasi rinvenuto, che abbia 
relazione col reato , sempre conviene, che presso 
gli atti d’istruzione se ne rilasci benanche un 
atto corrispondente negativo per norma del ma- 
gistrato, che deve giudicare nel merito. 
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Le regole per quesle visite domiciliari sono es- 
presse nell’ articolo 72 (p.p.)di cui faremo parola 
nei 112. e 1 13 . 

98. Indipendentemente dalla istruzione 
animata dalla denunzia, o dalla querela in cui 
tutte le forinole di rito sono di dritto , un capo 
di famiglia potrà richiedere l’uflìziale di polizia 
giudiziaria di portarsi in sua casa, onde assicu- 
rarsi di un misfatto o di un delitto, che vi si 
fosse commesso, o assicurarsi delle loro pruove. 
Costili vi accorrerà; ed il suo procedimento, sia 
che riguardi I* ingenere da stabilirsi , sia che ri- 
guardi 1’ atto di reperto , sarà sempre regolato 
secondo le norme rispettive dettate per 1’ uno > 
e per 1 ’ altro. ( art. 62. p. p. ). Abbiam stac- 
cato questo caso dalla denunzia , e dalla querela 
in ragione delle di loro circostanze diverse. Qui 
si parla di un reato già consumato-, per la di 
cui conoscenza non vi è bisogno della denun- 
zia , e della querela ; poiché il fatto stesso av- 
venuto in un luogo che nel momento interessa 
la quiete di un capo di famiglia , dà motivo ad 
un procedimento istantaneo senz’ altra formola , 
che la semplice di lui richiesta anche verbale ; 
laddove nei casi della denunzia, e della querela 
l'azione criminosa si conosce dal magistrato con 
altro metodo , e soggiace ad altre formalità , 
priacchè sieno conosciuti lo stato del misfatto , 
o delitto , e le sue pruove. ( 35. e 47 )• 

§. 99. Oltre i casi finora indicati nei quali 
1’ ufiiziale di polizia giudiziaria può trasferirsi 
nel domicilio dell’imputato, e nelle case altrui 
per far perquisizione di carte , effetti o oggetti 
Tomo i. io 
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qualunque ( ^. 97 ) , ne sono altri espressi dal- 
l’articolo 63; vale adire quando gli agenti dei 
dazj indiretti, le guardie urbane, rurali, e fo* 
restali , e guardacacce sono autorizzati di proce- 
dere , pei reati delle loro rispettive amministra- 
zioni. Costoro per rendere valido, e legale il 
loro atto, è d'uopo che il loro procedimento 
sia eseguito in presenza del commessario o ispet- 
tore di polizia , o del regio giudice , o del sin- 
daco , 0 di uno degl’ eletti ( §. 3 o.) ; altrimenti 
ogni reperto si considera per illegale, e l’atto 
diviene arbitrario. 

- CAPITOLO II. 

1 

Regole comuni alt ingenere ed ai reperti. 

§. 100. Gli atti generici, e di reperto for- 
mando la base principale de’giudizj penali, era 
di ragione che fossero regolati con formole di 
rito, capaci a stabilire la loro validità. Queste, 
al dir di Beccaria (i),sono necessarie nell’am- 
ministrazione della giustizia , si perchè niente 
lasciano all’arbitrio dell’ amministratore, sì per- 
chè danno idea al popolo di un giudizio non 
tumultuario ed interessato, ma stabile, e rego- 
lare , e sì perchè su gli uomini imitatori , e schiavi 
dell’abitudine fanno più efficace impressione le 
sensazioni che i raziocinj. » L’uffiziale di poli- 
zia giudiziaria ha una norma per assodare que- 

( 1 ) Dei delitti , e delle pene 5 - 38 . 
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sii alti ; mentre quantunque circondato di tutta 
la fiducia, clic lo distingue , è privo del potere 
di dare ad essi un caratteie legale , dichiarando 
la qualità degli oggetti che rinviene. Per dimo- 
strare la esistenza del reato nel fatto permanen- 
te , ed assicurare la identità degli oggetti ma- 
teriali che lo riguardano, non si seppe adun- 
que in altro modo additarne i mezzi , che sot- 
toporre all’esame dei periti dell’ arte tutto ciò 
che sia capace di una giudiziale ispezione. Il 
dritto romano in molti luoghi ce ne addita gli 
esempj. Vediamo assegnati tre testimonj per la 
comparazione de* caratteri nell’esame delle scri- 
ture arguite di falso. Sancirmi? non licere com^ 
parationes literarum ex chirographis fieri , nisi 
trium testium habuerint subscriptiones L. 19. 
Cod. de fide insivument. ; vediamo adulata a 
cinque donne la ispezione della gravidanza di 
una donna. Mittantur mulieres liberae dunta- 
xat quinque : haeque simul omnes inspiciant , 
dum ne qua earum dum inspicit , invita mu - 
liere ventrem tangat L. 1 . 3 . de inspiciendo 

ventre ; vediamo finalmente sottoposta al parere 
degli agrimensori la controvertita estenzione de* 
confini : Ad ufficium de finibus cognoscendis 
pertinet , mensores mittere , et per eos dirimere 
ipsam finium quaestionem , ut aequum est , si 
ila res exigat , oculisque suis subjectis locis. 
L. 8. 1 . D. finium regundorum. 

§. 101. In conformità dei medesimi principi 
l’articolo 64 dispone che » nella pruova generica 
ed in ogni specie di reperto l’ufiziale di polizia giu- 
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diziaria condurrà seco, o chiamerà sul luogo due 
o più periti di ciascun’ arte o mestiere , atti a 
riconoscere le tracce lasciate dal reato , e lo stato 
ed i caratteri del fatto permanente , quali veri- 
similmenle abbiano potuto essere i mezzi mate- 
riali con cui il reato sia stato commesso; quali 
effetti abbia questo prodotti ; quali altri possa in 
seguito produrre, e la loro probabile durata. » 
Tutto ciò basterebbe per guida del procedi- 
mento su ’1 modo di verificare , ed assodare le- 
galmente ogni specie di reperto; molto più che 
parlando dell’ ingenere ( §. ^5. ) abbiamo esposte 
le idee generali intorno alla maniera di osser- 
vare quello che ne forma l’oggetto, onde im- 
pegnare 1’ uffiziale di polizia giudiziaria a cono- 
scere le operazioni dei periti generici. Per met- 
tere intanto in rapporto le nostre qualunque sieno 
osservazioni cogli articoli delle leggi di proce- 
dura penale , ci vediamo obbligati di più am- 
piamente esporre il sistema della ispezione giu- 
diziaria , ora che trattando delle regole comuni 
all’ ingenere, ed ai reperti dobbiamo indicare i 
professori , e gli artefici da destinarsi per pe- 
riti. Scegliamo pochi esempj , ma i più ordi- 
narj , ed interessanti. 

i.° Per l’ ingenere di un uomo ucciso due 
chirurghi periti principalmente esamineranno tutta 
la esteriore periferia del cadavere , numereranno le 
contusioni e le ferite nella situazione in cui si 
rinvengono , ed indicheranno la circonferenza , 
la estensione delle medesime, eia qualità delle 
armi che le iranno prodotte. Indi sezionato il 
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cadavere osserveranno quella parte , cui le con* 
fusioni han rotto Posso sottoposto, o qualche 
vaso , o hanno offeso qualche organo esenziale 
nell’ esercizio delle funzioni della vita , ovvero 
osserveranno la profondità , e la penetrazione delle 
ferite. Se poi rinvengono nell* esteriore del ca« 
davere qualche lividura , da cui possa trarsi ar- 
gomento per la sola cagione della morte, questo 
segno apparente servirà di motivo alle tracce da 
prendersi per la corrispondenza che potrà esso 
avere colle parti vitali. Di tutte queste opera- 
zioni anatomiche essi ne faranno la corrispon- 
dente descrizione. In ultimo emetteranno il loro 
giudizio su la morte avvenuta se per effetto o 

delle contusioni, o delle ferite. 

7 . > 
2. 0 11 cadavere di un uomo strangolato, o 

sospeso vien anche sottoposto alia ispezione giu- 
diziaria (i). Principalmente due testimoni con- 


(i) L’individuo strangolato , o sospeso lo è stato da 
se stesso , oda altri? Una tale questione interessa molto 
»’ uffiziale di polizia giudiziaria. Trattata da Fodrè ri- 
portiamo ledi lui osservazioni. » Primieramente,, egli di- 
ce , non debbesi attendere di trovare nella sospensione per 
suicidio altri effetti che quelli che dipendono dall' apo- 
plessia. La morte sarà più o meno tarila secondo il peso 
del corpo, la natura, eia posizione del ligame, atto ad 
uno stringimento più, o meno forte ; e la impressione elle 
ne risulterà sarà più o meno profonda , secondo la pin- 
guedine del soggetto , ed il grado di stringimento che a- 
vrà sofferto ; ma non si vedrà nulla che non sia relativo 
all’ interrompi mento del corso del sangue. Le violenze 
esterne aggiungono sempre alcune circostanze facili a di- 
stinguersi , ed esse variano in una maniera molto rimar- 
chevole , secondo la diversità delle violenze medesime. 


f 
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valideranno la situazione in cui questo cadavere 
è rinvenuto ; indi due chirurghi periti procede- 
ranno alle loro osservazioni. Descriveranno i se- 
gni esteriori , vale a dire il volto livido , gli 
occhi mezzo aperti , la bocca contorta , la tume- 
fazione , il livido , o la nerezza della lingua 
ripiegata , o che passa tra i denti , i quali la 
stringono, la schiuma sanguigna nella gola, nelle 


Di fatti la distorsione, depressione, il laceramento delle 
cartilagini del laringe , la lussazione delle vertebre del 
collo ec. non hanno mai luogo che mercè una violenza 
esterna indipendente dal suicidio. Ma per distinguere at- 
tentamente gli effetti dell' omicidio da quelli del suicidio, 
la sola ispezione di un corpo trovato sospeso non sempre 
è sufficiente. Si è spesso nell’ obbligo di notomizzare con 
diligenza le parti a fine di pronunziare con diligenza su 

10 stato delle vertebre , delle cartilagini , e de’ muscoli. 
Generalmente parlando la morte è lenta nel suicidio , più 
pronta nello strangolamento per violenza esterna , e le 
impressioni del corpo che ha prodotto lo strangolamento 
variano secondo la diversità de' casi. È necessario che il 
chirurgo rimetta la corda nel solco che ella avea formato 
per giudicare su la diminuzione più o meno ragguarde- 
vole del diametro del collo , e per sapere come la dire- 
zione di questo solco prova la cagione della morte. 

» Facendo astrazione dai caratteri fisici il perito deve 
ricercare egualmente tra le circostanze morali sevi è cosa 
che possa guidarlo a distinguere il suicidio dall’omicidio ; 
per esempio, l’età, il sesso, le passioni dell individuo , 

11 tempo , il luogo , le circostanze dell’ avvenimento , le 
materie che han servito alla esecuzione. Tutto ciò può 
dare degli schiarimenti , i quali per altro non possono 
stabilire il suicidio se non quando non vi sono che gli 
effetti della causa della morte di coloro che periscono 
per lo strangolamento. Fodrè. Trattato di medicina le- 
gale. Tomo 5. 5- 8i3 c 8i4- 
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narici, ed intorno alla bocca, la scabrosità del 
corpo, la contrazione delle dita fatte già livide 
nelle loro estremità , l’echiraosi del dorso, delle 
braccia, de* lombi, e delle cosce. Descriveranno 
ancora 1’ esteriore del collo per la impressione 
che vi ban lasciata i corpi i quali si sono ado- 
prati per lo strangolamento , o per la sospen- 
sione ; cioè la parte livida , e piena di echimosi , 
la pelle incanalata, o scorticata in qualche parte 
della circonferenza del collo. Finalmente proce- 
dendo alla sezione descriveranno la rottura de* 
muscoli che congiungono l’osso ioide col larin- 
ge, e le altre parti , la distorsione , depressio- 
ne , ed anche laceramento delle cartilagini del 
laringe , la lussazione , o piuttosto la frattura 
delle vertebre del collo. 

Nel soggetto caso ancora convien conoscere se 
l’individuo sia stato sospeso vivente, o dopo la 
sua morte. La ispezione anatomica del cadavere 
scioglierà su di ciò ogni dubbio. Quando non 
si rinvengono i segni dello strangolamento , il 
perito colla sezione del cadavere troverà la vera 
cagione della morte (i). 

(i) Deveaux ha trasmesso un rapporto dato nella giu- 
risdizione della città di Mante nel it>83. Desso riguarda 
una femmina di circa 5o anni , che si era trovata appic- 
cata ad una trave in una capanna. Questo rapporto dando 
molto lume al nostro caso, lo riportiamo per intero. » 
Nel cadavere di costei (egli dice) non avendo ritrovata 
la faccia scolorata , non essendosi rinvenuta schiuma nella 
bocca, nerezza nella lingua, nè le narici piene di moc- 
cio, ne il menomo arrossimento , ammaccatura, ed altro 
cangiamento di colore intorno al collo nel sito ove la corda 
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3.” Nella invenzione di un uomo morto neE 
l'acqua (i)due chirurghi periti esamineranno il 
cadavere , ed indicheranno la qualità delle vio- 
lenze che vi si rinvengono. Indi procedendo alla 
sezione anatomica, descriveranno quanto sono per 
rilevare secoudo le particolari vedute dell’ arte 
dalie quali verrà regolato il loro giudizio. » Esa- 

adoprata alla sospensione avea fatto la sua impronta, si 
fu di avviso di fare un attento esame di tutto il resta 
del corpo: conciòsi giunse a scoprire una picciofissirna 
ferita nella parte laterale destra , ed anteriore del torace , 
nascosta sotto l’abbassamento del corpo della mammella: 
in questa ferita si stentò molto ad introdurre una piccola 
tenta. Ma avendola dilatata, si riconobbe che penetrava 
nella capacità del torace tra la sesta , e la quinta delle 
coste vere. Dopo ciò aperto il petto per conoscerne i pro- 
gressi , si rinvenne che quella picciola ferita fatta da uno 
strumento rotondo e strettissimo, attraversava il cuore dg 
parte a parte , ed avea cagionato uno spandimento di san- 
gue nel petto. Queste osservazioni unite Insieme, e ber» 
esaminate fecero giudicare che la ferita fatta al petto avea 
preceduta la sospensione del cadavere, ed era stata la sola, 
e vera causa della morte. Deveaux. Rapporti in chirur- 
gia pus. 5 |cj. 

(1) Per conoscere se l’uomo estinto nel pozzo vi si è 
gittata da se stesso , o lo sia stato da altri , riteniamo le 
osservazioni di Fodrè » Un uomo , ei dice , che trovasi 
nel fondo di un pozzo , le cui sponde sono altissime , e 
che è collocata nel centro di un luogo abitato, non può 
esservi stata gittato violentemente senza essersi dibattuto, 
e senz’avere implorato soccorso. Ma se i vicini nulla han- 
no inteso , se il corpo non ha su di se altra impressione 
che quella che ha potuto ricevere cadendo o nell’ urtare 
contro le pareti del pozzo, o nell’ imbattersi con le pie- 
tre che han potuto rinvenirsi nel fondo, non si potrà im- 
putare questo avvenimento che al suicidio. Fodrè. Trat- 
tato di medicina legale. Tom. 5 . $■ 79». 
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minando un cadavere tratto dalle acque, insegna 
«di' uopo Fodrè,(i) si deve fare un attenzione 
minuta su tutte le parti del suo corpo per iscor- 
gere se ha qualche ferita, o puntura nascosta, 
penetranti nella cavità, le quali avessero data la 
morte prima che il corpo fosse stato gittato nel- 
l’acqua. (2) Or egli è chiaro che se ciò facendo 
si scuopre o una ferita di arma da fuoco, o qua» 
lunque altra di forma regolare, si ha allora un 
indizio certissimo che il soggetto è stato ucciso 
prima di essere gittato nell’acqua. 

» Al contrario le ferite ineguali , irregolari , 
ed accompagnate da laceramento che non giun- 
gono di molto nelle cavità, le fratture, le con- 
tusioni ec. possono del pari essere state cagio- 
nale non meno dalle circostanze che hanno pre- 
ceduta o che hanno accompagnata la sommersio- 
ne , che da violenze volontarie. Quindi è cosa 
essenziale che a questo proposito il perito abbia 
attentamente in veduta qualunque circostanza fisi- 
ca , e morale che va unita all’ avvenimento. Se 
il corpo, per esempio, è stato ritrovato in ac-f 
qua corrente debbonsi conoscere i bordi , e gli 
antirivieni di essa: debbesi conoscere il cammi- 
no che l’annegato aveva fatto prima di cadere 
nell’acqua; il luogo ov’ è caduto: gl’ incontri che 
il cadavere ha potuto avere prima di giungere 
al luogo dove si è ritrovato. Se si tratta di un 
acqua stagnante , come una gran vasca , un ri- 

fi) Fodre. Trattato di medicina legale. Tomo 5 . §■ 803 . 

(2) Fedi la nota al paragrafo precedente. 
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stagno , un pozzo ec. bisogna misurare la pro- 
fondità di queste acque, conoscere la natura del 
fondo, esaminare la forma e le dimensioni delle 
pareti del ricettacolo ov’è l'acqua , e calcolare 
la forza de’ cojpfc che il corpo ha potuto ricevere 
nella sua caduta , secondo la rapidità del mo- 
vimento, e la direzione che si congettura che 
avrà preso cadendo. „ 

i» All* opposto se calcolando tutto ciò non 
si offre alcuna causa cc^hai .possano attribuire ra- 
gionevolmente le ferite o contusioni , che 1* an- 
negato ha nella testa o altrove, debbonsi queste 
riferire con sicurezza a colpi ricevuti prima di 
essere caduto nell'acqua, sopiatutto se gli altri 
indizj di morte per sommergi mento non esistono. » 

4>° Nel rinvenirsi il cadavere di una donna 
incinta i periti medici, e chirurghi descriveranno 
il suo esteriore per li segni che presenta , indi 
tino di essi procederà alla operazione del parto 
cesareo. Estratto dall'utero del cadavere il feto, 
s’indicherà il sesso, la conformazioue di esso, 
i mesi che dimostra , i segni di violenza che 
possa presentare , e particolarmente s’ indicherà 
se sia vivente; trovandosi morto, si enuncierà 
da quanto tempo, e per quale cagione, cioè se 
sia morto per le violenze usate contro la madre , 
o per altro accidente. 

5.° Rinvenendosi il cadavere di un fanciullo 
di recente nato, i periti medici, e chirurghi ne 
osserveranno il sesso e lo stato esteriore. Diranno 
qual sia la conformazione delle membra , e spe- 
cialmente se sia nato o pur no di recente ( §. 
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8 o) Indi dai segni che rileveranno di contusio- 
ni , di ferite , o lividure trarranno il giudizio 
della morte. 

6.° Allorché si rinviene il feto di un aborto 
procurato, o violento, dopo che i testimoni ban- 
no dichiarato il luogo in cui si è rinvenuto , i 
periti medici, e chirurghi indicheranno il suo stato 
esteriore. Indi esamineranno la sua formazione , 
se sia o non sia perfetta , esprimeranno il ses- 
so , le ferite , e le contusioni che possa avere 
81.) e particolarmente osserveranno se il feto era 
animato prima dell’aborto (i). 

(i) Fu comune sentimento dei scrittori in materia cri- 
minale, che l’aborto animato si conosce dal periodo cui 
giunge la formazione del feto; poiché nel maschio l’a- 
nima s’informa in quaranta giorni, e nella femina in ot- 
tanta giorni. Scegliamo all'oggetto l’ autorità di de An- 
gelis. 

>• Dicitur partus animatus in masculo in quadra ginta 
diebus a die conceptionis ; in foemina vero in diebus octua- 
ginta , et hanc sententiam doctores esse communem tra- 
dunt. Viv. decis. 8 a. n. 1 . cumseq. Danza tic. de abort. 
e. 4- Farinac. de var. et divers. crimin. q. ili. n. i3g. 
et caet. Sed alti dicunt respectu temporis in masculo post 
dies triginta , in foemina vero quadraginta. Thesaur. dee. 
la. n. 3. Boera, dee. ai 6 . zi. 4- Imo Plinius lib. 7 . c. 
6 . naturai, hist. ait s partum animatura esse in nonage- 
simo die in foemina , et in quadraginta iu masculo. Sed 
puto non recedendum a prima opinione. 

» Et probari potest, partum esse natum in tertio, quar- 
to, vel septimo mense, et simili depositane medicorum; 
nain bis est credendum, esto deponant per verbuin in- 
dico. Et sic si esse poterat foetus animatus vel ne , et hoc 
sufficit ; nam ut foetus dicatur vere homo sufficit quod 
constet ex anima et corpore, licei non totaliter perfetto. 
De Jngelis. De deliciis. Pars 1 . Cap. 1 . n. 4- et 5. 
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r j. m Rinvenuto ii cadavere di un uomo av- 
velenato saran chiamati egualmente due chirurghi 
periti. Dessi noteranno prima i segni esteriori che 
presenterà il cadavere , come il corpo gonfiato , 
il sangue uscito pel naso, e per gli orecchi, il 
collo, e la parte superiore del petto lividi, le 
ugne livide , il facile svenimento dei capelli. Se- 
zionato poi il cadavere esamineranno le impres- 
sioni che vi si rinvengono; cioè la infiammazio- 
ne più o meno estesa delle fauci, dell* esofago, 
dello stomaco, e degl’ intestini , 1* esulcerazioni, 
e le perforazioni nelle loro parti interne. Le ma- 
terie velenose nel ventricolo saranno inoltre ana- 
lizzate nella loro specie , anzi opiniamo, che sia- 
no conservate potendo essere oggetto di revisio- 
ne nella perizia ec. D’altronde la somministra- 
zione di queste materie velenose può avvenire 
non solo per bocca , ma anche con cristeri , come 
precisamente osserva Ulpiano; si quis per vim , 
vel per suasum alicui medicam^ntu m infundit 
vel ore , vel clystere , vel si eum unxit mulo 
veneno . . . L. 9. D. ad Log. aquil. Quindi 
la operazione dei periti sarà regolata secondo le 
rispettive indicazioni che conducono a rinvenire 
la presenza del veleno. Finalmente daranno il 
loro giudizio , che la morte sia avvenuta da ve- 
leno propinato (1). 

(1) Noi scriviamo sul modo da stabilirsi la prueva ge- 
nerica ne giudizj penali. Mal opportuno sarebbe dunque 
osservare la menoma cosa su l’ inganno cui potrebbero me- 
nare le impressioni ehe i periti dichiarano rinvenute sul 
cadavere di un uomo creduto Avvelenato. Ma alcuni de' no- 
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8.° Per l' ingenere della scrittura impugnata 
di falso i periti notari , o calligrafi esporranno lo 

stri lettori potrà esserci grato dell' avvenimento riferito 
dall’Abate Cesarotti nella i3 relazione accademica del «792, 
di cui ne riportiamo il tenore. 

» In ogni facoltà , e nella medicina più che in ogni al- 
tra , dice questo dotto scrittore , la storia dei fatti deve 
servir di testo ai ragionamenti. Un caso strano, e singo- 
lare recentemente accaduto in Padova , già soggetto di 
molte ciarle popolari , e degli esami dell’arte, fu dal sig. 
professore Caldani trovato degno di essere in quest’anno 
richiamato alla nostra memoria, esposto con accuratezza 
scientifica, e collocato nei fasti accademico-medici. Due 
villanzoni gagliardi, rigogliosi per complessione , ed età, 
nell’ anno 85, in un giorno di fitto verno, precedendo di 

S ua lo he ora il mattino , partirono dal villaggio di Sala 
ieci miglia quinci discosto , e si avviarono a Padova pei 
loro affari non senza il viatico di rusticane vivande. Giunti 
a Peraga si arrestarono in una bettola di contado , ed ivi 
apprestati i loro cibi si munirono contro il freddo eoa 
una grossa merenda. Quindi pasciuti ed abbeverati a do- 
vere si rimisero in via , ove scontrato un loro compagno 
vociando e salticchiando compirono giocondamente il cam- 
mino. Come furono alla citta, separatisi dal loro came- 
rata, c compiuto un ufizio di religione essendo usciti di 
Chiesa ; c passati alla bottega di un cialdonajo , il men 
giovane dei due d improviso si sente male , si asside, chie- 
de un becchier d’acqua tepida, si lagna di uno stringi- 
mento al petto : rianimato dal compagno tranquillo per 
se , si alza per uscire , cade , traballa , fa temere per 
la sua vita. Mentre si corre a cercare del cerusico, e del 
sacerdote , ecco che il compagno confortatore , sino allora 
sano ed illeso, quasi colto da folgore stramazza a terra, 
e spira tra i piedi dell’ amico languente , che condotto 
nella stanza contigua da lì a non molto termina anch'egli 
miseramente di vivere. Il caso era veramente del pari e 
prodigioso, e funesto. Onde mai due morti così repenti- 
ne , analoghe, simultanee ? Se queste fossero accadute nella 
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stato materiale della scrittura nei fogli che con- 
tiene, numereranno le alterazioni, e le cassatu- 

* i ■ 

Grecia Omerica , niuno avrebbe dubitato che que' due com- 
pagni non fossero periti per le frecce invisibili di Apollo , 
nè si sarebbe cercato di più. Ai tempi nostri la idea più 
ovvia che dovesse affacciarsi allo spirito era quella del 
veleno. Ma come ? da chi apprestato , e perchè ? Se fos- 
sero stati due viaggiatori di alto affare poteva per avven- 
tura sospettarsi che il veleno fosse di quella specie che 
si chiama politica.* ma due uomini oscuri, e senza con- 
seguenza non sono soggetti per una morte da storia. Re- 
stava dunque che si credesse che il veleno fosse acciden- 
tale, ed ingojato naturalmente coi cibi. Nulla potea de- 
ciderlo , fuorché la sezione dei cadaveri , e 1’ esame giu- 
ridico delle circostanze. Il sig. Caldani che ne istituì l'a- 
natomia , ce la rimise sotto gli occhi colle parole. Senza 
che io mi arresti a ripeterla , vi basterà di sapere che i 
sintomi di ambedue i defunti furono ad un di presso i 
medesimi } che colati gli alimenti i quali sussistevano tut- 
tavia nello stomaco e nel primo intestino, non si rinven- 
ne nè alle pareti dello stomaco, nè fra i minuzzoli dei 
cibi , nè al fondo del vaso veruna orma di minerale o di 
materia venefica; e che esaminata scrupolosamente la na- 
tura de’ commestibili col confronto dei residui, e dei ge- 
neri , come pure la qualità degli strumenti che gli ap- 
prestarono , tutto fu trovato perfettamente innocuo , esente 
da qualunque apparenza di reità. Ma che 7 gl'intestini e 
lo stomaco mostravano in qualche parte una infiamma- 
zione palese accompagnata da erosioni sensibili , fenomeni 
che possono non a torto riguardarsi come indizj non equi- 
voci di veneficio. E bene: il nostro autore crede anch'egli 
che queste morti istantanee siano dovute al veleno. Ma di 
quale specie? di niuna delle cognite : nè lo crede acciden- 
tale, ma apprestato appostata mente ; e quello eh’ è più, 
pretende anche di conoscere il reo : qual mai ? un reo 
sgraziatamente superiore di troppo a’ suoi giudici , un reo 
che può bensì costituirsi , e convincersi , ma non punir- 
si : la natura stessa. Si : questa madre bizarra , per at- 
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re: indicando il modo come si presentano, e le 
parole che sono state sovrapposte, osserveranno 

testato di due maestri della teoria medica , Galeno , e Mor- 
gagni , per tacere di altri, gode talora di cangiare i no- 
stri sugni in veleno , e di farne preparazioni mortifere 
a’ suoi cari tìgli con quella stessa indifferenza con cui la 
celebre Brinvilliers faceva il saggio delle sue sperienze ve- 
nefiche sopra gl' individui della famiglia. Causa occasio- 
nale di questa operazione nei nostri villici, se vuoisi dar 
fede al signor Caldani, si fu la respirazione respinta ga- 
gliardamente dal freddo notturno , la quale suole assai 
spesso andare a carico del tubo alimentare più disposto 
nel caso nostro a risentirne gli effetti malefici , perchè gra- 
vato notabilmente di cibo } la qual cosa colle altre circo- 
stanze essendo comune ai due compagni è meno da sor- 
prendersi se ambedue soggiacquero allo stesso genere di 
morte accompagnata da non diversi fenomeni. Avendo poi 
trovato il nostro anatomaco nè due pazienti il sangue di- 
sciolto, interrotto da qualche scoppio di fluido elastico, 
crede che quel veleno fosse di qualità dissolvente ; che 
appunto quel fluido aeriforme sviluppato nella scomposi- 
zione del sangue, intercettandone il circolo, fosse lo stru- 
mento di queste morti; e che l’apparente infiammazione 
non fosse che una effusione di sangue sciolto , e quindi 
acrimonioso nella cellulare di quei visceri. Quanto alle 
osservate erosioni inchina a crédere che potessero essere 
non precedenti , ma contemporanee , e forse anche poste- 
riori alla morte , fondato sulla osservazione del celebre 
Hunter, che morto l’uomo, Io stomaco, divorate la ma- 
terie, ha la singolare proprietà di rivolgere fattività cor- 
rosiva de' proprj sughi contro di se , e di farsi esca a se 
medesimo , simbolo felicissimo di quella malignità atra- 
bilaria che rode gli altri e se stessa. Del resto questa sto- 
ria ci presenta una verità trista ( come sono pressocchè 
tutte quelle che si appartengono all’uomo), ca un pre- 
cetto utile ; vale a dire , volersi dal medico essere cau- 
tissimo nell' avventurare i giudizj di veneficio per non es- 
sere sgraziatamente cagione che venga a punirsi un de- 
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le aggiunzioni se ve ne sieno (§. 82. n. i. ) e 
faranno il confronto dei caratteri i tra la scrii* 
tura autografa, e la scrittura foggiata, come ve- 
dremo nel libro 3 . titolo 2, parlando del giu- 
dizio di falsità. In ultimo proferiranno la loro 
opinione su la qualità della scrittura , sottopo- 
sta al loro giudizio. 

g.° Nel furto qualificato dalla frattura, dalle 
chiavi false, e dalia scalata (§. 38 .n. 1.2. 3 .) le 
operazioni generiche sono diverse, in ragione dei 
mezzi adoperati , che costituiscono rispettivamen- 
te ciascuna qualità permanente, ed in ragione 
di quell’arte o mestiere , che dev’ eseguirle. 

In prima nel furto seguito con frattura di por- 
ta , o di cassa saranno chiamati per l’ ingenere 
due periti falegnami. Costoro osserveranno se i 
gangheri dell’ una , o dell’ altra sieno piegati * 
se l’una 0 l’altra abbia qualche impressione di 
ferro tagliente adoperato per aprila , se il chia- 
vistello è forzato. Quando la porta sia bruciata , 

* >' • 

fitto della natura con omicidio della legge. Cesarotti. Be- 
Iasioni accademiche T. a. Belaz. i 3 . del 1792. §. 1. 

Aggiungiamo a queste osservazioni quanto uniformemen- 
te han detto i signori Hunter e Spalanzani, come dalla 
memoria letta dal cav. Assaiini nel 1784. nell'accademia 
reale di Chirurgia di Parigi su la ispezione anatomica del 
cadavere di una giovanetta, morta in età di sedici anni 
con sospetto di avvelenamento. Le semplici perforazioni , 
ed esulcerazioni rinvenute nello stomaco senza infiamma- 
zione , conseguentemente senza veruna particella di mate- 
rie velenose, allontanarono ogn’ idea di propinato veleno. 
Giornale Medico-Chirurgico della Società di medicina 
di Parigi 1784. 
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esamineranno la larghezza del buco come possa 
essere capace da entrarvi un’ uomo , indicheran- 
no i segni recenti lasciati dal fuoco , il carbo- 
ne, eia cenere sul terreno. In amendue i casi 
emetteranno essi il loro parere sul fatto perma- 
nente che han preso ad esame. 

In secondo luogo trattandosi di furto con frat- 
tura di muro stabiliscano l’ ingenere due fab- 
bricatori. Dessi misureranno l’altezza, eia lar- 
ghezza del buco , o della frattura che vi si è 
fatta , osserveranno la distanza dal pianterreno, 
come un uomo vi possa entrare , e che effetti- 
vamente vi entra, (i) Daranno quindi il loro giu- 
dizio coerentemente alle premesse osservazioni. 

In terzo luogo nel furto con chiave falsa l' in- 
genere sarà assodato da due chiavettieri. Esami- 
neranno essi l’ esteriore della porta, o della cassa 
sul modo come si chiude ; vedranno se il fora- 
me della chiave presenti una qualche impressione 
di corpo tagliante , o contundente , se qualche 
parte delia serratura sia piegata- o rotta , se vi 
sieno frammenti di limatura. Dato di tutto una 
precisa enumerazione ne sarà dato il corrispon- 
dente parere. 

Finalmente nel furto con scalata saranno ado- 
perati per l’ ingenere i periti fabbricatori. Costoro 
osserveranno se il muro pel quale il ladro sia 

(i) Contemporaneamente conviene che si proceda allo 
sperimento di fatto su la persona capace a penetrare per 
mezzo di quel l'apertura nel luogo del turto. Se I’officiale 
di polizia giudizia omette questa parte, vi supplirà l'istrut- 
tore in proseguire la compilazione degli atti. 

TOMO 1. Il 
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asceso abbia qualche segno apparente lasciato 
dal ladro stesso; indicheranno l’altezza da terra 
sino al luogo dove siasi entrato ; vedranno se 
per salire doveva farsi uso di fune o di scala, 
o poteva 1* uno inerpicarsi coll’ ajuto di un al- 
tro ; esamineranno se vi è qualche apertura sot- 
terranea diversa dall’ingresso ordinario, ne mi- 
sureranno la larghezza , e l’ altezza , ed espri- 
meranno il modo come siasi fatta. In somma da- 
ran luogo a tutte le osservazioni per stabilire 
le maniere , d’ onde sia riuscito al ladro d’ in- 
trodursi nel sito del commesso reato. 

§. ro3. Secondo la norma paratamente espressa 
nei riportati esempj sarà regolato il procedimento 
in tutti gli altri casi nei quali si debbono rico- 
noscere le tracce lasciate dal reato ed i caratteri 
del fatto permanente. £ poi nella maggior cura 
dell’ uffiziale di polizia giudiziaria l’invigilare per- 
chè la pruova generica sia stabilita con regola- 
rità. Egli farà uso di tutta la possibile vigilanza, 
onde le più minute circostanze non isfnggano 
dal di lui esame, ma tutte sieno marcate secondo 
la qualità dei reati, dei quali deve stabilirsi eia 
esistenza , e la certezza. 

io3. Gii oggetti del reato che debbono ser- 
vire alla coovizione del colpevole (§-93 a g5) ser- 
bano la loro identità , quando nei loro reperti 
sieno particolarmente rilevati quei segni che li 
distinguono, e per la loro qualità, e per l'uso 
cui sono stati addetti. Qui però sembra oppor- 
tuno esaminare e distinguere , secondo il loro fine, 
T ingenere dal reperto. L’ uno dimostra la cer- 
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tezza del solo reato , l’altro indica il reato , e 
il delinquente: e siccome il primo è distinto in 
principale , ed in suppletorio ( 76 ), così il 

secondo versa sul semplice fatto permanente; poi- 
ché esprime la indubitata esistenza degli oggetti 
adoperati per eseguire il reato , o che sono i suoi 
prodotti (§.93). Su l’indole di questi oggetti noi 
adunque terrem parola , ragionando in prima 
di quelli che sono stati adoperati per eseguire 
il reato. 

104. L’unico requisito dell’atto di reperto 
è già di assicurare l’oggetto di cui ha fatto uso 
il colpevole per delinquere , (§.94.) e nell’ atto 
stesso di serbare la sua identità. ( 5 ). 101). A 
qual uopo 1* ulHziaie di polizia giudiziaria , per 
regola comune ad ogni reperto, assoderà princi- 
palmente col mezzo di due testimoni la esistenza 
legale dell’oggetto rinvenuto, ed il sito di sua 
invenzione. ìndi destinerà quei periti , l’arte o’I 
mestiere de’ quali è opportunamente necessario 
per riconoscerlo , e descriverlo. Diamo taluni 
esempj di una tale destinazione. 

1. In rinvenirsi un pugnale intriso di san- 
gue nel luogo, cui il sicario l’abbia gittato, o 
nascosto, due periti armieri osserveranno la lun- 
ghezza del pugnale, distinta nella impugnatura, 
e nel ferro , ed esprimeranno la forma di questo 
ferro se triangolare , se a foglia di olivo , se largo, 
ed acuminato nella sua estremità , se abbia qual- 
che marca apparente, se sia atto ad offendere , ed 
a ferire. Indi due periti chirurghi esamineran- 
no le macchie di sangue che si veggono esistenti , 
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esprimendo particolarmente se sono recenti , o 
pur no , indicheranno il punto in cui sono , ne 
diranno il colore, la estensione, e ’l numero, 
e le distingueranno da quelle della ruggine nel 
colore ji e nella qualità, (i) Quindi conchiu- 
deranno se le macchie da essi osservate sono di 
sangue umano. Se unito al pugnale si rinviene 
poi un altr oggetto che esige benanche la ispe- 
zione giudiziale , se ne farà di esso la descri- 
zione sul modo come si è rinvenuto , sulla sua 
qualità, su tutto quello che contiene, e su i se- 
gni , che possa presentare. 

< j. a. Nel reperto di un arma dii fuoco due 
periti arcliibusieri osserveranno la qualità di que- 
st’arma. Essendo una pistola indicheranno la 
lunghezza distinta nella impugnatura , e nella 
canna, esprimeranno le marche apparenti che 
1’ una , o l’altra possa presentare, vedranno se 
sia carica , quali sono le palle di piombo , che 
vi si contengono , e la polvere contenuta nel 
focone ; se poi sia scarica , vedranno se conser- 
va i segni della polvere bruciata , che la esplo- 
sione ha lasciata nella canna e nel focone. 

/ Le medesime osservazioni si porteranno nel 
reperto di uno schioppo , distinguendo però la 
lunghezza , e circonferenza della canna , onde 
conoscere sesia da caccia, carabina, a due can- 
ne, ec. , 

3. Rinvenuti in casa d^ll’ accusato di furto , 

(i) Nel processo criminale Voi. 7. nota 9 4 - viene ri- 

J ortato il metodo dai tenersi dai periti sanitarj per ben 
sfinire il loro giudizio su la conoscenza del sangue umano. 
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o nel luogo dove costui li avesse custoditi , le 
chiavi false , gli uncini, e i grimaldelli , due 
periti cbiavettieri verranno ad osservarli. Indi- 
cheranno il loro numero , la loro forma , e il 
loro uso: e se il reperto di essi avviene nel tem- 
po del furto commesso dal medesimo accusato, 
si procederà dai periti all’ esperimento degl’inr 
dicati istrumenti nelle case , e nelle casse da lui 
aperte, onde conoscere se alcuno tali strumenti 
sia adatto, ed abbia potuto essere adoperato per 
aprire o rimuovere quella chiusura o qualunque 
altra chiusura interna, o esterna. 

4 . Nel reperto di una scala presso il luogo 
ove è seguito il furto, sarà essa misurala da due 
periti fabbricatori. Costoro descriveranno la sua 
altezza , i gradi e J’ uso cui ha potuto ordina- 
riamente essere adoperata , ed osserveranno se col 
di lei mezzo si poteva salire alla finestra , bal- 
cone, tetto, dove appare che il ladro sia salito. 

Sarà portata la stessa precisione nell’indicare la 
natura , e lo stato delle funi usate all’ oggetto. 

5. Rinvenuti gli strumenti coi quali siasi 
abbattuto, o demolito un muro , due periti £ab- 
bricatori ne descriveranno la forma , e’1 numero. 
Osserveranno se hanno marche apparenti, e par- 
ticolarmente se hanno segni di polvere o di calcina 
nella estremità pei quali si dimostra il loro uso 
nella frattura. 

6. Nel reperto di materie velenose presso 
quegli , da cui si crede essere state apprestate , 

0 presso la persona avvelenata , saranno chiamati 

1 periti medici , e chimici. Essi esaminandole 
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vedranno a qual classe di veleni appartengono 
se all’ animale, al vegetabile, al minerale; co- 
nosceranno come si sono preparate , e con farne 
de saggi , emetteranno il loro giudizio su gli 
effetti più o meno violenti che producono. 

7. Finalmente nel reperto di documenti , 
e di carte che possono servire allo scoprimento 
delia verità così a carico come a discarico del- 
1’ accusato , i’uffiziale di polizia giudiziaria si 
regolerà dalle circostanze della imputazione se 
possa o no differirne la riconoscenza. Quando 
la crederà necessaria , ed urgente vi procederà 
per mezzo di due o più periti dell’arte o me- 
stiere, come di notari, o calligrafi ( art. 65 . p. 

P‘ ) ($• lot - »• 7. ) 

L’ ordine medesimo di procedura , e di esa- 
me sarà osservato per la ispezione giudiziaria de- 
gli altri oggetti di reperti dei quali deve assicu- 
rarsi e contestarsene la identità. 

§. io 5 . Tutti i periti de’ quali finora abbiam 
fatto parola possono essere inoltre dati a sos- 
petto; ed in conseguenza le loro relazioni pos- 
sono essere colpite di nullità; poiché il perito 
è un testimone. Il giuramento che presta innanzi 
all’ ufiìziale di polizia giudiziaria di fare il suo 
rapporto, e dare il suo giudizio sul proprio ono- 
re, e coscienza ( art , 70. p . p. ) lo qualifica 
per tale. Tale benanche lo qualifica l’ articolo 
4o4 delle leggi di procedura ne’giudizj civili , 
allorché permette la di lui ricusa per quei mo- 
tivi stessi pe’ quali i testimoni sono attaccati co- 
me sospetti. Nè può essere di ostacolo il riflet- 
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tere che il sentimento emesso dal perito decide 
la quistione di fatto su la qualità di un ogget- 
to, che si sottomette alla di lui ispezione; e 
che conseguentemente un tale sentimento non u- 
uiformandosi alla deposizione del testimone , deb- 
ba piuttosto essere considerato una decisione 
giudiziale: imperciocché abbiamo dall’ articolo 
417 delle stesse leggi di procedura ne'giudizj 
civili che n i giudici non sono obbligati di confor- 
marsi al sentimento del perito contro la pro- 
pria convizione. » Da ciò emerge che il suo giu- 
dizio non è decisivo, e che quantunque il suo 
detto si stacca dalle forinole della deposizione 
testimoniale, nondimeno è identico nella sostan- 
za , ed è lo stesso pel fine della verità. Or se 
il perito è testimone, incontra la medesima ec- 
cezione da cui il testimone viene allontanato dal 
giudizio. Quindi siccome sono interdetti a deporre 
(art. 303. p. p.) gli ascendenti, i discendenti, 
i fratelli dell’ accusato , odi uno dei coaccusati, 
il denunziante, la cui denunzia è pecuniaria- 
mente ricompensata dalla legge , e i difensori 
delle parti, cosi costoro non possono essere pe- 
riti. Da tutto ciò emerge , che elevate contro 
di un perito le medesime eccezioni che la legge 
ammette contro di un testimone, e rinvenute que- 
ste sussistenti, la sua relazione è colpita di nullità. 

§.io6.Abbiam detto che l’atto di reperto espri- 
me l’assicurazione degli oggetti o adoperati per 
eseguire il reato , o che sono i suoi prodotti. 
( g 3 . ) Di quelli della prima specie ne ab- 

biamo dati particolari esempj , indicando le ri- 
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spettive perizie per le quali si stabilisce la loro 
identità. (§. ioi. ) Esempi di quelli della se- 
conda specie versano su gli oggetti furtivi. Questi 
oggetti allorché sono rinvenuti, non sono sotto- 
posti alla ispezione giudiziale dei periti , essen- 
do cose mobili acquistati col reato. Essi hanno 
il loro naturale carattere per essere distinti da» 
gli altri oggetti , cbe sono adoperati per delin- 
quere ; dappoiché avendo il loro rapporto col 
furto commesso, hanno già la impronta di que- 
sto reato di cui rappresentano 1* esclusivo effetto. 
A qual uopo 1 * ufficiale di polizia giudiziaria pro- 
cederà alla loro sorpresa in presenza di due te- 
stimoni , oltre il caso in cui vi dovrà far in- 
tervenire l’imputato, sia questi libero tuttavia, 
sia negli arresti (§.96). Quindi procederà alla 
sqggellazione di quelli oggetti che rinviene, fa- 
cendo conservare il suggello ad uno dei testimonj. 

107. Le osservazioni e gli sperimenti su 
gli oggetti dell’ ingenere , e di reperto saranno 
fatte dai periti nella piena loro libertà. Dessi non 
debbono prendere altra norma cbe quella del 
proprio giudizio stabilito secondo le regole del- 
l’arte loro, e della loro coscienza. Esaminando 
il fatto permanente analizzeranno le circostanze 
cbe vi hanno rapporto , e che oe dipendono , 
ne conosceranno le convenienze , e dal medesi- 
mo esame dei fatto perverranno a dimostrarne 
la cagione ; ma è loro particolare interesse di te- 
nersi lontani da tutte le osservazioni estranee alla 
loro ispezione, siano esse a carico, siano a di- 
scarico deli’ accusato. » Far costare di un delit- 
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to , dice il signor Lovis (1) e portare un giu- 
dizio certo sulla sua natura è funzione molto de- 
licata , dacché le circostanze possono renderla 
più difficile. Si sa generalmente che le apparenze 
ingannano , e che non si può stare molto in guar- 
dia su i motivi della decisione , perchè i segni 
capaci a determinarla si presentano sovente sotto 
un aspetto illusorio. Se , secondo il voto della 
legge , abbisognano delle pruove più chiare che 
il giorno per assicurare che un uomo abbia com- 
messo un delitto capitale, quelli al saper dei 
quali si riporta per attestare la natura del de- 
litto non debbono pronunziare affermativamente 

sopra dei segni meno evidenti.» Possono così 

utili avvertimenti giungere a rimanere scolpiti nel 
cuore di coloro , che sono destinati ad assicurare la 
religione dei giudici sul corpo del reato ! Se non 
l’interesse della verità, l’onore almeno faccia 
loro riflettere, che il proprio giudizio se decide 
il destino dell’accusato, talvolta può anche se- 
gnare la condanna di un innocente.. 1 . Tali espe- 
rimenti , e tali osservazioni vengono dai periti 
eseguite alla presenza dell* uffiziale di polizia giu- 
diziaria. Essi indicheranno i fatti sottoposti alla . 
loro ispezione, ed enunciando partitamente i mo- 
tivi dai quali in ragione della loro arte , o me- 
stiere desumano il loro esame, daranno il loro 
giudizio in iscritto, {art. 66. p. p .) {Fedi gli 
esempj riportati nei §. §. 101. e 102). 

(1) Memoria letta all accademia reale di Chirurgia 
di Parigi nel 14 aprile 1765. Consulto sul famoso af- 
fare di Monlbailly. 
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(08. Talora un'azione criminosa sarà con» 
cedila, e portata a termine in modo, che riu- 
nisca delle circostanze, per le quali più, e di- , 
verse facoltà debbono entrare nell’esame del cor- 
po del reato , allora non basteranno i periti di una 
sola facoltà, o mestiere per dare il giudizio su 
tutte le circostanze da liquidarsi. È d’ uopo 
che ciascuna di queste circostanze sia verificata 
con dei periti corrispondenti ; come nell’ o- 
micidio con furto , e per mezzo di frattura di 
muro , sarà verificato 1* omicidio con due chi- 
rurghi periti, e la frattura con due periti fabbri- 
catori. Se poi un reato ricerca nella sua pruova 
il concorso di due specie di testi monj , cioè quelli 
di fatti ordinarj , e quelli di fatti di perizia, que- 
sti testiinonj diversi saranno distintamente ado- 
perati. Cosi nel caso di un feto rinvenuto ; la 
invenzione sarà contestata da due testimonj or- 
dinarj, e lo stato materiale del feto sarà verifi- 
cato da due medici, e chirurghi : nel caso della 
sorpresa di un pugnale intriso di sangue , la sor- 
presa sarà stabilita da due testimoni, la qualità 
dell’arma sarà riconosciuta dai periti armieri, e 
le macchie di sangue saranno rilevate dai chi- 
rurghi. Uniformemente all’ articolo 69 ( p. p .) 
deve adunque ogni circostanza d ’ ingenere prin- 
cipale verificarsi per lo meno da due periti , co- 
me può verificarsi da due testimonj , se la loro 
osservazione basti a scoprire e dimostrare il fatto 
permanente che si vuole assicurare. 

1 09. Ogni circostanza d ' ingenere suppletorio 
ne esige almeno un numero doppio ( d.art. 69 ). 
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Ma se avviene che 1 ’ ordine del fatto criminoso sia 
(ale da non potersi avere la pruova testimonia* 
le , distinta secondo le circostanze che Io riguar- 
dano , in tale ipotesi , secondo la circolare mi- 
nisteriale de’ ao novembre 1819 » i testimouj 
esaminati sopra una circostanza dell’ingenere sup- 
pletorio, potranno essere intesi ancora sulle al- 
tre circostanze. » 

no. D’altronde nel caso, che due testi- 
moni ordinar) deponendo su la qualità di un og- 
getto rinvenuto ne indicano le parti , non cessa il 
bisogno di sottoporsi quest’oggetto al giudizio 
dei periti corrispondenti. Imperciocché trattan- 
dosi di un giudizio da darsi su l’uso, e su 
la qualità effettiva di un oggetto che ha servì*- 
to di mezzo a delinquere , la legge allontana 
l’opera d'individui estranei. Essa vuole che si 
emetta da coloro che per professione , e per 
mestiere possono darlo , ragionando con indif- 
ferenza , ed enunciandone i motivi. Ogni altro 
mezzo di riconoscenza è illegale. > 

1 ri. Intanto il giudizio, che si emette dai 
periti dell’ ingenere e del reperto, non si deve 
considerare di semplice formalità. Desso è di tale 
importanza nel procedimento penale, che o men- 
dace, o difettoso in qualche parte attacca per 
intero il procedimento istesso. Fu dunque me- 
stieri di renderlo giuridico non solo coll’inter- 
vento dell’ uffiziale di polizia giudiziaria, ma an- 
che interessando li medesimi periti di darlo ret- 
tamente. Una tale rettitudine dev’essere inoltre 
legale ; vale a dire deve ispirare autorità cosi al 
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giudice , che deve con fiducia averlo per guida 
in decidere del destino dell’ accusato, come al- 
l’accusato stesso che vinto dai rimorsi la rispetti. 
L’ atto del giuramento concilia dunque questi 
estremi; imperciocché gli enunciati periti» pri- 
ma di cominciare le loro osservazioni presteran- 
no innanzi all’ uifiziale di polizia giudiziaria il 
giuramento di fare la loro dichiarazione o il loro 
rapporto , e dare il loro giudizio sul proprio ono- 
re , e sulla propria coscienza. » ( art. 70. p. p. ). 

§. ila. Su la forinola del giuramento da pre- 
starsi da questi periti venne a ritenersi non pro- 
pria quella dettata dalla legge , cioè di fare la 
loro dichiarazione o il loro rapporto, e di dare 
il loro giudizio sul proprio onore , e sulla pro- 
pria coscienza. La suprema corte di giustizia nel 
dì i 5 giugno 1827 discutendo il ricorso pro- 
dotto da Pasquale Landi accusalo di detenzione 
di armi vietate , e di polvere in contrabbando» 
ritenne le seguenti considerazioni., 

» Atteso che il regio giudiee di S. Severino 
per vieppiù assodare la pruova del genere fece 
in pubblica discussione chiamare Andrea Gri- 
maldi , e Michele Pieri , il primo fochista , ed 
il secondo cacciatore , onde avessero dato il loro 
parere , se la polvere sorpresa fosse della fab- 
brica regia, o di quella in contrabbanda 
» Atteso che il regio giudice nel deferir loro 
il giuramento violò la formola prescritta dall’ar- 
ticolo a4'7 del rito penale; poiché in vece di 
farli giurare colle parole , giuro dì dire tutta 
la verità , nell’altro ette la verità , nel verbale 
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della discussione si dice aver essi prestato il giu- 
ramento di dire e riferire sul proprio onore , 
e coscienza. 

■ » Atteso che questa formola non corrisponden- 
do al voto della legge , la quale per la santità 
del giuramento de’ testimoni ha consagrato una 
formola tutta propria, e sacramentale, si è con- 
seguentemente incorso nella nullità sostanziale , 
ed assoluta fulminata dall’articolo della pro- 
cedura penale. ■. 

» Annulla nell* interesse della legge. » 

> Saressimo staccati del dovuto rispetto verso 
un tanto augusto collegio , se nei dubbj ricor- 
rendo alla giurisprudenza delle sue decisioni , 
vorressimo poi nella specie farne rilevare una 
contraria dottrina. Per norma dunque dell’ uf- 
fìziale di polizia giudiziaria riportiamo nel sog- 
getto caso il sovrano Rescritto de’ n giugno 
1823 , cui diede motivo la camera criminale della 
stessa corte suprema. 

« La varietà delle forme giuratorie stabilite 
nei giudizj è coordinata perfettamente alla va- 
rietà degli atti giudiziarj, ne’ quali il giuramento 
si presta. La dichiarazione del perito, che espone 
le di lui osservazioni sul corpo del reato , e ’l 
suo giudizio , differisce dalla dichiarazione del 
testimone, che senza dare giudizio alcuno è te- 
nuto unicamente a presentare i fatti, che sono 
a sua conoscenza. Ora in questa diversità di atti 
è saggia la diversità delle forme del giuramento, 
che nei medesimi dovrà essere rispettivamente 
prestato. 
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» Altronde non è legalmante ammissibile la 
nullità sol perchè il giuramento che i periti ed 
i testimoni dell’ ingenere hanno dato nella istru- 
zione scritta , non abbia la forma in tutto simile 
a quelle espresse negli articoli 70 e 96 delle leggi 
di procedura ne giudizj penali. Nè termini del- 
l’articolo 33 o delle medesime la violazione delle 
forme di rito in generale non produce annulla* 
mento che quando trovasi elevata espressamente 
a nullità. Ma nei detti articoli 70 e 96 questa 
nullità non è ordinata. 

» La determinazione dello stesso articolo 33 o 
che per serbare ne’ giudizj penali la necessaria 
celerità, restringe utilmente i mezzi di annulla- 
mento , è soprattutto applicabile nè casi di giu- 
ramento il quale costituisce un atto religioso, la 
cui essenza non è nella forma che vi hanno data 
le leggi , ma nella invocazione della divinità ia 
testimone del vero di ciò che si dichiara. 

» Allorché la legge volendo portare eccezione 
alla regola generale in materia di giuramento ne 
ha inteso elevare a nullità la violazione della 
forma, e Io ha apertamente dichiarato come nel- 
l’articolo 3,7. Non trovandosi questa dichiara- 
zione negli articoli 70 e 96, la violazione delle 
forme giuratorie nè medesimi designate non de- 
v* esser motivo di annullamento- 

» La camera criminale di codesta suprema 
corte poggia il suo contrario avviso sull’articolo 
346 delle stesse leggi di procedura penale, il 
quale dispone » quante volte ( i periti ed i te- 
stimoni generici ) non abbiano dato giuramento , 
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le loro dichiarazioni scritte non potranno a pena 
di nullità esser lette nella pubblica discussione. » 

» È evidente però che in forza di questo ar- 
ticolo porta a nullità la mancanza di giuramen- 
to , non già la semplice violazione delle forme 
giuratorie. Quindi la sorgente degli annullamenti 
delle decisioni delle gran corti criminali non è 
nella legge ma nell'equivoco sulla intelligenza 
dell’ anzidetto articolo 246. 

« S. M. si è compiaciuta di accogliere le ad- 
ditate considerazioni , e volendo nella sua saviez- 
za far cessare l’equivoco di cui è parola, inteso 
il consiglio ordinario di stato a' a 3 maggio ul- 
timo in Vienna ha sovranamente dichiarato che 
a norma dello stesso articolo 246 la lettura nella 
pubblica discussione delle dichiarazioni che i pe- 
riti , ed i testimoni generici han fatte nella istru- 
zione scritta non porta a nullità , quante volte 
le medesime sieno giurate , ancorché il giura- 
mento non si trovi prestato nelle forme indicate 
negli articoli 70 e 96 delle leggi di procedura 
penale. * 

§. 11 3 . D’altronde gli atti di reperto esigono 
altre solennità. L'offiziale di polizia giudiziaria 
obbligato di stabilire la identità dell’oggetto rin- 
venuto , e di trasmettere legalmente quest’og- 
getto all’esame del giudice del fatto, egli deve 
attenersi a dei particolari precettai ). Sono questi 
dettati dall’articolo <71. (p. p. ). 

( 1 ) Con circolare ministeriale de’ 3 febbraro i83o fu 
dato incarico ai giudici di circondario , ed ai giudici 
istruttori di visitare le rispettive loro cancellerie , ed as- 
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» i. L’ uffiziale di polizia giudiziaria debke 
essere assistito da due testimonj. 

» a. 0 Se gli oggetti sono di lor natura ca- 
paci di alterazione o corrompimento , se ne fa- 
ranno le convenienti perizie , e le più esatte de- 
scrizioni, ai termini degli articoli precedenti (§. 
ioi a io4): quella parte di oggetti che può ri- 
manere sarà conservata ; 

sicurarsi della custodia , e delle oggetti pervenuti in giu- 
dizio. 

Con altra circolare de' ag febbraro 184.0 si sono poi 
dati ai procuratori generali sull’ oggetto li seguenti prov- 
vedimenti. » 

» 1. Il giudice istruttore, o chi ne fa le veci , il quale 
colla processura manderà gli oggetti di reperto Io espri- 
merà nel rapporto d’ invio , di cui si porrà copia in tale 
processura. 

» Anche quando non si mandino oggetti di reperto , 
una copia del rapporto, che accompagna l’ invio della pro- 
cessura dovrà nel medesima alligarsi. 

» 2. Si assicureranno elleno della identità del reperto 
inviato con vedere se abbiasi in esso la segnatura, o sug- 
gellatone come portasi nel processo verbale all' uopo for- 
mato. 

>> 3 . Il risultamento di questo esame si noterà in foglio 
scritto dal segretario della procura generale , e munito del 
visto dalle signorie loro. Il foglio così formato si alle- 
gherà del pari nella processura. 

» 4. Nel passarsi il reperto dalla officina della procura 
generale alla cancelleria della gran corte si esigerà dal 
cancellerie la dichiarazione di ricevimento scritta così in 
piedi del foglio espresso nel numero precedente, come 
nel registro di passaggio. 

» Rimarrà a cura del cancelliere custodire gelosamente 
sotto la propria risponsabilità li reperti nel modo che gli 
sono pervenuti. » 
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» 3/ Se 1* oggetto io tutto o in parte con- 
servato sia nello stato di ricevere caratteri di 
scrittura , dovrà essere segnato col nome dell’ uf- 
fiziale di polizia giudiziaria, e di tutti gli as- 
sistenti all’ atto , e quindi avvolto in una carta 
o in una tela ; 

» 4-° Se non sia nello stato di ricevere ca- 
ratteri di scrittura, verrà riposto in un vaso, in 
un sacco, in una cassa, in una camera, e quivi 
verrà chiuso alla presenza di lutti coloro che in- 
tervengono all’atto. 

» 5." L’ involto di carta o di tela , o la 
Locca del vaso , o del sacco saranno assicurati 
con strisce di carta o di tela , e quindi suggel- 
lati e segnati dall’ uffiziale di polizia giudiziaria % 
e da tutti gl’intervenuti nell’atto, li coperchio 
della cassa, e la porla della camera, oltre la chiu- 
sura ordinaria, saranno egualmente assicurati con 
strisce di carta o di tela, o con pezzi di legno; 
e saranno anche suggellati e segnati dall’ uffiziale 
di polizia giudiziaria , e da tutti gli assistenti 
al reperto. 

» 6.° Il suggello verrà riconosciuto da tutti 
gl’intervenuti. » • 1 »: 

§. ii 4* Nell’analisi di queste formole posso- 
no bene spesso incontrarsi i seguenti dubbj * 
che stimiamo prendere ad esame. 

i. Questione. Gl’individui che l’ uffiziale di 
polizia giudiziaria destina per testimoni nei re- 
perti saranno scelti indistintamente da ogni classe 
dei cittadini ? Noi crediamo che no. Principalmen- 
te sembra, che per legge debbano essere^ esclusi 

tomo /. n 
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quelli stessi, i quali per l’articolo 202 (p- p.) 
non possono essere ammessi a deporre in giudi- 
zio penale; come gli ascendenti, i discendenti , 
i fratelli in secondo grado, il conjuge dell’ac- 
cusato , o di uno dei coaccusati presenti , il de- 
nunziante la cui denunzia è pecuniariamente ri- 
compensata dalla legge , i difensori delle parli ; 
imperciocché la deposizione di costoro conside- 
rata come difettosa di dritto vien colpita di, 
nullità. In secondo luogo siamo di avviso, che 
gli affini anche in secondo grado dell’imputato 
debbano egualmente essere esclusi per questo at- 
to, quantunque il divieto per essi non è dispo- 
sto espressamente dalla legge. Prendiamo argo- 
mento dagli articoli 146, e 270 delle leggi pe- 
nali : col primo si dichiara non colpevole la re- 
ticenza del conjuge, degli ascendenti, discenden- 
ti , fratelli in secondo grado , e degli affini nei 
stessi gradi pei reati contro lo Stato : col secon- 
do si dichiara benanche non colpevole la reti- 
cenza dei medesimi individui pel misfatto della 
fabbricazione delle false monete ; or sarebbe il 
più manifesto degli assurdi vedersi gli affini del- 
l’imputato assistere come testimoni nel reperto 
di quegli oggetti , che forse potranno apparte- 
nere al misfatto di cui è impunito per essi il non 
rivelamento; imperciocché potrebbe ottenersi ta- 
citamente quella manifestazione che la legge dis- 
degna. È vero che altro è il dare la semplice pre- 
senza ad un atto giuridico , ed altro è non es- 
sere obbligato a deporre contro un affine impu- 
tato ; ma quella indifferenza che negli atti di 
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reperto dev’ esser propria del testimone come po- 
trà supporsi in un individuo, clic per interesse 
di parentela evidentemente la -offende? D’altron- 
de eli i potrà non essere dubbioso all’attestazione 
di un testimone, che ginra di essersi rinvenuto nel- 
l’abitazione del suo parente, o alfine un oggetto 
che lo convince delinquente? Pel rispetto dovuto 
al buon costume, per la delicatezza del disim- 
pegno , e per serbare all’ atto di reperto tutta 
la religiosità che vi si ricerca , ci facciamo a 
consigliare l’ uffiziale di polizia giudiziaria di 
escludere nel soggetto caso per testimoni tutti 
coloro che possono per poco alterarne la indiffe- 
renza. Sono da considerarsi tra costoro a di più 
oltre quelli che potrebbero rimaner esclusi pei 
rapporti di parentela e di affinità, anche i do- 
mestici dell’ imputato. A buon conto compiere 
la esecuzione legale di un atto senza il menomo 
difetto che offenda la pubblica, e la privata ra- 
gione è un disimpegno il più lodevole per un 
diligente inquisitore. 

2 , Questione. Gli oggetti che non sono capaci 
di alterazione o corrompimento possono conser- 
varsi senza formalità? No : La maniera come sono 
rinvenuti, e la descrizione della loro qualità, e 
delle loro marche esteriori soggiacciono a parti- 
colare ispezione; quindi amendue debbono essere 
espresse nel verbale da redigersi per l’atto che 
si esegue 

3 . Questione-. Gli oggetti che sono capaci di al- 
terazione o corrompimento saranno sottoposti alle 
convenienti perizie nel momeulo stesso in cui 
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sono rinvenuti? Non vi è motivo a dubitarne. 
L’ ufficiale di polizia giudiziaria, dopo di aver 
indicato in un verbale la qualità di questi og- 
getti , e la necessità di assicurare la loro iden- 
tità per mezzo dei periti corrispondenti, proce- 
derà immantinente all’ atto della perizia. Ogni 
menomo ritardo prodotto da volontaria cagione 
lo rende poco esatto nell’adempimento de’suoi do- 
veri ; anzi secondo la natura degli oggetti , deve 
affrettarsi la loro ricognizione ; dappoiché , se 
avviene che dessi restano per sua oscitanza , e 
per sua colpa alterati, o corrotti potrebbe con- 
siderarsi egli risponsabile in linea civile. 

4 . Questione. Se tutti gli assistenti all’alto non 
sanno scrivere è bastante che l’uffiziale di polizia 
giudiziaria enuncii la loro presenza , oppure deb- 
bon essi apporre la loro croce? Ogni attestazio- 
ne , che l’uffiziale di polizia giudiziaria possa o- 
mettere su la specie rende dubbia la religiosità 
dell’atto eseguito. Egli curerà che i non scri- 
benti segnino essi stessi colla croce quell’ogget- 
to , che dovrebb’ essere marcato colla loro so- 
scrizione ; mentre se debbon essi attestarne la 
identità e nell’atto stesso esporre legalmente la 
maniera come si è il medesimo rinvenuto , sono 
nelP.obbligo di riconoscerlo non solo, ma anche 
di dar conto di tale ricognizione. 

5. Questione . Sotto il nome di assistenti vien 
compreso anche P imputato ? L’affermativa è nella 
medesima espressione ; anzi è di dovere , che que- 
sti sia presente al disimpegno per metterlo nello 
stato di dar conto della provenienza dell’ oggetto, 
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che si rinviene, per quindi consegnare nel ver- 
bale le sue dilucidazioni ( V.il §.i 19. 8. Quest.) 
Quando poi egli forse assente, sarà chiamato ad 
assistere all' atto alcuno di sua famiglia , e ne 
sarà fatta menzione nel verbale. 

n 5 . Queste operazioni dell* uffiziale di po- 
lizia giudiziaria debbono staccarsi da tutto ciò 
che sia mistero, e ehe possa render dubbio il 
modo come vengono eseguite. Prive di ogni pre- 
venzione avranno per essenziali requisiti , indif- 
ferenza , ed autenticità. Per poco che P arbitrio 
vi prende parte cessano di esser quelle operazioni 
destinate a stabilire il libero convincimento del 
magistrato: a qual uopo dispone la legge, che 
desse debbano principalmente farsi alla presenza 
di due testimoni , oltre i periti , che potranno 
esser chiamati per esaminare gli oggetti da sot- 
toporsi alla loro perizia , e die questi due testi- 
moni debbano prestare il giuramento di attenta- 
mente osservare, e deporre quali e quanti og- 
getti sono assicurati. Questo giuramento potrebbe 
anche darsi nella pubblica discussione , o quando 
l’atto cui assistono viene a rettificarsi : ma si ren- 
de di maggiore interesse per la giustizia penale 
il riceversi nel principio dell’atto. 

§. 1 16. D’altronde tutte le indicate opera- 
zioni ancorché fatte diligentemente , debbono non- 
dimeno essere dimostrale con quelle particolarità 
medesime con cui sono eseguite. Quindi 1 ’ ufli- 
ziale di polizia esprimerà in un corrispondente 
verbale la invenzione degli oggetti , la loro qua- 
lità , il numero , e ’l luogo m cui furono sor- 
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presi. Se ha dovuto procedere a perizia ne in- 
dicherà le ragioni , riportandosi alla corrispon- 
dente relazione dei periti. Se l’oggetto sia stato 
segnato con caratteri di scrittura, deve dirne la 
sua qualità, ed esprimerne le firme apposte da 
lui , e dai testimoni. Se l’oggetto sia stato ri- 
posto in un vaso , in un sacco , in una cassa , ' 
in una camera , deve farne del pari menzione , 
periodi riportare il modo come sono stati posti 
i suggelli , e la impronta di questi suggelli. In 
somma qualunque sia il procedimento che ha 
dovuto aver luogo nell’ atto di reperto , è me- 
stieri che venga manifestato in un processo ver- 
bale ( §. 56 . ) segnato dal detto uffiziale di po- 
lizia , dai testimoni intervenuti, e dagli assistenti. 

§. 117. Soventi volte sono stati attaccali per 
illegali questi atti di reperto , perchè eseguiti 
senza l’intervento effettivo de’ testimoni. Il dibat- 
timento ha fatto conoscere che costoro indicati 
nel verbale per assistenti in tutte le operazioni 
dell’ uifizialc di polizia giudiziaria, non erano 
stati occupati che semplicemente ad apporre le 
loro firme , anche decorso qualche tempo dopo 
gli atti di reperto. Ma tutte le osservazioni ri- 
chiamate contro di un atto non legale sono state 
considerate inopportune. L’uso di giudicare ha 
preponderato ad ogni reclamo. Desso ha fatto 
confondere questa parte difettosa di pruova ge- 
nerica colle altre pruove riunite a carico del- 
l’ accusato ; ed in cotal guisa si è dato ad un 
errore non giuridicamente emendato , il carattere 
di una omessioue non danncvolc alla pubblica » 
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ed alla privata ragione. Ma quale se non è que- 
sto il caso preveduto nell’ articolo 287 delle leggi 
penali , per essersi con supposizione di persone 
eseguito un atto di reperto? ed il pubblico uf- 
fìziale che nell’esercizio delle sue funzioni ricorre 
a questi mezzi abborri ti dalla buona fede , e dalla 
legge non è forse dichiarato reo di falsità pub- 
blica ? D’altronde oggetti in colai modo assi- 
curati quale validità potranno dimostrare nel loro 
reperto? In termini positivi, e francamente può 
ben sostenersi che in alcun modo non potranno 
offrire la loro identità contro l’accusalo, onde 
convincerlo o pel loro uso in delinquere, o per 
essere il prodotto del suo reato; perchè manca 
quella parte di certezza legale che i testimoni 
attribuiscono all’atto col loro intervento. Il ma- 
gistrato rispetterà il verbale; ma intanto con que- 
sta materiale convizione non ved,rà che tali og- 
getti potevano essere sostituiti ad altri , forse 

capaci di dimostrare la innocenza dell’accusato 

Possano questi dannevoli esempj non essere ri- 
prodotti * 

§. 11 8. Per le visite domiciliari il metodo è 
lo stesso. Quando le prime indagini danno gli 
argomenti sicuri che nell’abitazione dell’impu- 
tato esistono oggetti di sua convizione, è inte- 
resse della giustizia sorprenderli , ed assicurarli. 
Intendiamo già di quegli oggetti , che han ser- 
vito di mezzo al reato , o che ne siano il pro- 
dotto. Precetti particolari ne sono dettati dal- 
l’articolo 72 (p. p.) indipendentemente da quei 
che riguardano gli agenti dei dazj indiretti , le 
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guardie urbane , rurali e forestali , e li guarda, 
cacce ( §. ai ). Presentano essi operazioni op- 
portune per far scomparire ogni atto arbitrario, 
trattandosi di ricerche che debbono portare la im- 
pronta della buona fede, e l’autorità di religiosa 
disimpegno. Tali precetti sono : 

» i. ? Se la casa sia l'abitazione dell’impu- 
tato, e -costui si trovi nel comune, egli verrà 
chiamato per assistere all’ atto. 

» 2.’ L’ uhi zi a le di polizia giudiziaria potrà 
escludere dal luogo ogni altra persona. 

» 3.° Comineerà la visita dalla prima camera 
o dal primo luogo d’ ingresso , e così di mana 
in mano sino all’ ultima , e descriverà minuta- 
mente tutto ciò che vi si rinviene , purché sia 
relativo al reato , o che alcuno degl’ interessati 
lo richiegga. 

» 4*° Adempirà inseguito a tutti gli atti pre- 
scritti nello articolo precedente. » 

§. 139. Da questi precetti sorgono diverse 
questioni. 

r. Questione. .Se l’abitazione dell’ imputala 
sia comune con altro individuo , costui dovrà be- 
nanche essere chiamato per assistere all’atto? Noi 
crediamo che si. Una ragione qualunque potrà 
svilupparsi nel corso della visita, da cui emerga 
la necessità di essere questi interrogato. Tale è 
la circostanza di sapere la pertinenza di quell’og- 
getto , la provenienza di esso , il suo uso ; tale 
ancora è la necessità di farsi delle particolari do- 
mande per taluni oggetti che abbiano rapporto col 
reato. È mestieri allora, che vi sia egli presente. 
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2. Questione. La visita domiciliare può an- 
che aver luogo nell’abitazione di colui, che quan- 
tunque non indiziato delinquente dia però argo- 
menti di tenere oggetti relativi al reato? L’af- 
fermativa è di ragione. La detenzione di oggetti 
criminosi può essere dolosa , può essere indif- 
ferente; poiché può avverarsi non solo in per- 
sona di un complice , o agente principale del 
reato, ma anche in persona di ogni altro, che 
non conosca la loro provenienza colpevole (i). 

(i) Ha luogo la vìsita in casa dell' ambasciatore, e delle 
persone del suo accompagnamento? Rispondiamo conVat- 
tel. » La indipendenza dell’ambasciatore sarebbe molto im- 
perfetta , e la sua sicurezza male stabilita , se la casa ov’egli 
abita non godesse di una intera franchigia , e se non tosse 
inaccessibile ai ministri ordinar} della giustizia. L’amba- 
sciatore potrebbe esser turbato sotto mille pretesti , il suo 
segreto scoperto mediante la visita delle sue carte, e la 
sua persona esposta ad avanìe. Tutte le ragioni che sta- 
biliscono la sua indipendenza e la sua inviolabilità con- 
corrono dunque parimente ad assicurare la franchigia del 
suo palazzo. Questo dritto del carattere è generalmente 
riconosciuto presso le culte nazioni. Si considera almeno 
in tutti i casi ordinar} della vita il palazzo di un am- 
basciatore come fuori del territorio , o così pure la sua 
persona. Se n’ è veduto un esempio notabile in Pietrobur- 
go. Trenta soldati comandati da un officiale entrarono il 
di 3. aprile iy53. nel palazzo del barone di Greiffenein 
ministro di Svezia, evia ne condussero due de suoi ser- 
vidori, ch’eglino trassero in prigione, sotto pretesto che 
quei due uomini avevano vendute clandestinamente be- 
vande che la Ferma imperiale ha solali privilegio dispac- 
ciare. La corte sdegnata di una simile azione fece arre- 
stare incontanente gli autori della violenza. La Impera- 
trice comandò di dar soddisfazione al Ministri delle Po- 
tenze straniere con una dichiarazioue , ove quella Sovraua 
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È allora interesse dell’ uffiziale di polizia giudi- 
ziaria di seguire tutte le tracce relative ad una 
tale detenzione , e quindi di procedere alla vi- 
sita corrispondente. 

3. Questione. La persona che l’ uffiziale di 
polizia giudiziaria può escludere dal luogo della 
visita comprende anche quella , che sia congiunta, 
affine, o domestica dell’imputato? Siamo perla 
negativa. Sembra che il nostro articolo 72 n. 2 . 
parli piuttosto dell'estraneo , come quello cui non 
deve darsi interesse di essere presente all'atto , e 
di conoscere le operazioni da eseguirsi nella vi- 
sita. D’altronde una tale esclusione non è obbli- 
gatoria. Lasciata in arbitrio dell’ uffiziale di po- 
lizia giudiziaria , egli vedrà nella sua saviezza 
quali persone gli conviene allontanare in questo 
procedimento. 

4. Questione. 11 modo della detenzione , 
in cui l’oggetto criminoso si rinviene dev’essere 
ancora descritto ? Pare che sia convenevole pel 

mostrava la sua indignazione e ’l suo dispiacere per quanto 
era accaduto , e partecipava gli ordini da essa dati al Se- 
nato di formare il processo, come a reo principale, al 
capo dell’ uffizio stabilito per impedire la vendita clande- 
stina de’ liquori 

» La inviolabilità dell’ambasciatore si comunica alla 
persona del suo accompagnamento, e la sua indipendenza 
si estende a tutto cièche forma la sua casa. Tutte queste 
persone gli sono talmente attaccate, che seguono la sorte 
sua propria , dipendendo da lui solo immediatamente , e 
sono immuni della giurisdizione del paese , dove non si 
ritrovano che con tale riserva. Fateci. Dritto de Ile genti. 
Tomo 3 . 5 > 117* e *ao. 
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bene delia giustizia; poiché l’oggetto rinvenuto 
111 una maniera negletta offre una idea diversa 
da quella che si ha dal rinvenirsi custodito con 
qualche cautela. Tali circostanze unite alle altre, 
che possono riferirsi o alla qualità dell’ oggetto 
medesimo o al mezzo del suo acquisto, sono ele- 
menti di fatto che talora si rendono utili per 
convincere non meno a carico , che a discarico 
dell'accusato. Tali circostanze debbono adunque 
marcarsi con particolarità' 

5. Questione. L’ oggetto che si rinviene , 
se deteriorato presenta un cambiamento da non 
farlo chiaramente distinguere nella sua qualità 
naturale, può non essere assicurato? No: Qua- 
lunque sia la nuova forma acquistata colla sua 
deterioriazione, dev’essere descritto, indicandosi 
lo stato in cui è, eie circostanze della sua va- 
rietà. Avrà però cura 1* ufficiale di polizia giu- 
diziaria di cercare se quel cambiamento sia stato 
opera dello stesso colpevole , o dell’ accidente. 
Dell’uno, o dell'altro modo ne darà una chiara 
esposizione nel medesimo verbale del reperto. 

6. Questione. Se alcun oggetto che abbia 
rapporto col reato si conosca di essere stato sot- 
tratto , può l’uiGziale di polizia giudiziaria di- 
spensarsi di stendere il corrispondente verbale? 
Tostochè dalla istruzione compilata sorgono ar- 
gomenti che han suggerito il procedimento per 
questa visita , è di legittima conseguenza che 
si dia conto del risultamento qualunque ottenu- 
to. Quindi secondo gli argomenti che si offrono 
su la seguita sottrazione , non si trascurerà di 
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seguire le tracce , che possono dimostrarla. E 
quando da queste tracce medesime si ottiene la 
conoscenza del luogo ove l’oggetto sottratto sia 
poi custodito , la ricerca in questo caso deve be- 
nanche in quel luogo eseguirsi. 

7. Questione. Nell’adempimento di tali ope- 
razioni può avvenir talora , che l’accusato vi si 
opponga direttamente ; le di costui opposizioni sa- 
ranno per arrestare l’uffiziale di polizia giudiziaria 
nella ricerca che intraprende ? Egli è nel dovere 
di procedere. Ma in tale ipotesi la sua cura mag- 
giore debb 1 esser quella di non farne trafugare gl» 
oggetti , e di dame immantinente conoscenza al 
procuratore generale della gran corte criminale. 
Attenderà da lui le convenevoli autorizzazioni per 
compiere il suo disimpegno col mezzo della for- 
za pubblica. Userà poi accortezza di riunire agli 
atti d’ istruzione la notizia degli ostacoli incon- 
trati, e tutte le disposizioni prese su l’oggetto. 
Del pari farà rilevare per mezzo di corrispon- 
dente verbale la osservanza delle autorizzazioni 
ricevute. 

8. Questione. Se l’accusato si trovi inabilitato 
di assistere nella visita della sua casa , 0 pure 
voglia non esservi presente, l’uffiziale di polizia 
giudiziaria viene perciò autorizzato di procedere 
egli solo al reperto? La soluzione è nell’ articolo 
73. Esso dice : 

» Se 1 ’ imputato è sottoposto ad alcuno de* 
modi di custodia nello stesso comune ove si ese- 
gue il reperto , e non voglia o non possa assi- 
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stere alla visita della sua casa , può nominare o 
autorizzare una persona a questo atto. 

» Se non lo fa , o se egli è fuori del comune, 
può Tuffiziale di polizia giudiziaria) anche senza 
interpellarlo, scegliere questa persona tra i di 
lui congiunti, familiari, o vicini; 

» Gli oggetti saranno mostrati all’imputato o 
alla persona che assiste per lui , affinchè li rico- 
nosca e li segni , se possono ricevere caratteri 
di scrittura ; o pure riconosca , e segni le strisce 
colle quali sarà assicurato l’involto, o il vaso, 
o il sacco , o la cassa , o la camera , e soscriva 
anche il processo verbale : e se non sa , o non 
vuole sottoscrivere ne sarà fatta menzione. » 

È conseguenza di queste disposizioni , che se 
l’ imputato assiste alla visita , ed al reperto nella 
sua abitazione , non gli viene negato il dritto di 
fare tutte le osservazioni che crederà necessarie 
su gli oggetti , i quali rinvenuti ne sono a lui 
mostrati. Egli esporrà non meno la loro prove- 
nienza , che il loro uso ; risponderà alle inter- 
rogazioni che gli saran fatte ; e darà conto di tutto 
ciò che potrà divenir motivo di ricerca. Delle 
osservazioni , delle domande , e delle risposte se 
ne farà nel verbale una particolare , e distinta 
menzione. In cotai guisa si giungano a stabi- 
lire gli elementi del discarico dell’ accusato , 
quando ne abbia e nell’ atto stesso si dispone 
l’andamento relativo alla istruzione. 

9. Questione. D’altronde la facoltà concessa al- 
1’ uffìzi, ile di polizia giudizaria di scegliere tra i 
congiunti, familiari, o vicini dell’accusato la 
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persona , che rappresenti costui nella sua assenza, 
si estende a qualunque altra persona? Il nostro 
articolo circoscrive questa scelta tra quei soli 
individui , che fan supporre di essere legati al- 
T accusato cosi con rapporti di parentela , o di 
familiarità , come con rapporti di conoscenza , 
e di amicizia. L’uscire da questa linea è lo stesso 
che operare indipenden temente dalla legge. Qual 
potrà essere in falli la veduta particolare dell’ uf- 
ficiale di polizia giudiziaria di non attenersi in 
una tale scelta a quelli che ha la legge desi* 
guati? Oltre la ragione esposta non può rin- 
venirsene altra che possa credersi degna di es- 
sere rispettata. 

i o. Questione. Finalmente quei , che si negano 
d’intervenire come testimonj, e periti nelle visite 
domiciliari, nè reperti, e nell’ingenere possono 
impunemente mostrarsi renitenti o disprezzando la 
legge , a di cui nome sono essi chiamati per un 
pubblico servizio , o sostenendo legittimo impe- 
dimento? No , certamente. Nel primo casi sono 
arrestati , e puniti , secondo le giurisdizioni , dal 
giudice di circondario , o dal presidente della 
gran corte sulle conclusioni del pubblico mini- 
stero ; e non comparendo sono condannati in con- 
tumacia colla detenzione di polizia , o colia pena 
pecuniaria da uno a venti ducati. 

Nel secondo caso debbono essi dimostrare con 
legittimi , e legali documenti il motivo che loro 
ha impedito di prestarsi all’ invito. 
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TITOLO IV. 

TERZA PARTE DELLA ISTRUZIONE DELLE TRUOVE. 
PRUOVA SPECIFICA. 


CAPITOLO PRIMO 

Atti precedenti all’esame de’ testimoniai) 

130. La conoscenza che l’ uiHziale di po- 
lizia giudiziaria acquista di un reato, sia per 
mezzo di rapporti , e di denunzie ( 35 ) sia 

per mezzo di querele (§. 47 )i gl’ impone due 
indispensabili doveri: i.° di stabilire la certezza 
di questo reato con la pruova generica : 2 .* di 
liquidare il suo autore colla pruova specifica. 
Omessa una di queste parti si scompone l’or- 
dine del giudizio ; e nell’atto stesso con in- 
terrompersi lo scoprimento della verità , si som- 
ministra al colpevole un espediente il più fa- 
cile per dare alla sua impunità un sicuro trion- 
fo. La loro uniforme e concorde osservanza è 
adunque di tanta necessità, di quanto interesse 
è la regolarità del rito penale; altrimenti l’as- 
soluzione , e la condanna dipenderebbero o da 
un fatto arbitrariamente considerato più o meno 
criminoso, o dalla dubbia liquidazione del de- 
liquente. 

(i) La voce testimoni deriva chiaramente a testando, 
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§. i 2 i. 11 rapporto, la denunzia, e la que- 
rela sono intanto gli elementi principali della 
istruzione criminale. Precedono ogni atto giu- 

cioè dal rendere testimonianza , cuius dicto adliibenda sit 
fides de re aliqua. Gli antichi chiamavano superstites i 
testimoni di quell’azione, nella quale i litiganti prenden- 
do una zolla o fuscellino dal podere su cui pendeva la 
lite la portavano al giudice, affinchè decidesse come se 
fosse presente a quel podere; ovvero, come dice Festo , 
erano così chiamati quelli che obbligavano di assumere 
il possesso della cosa controvertila in giudizio. Supersti- 
tes testes praesentes significai. Cujus rei testimonium est 
tfuod superstitibus praescntibus iiinler quos controversia 
est , vìndicias sumere jubentur. Festus voce superstites p. 
456. Nel dritto romano , come nel codice , e nel digesto, 
abbiamo particolarmente i titoli de testibus che trattano 
delle persone le quali possono riceversi per testimoni ne giu- 
tlizj ; e precisamente nel digesto sotto il titolo de quaestio- 
nibus si tratta degli attestati de' servi ottenuti a forza di tor- 
menti; Quaestiones erànt testimonia servorum vi tornten- 
torum espressa. Solebat cnim accusator simul ac judiccs 
cumpraetore adsedissent servos rei in quaestionem postu- 
lare. Jleinecii Ant. Bom. Lib.^.tit. 18 . 5 . 25 ; per cui Ci- 
cerone in difesa di Tito Annio Milone si espresse : Quae- 
stiones urgent Milonem, quae sunt habitae nunc in atrio 
libertatis. Quibusnarn de servisi rogas? de P. Clodio . 
Quis eos postulavit ? Appius. Quis produxit? Appius . 
TJnde ? ab Appio. Dii boni ! quid potest agi severius ? 
Cicero Pro T. Annio Milone. Noi però dovendo nei giu - 
dizj penali far uso dell’ autorità di quelli, che sono stati 
presenti ad un reato, chiamiamo una tale autorità testi- 
monianza ; o come la chiama Genovesi Istoria} mentre 
la storia è la narrazione di quello eh’ è stato , o detto , 
o fatto, o pensato da chicchesia. Logica pag. 84; con- 
scguentemente consideriamo i testimoni come storici i quali 
ci riferiscono o le cose avvenute sotto i loro occhi , o le 
cose narrate , o dette da taluno. 
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diziario, come indici sicuri della dichiarazio- 
ne del reato , e del suo autore ; mentre le cor- 
rispondenti pruove, che ne fan parie , conduco- 
no al fine salutare della legge. Dappoicchè con 
esporsi l’ avvenimento di Un’azione criminosa, o 
vengono enunciati necessariamente su quanto la 
riguardano, la qualità di una tale azione, il no- 
me del colpevole, e quello dei testimonj presenti , 
o tutto ciò viene a risultare dalla enunciazione 
dell’avvenimento stesso. In colai guisa preordinate^ 
e disposte le linee del procedimento, l’uflizialedi 
polizia giudiziaria, -uniformemente olla pruova 
generica , verrà a stabilire la pruova specifica del 
reato commesso. Ma se altronde restano ignoti il 
colpevole, e i testimoni, e la esposizione dell’ avve- 
nimento sia tanto semplice, che appena faccia ri- 
levarne le circostanze di tempore di luogo, al- 
lora il procedimento non rimarrà interrotto. Le 
cure saranno raddoppiale. Lo scoprimento del 
vero sarà fatto col mezzo di quei testimoni che 
rufiìziale di polizia giudiziaria stimerà utile di 
ricercare all’ oggetto. (rzrr. ^ 5 . p.p.). Ciò premesso 
quali potranno essere tali testimonj? quelli che 
se non presenti, almeno vicini al reato, dimostrano 
la certezza di poter conoscere il reato stesso, e 
pel fatto come è avvenuto, e per le sue circostanze. 

§. 122. La pruova dev’essere inoltre comple- 
ta , sia pel genere del reato, sia per la liqui- 
dazione del suo autore. All’ uopo vi saranno delle 
regole, la osservanza delle quali stabilisce tutta 
la validità del procedimento. » Queste formalità 
nelle operazioni de’ giudici , diceva Schmid D’A- 
tomo /. ' i3 


; 
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lenstein (i), sono tanto indispensabili, quan- 
to che senza l’ ajuto di regole costanti , il cit- 
tadino dipenderebbe dalla potestà arbitraria di 
un magistrato, il quale, secondo la sua volontà 
o le sue passioni , potrebbe negar la giustizia col 
prolungare il processo, o col rendere dubbioso il 
caso più evidente, alterando le pruove che lo 
verificano. » Tuttavolta ogni avvedutezza per la 
ricerca della verità dev’ esserne diretta ad asso- 
dare la pruova della specie. Quali dannevoli con- 
seguenze non ha prodotta una istruzione preli- 
minare, che mal regolando in questa parte Pe- 
same de’ testimoni , ha lasciato involto nella in- 
certezza il nome del delinquente, e de’ compli- 
ci S Gli annali della ragion criminale ce ne ad- 
ditano frequentissimi eseropj. È vero, che il le- 
gislatore si è espresso in questi termini : » 1 ’ uf- 
fiziale di polizia giudiziaria può ricevere le di- 
chiarazioni di quei testimonj , il di cui detto può 
indicare le prime nozioni del reato. Le disten- 
derà in un processo verbale come meglio le cir- 
circostanze il permettono. » ( art. 76, p. p. ) ; 
ma da ciò non si desume che I’ ufliziale di po- 
lizia giudiziaria può ricevei'^ le dichiarazioni dei 
testimoni , se io vuole. Piuttosto risulta da una 
tale espressione , . che può far uso dei mezzi di 
accorgimento , e di sagacità. Sono queste le vie 
per le quali si giunge a sistemare la jfKuova di quel 
latto , di cui si prevede poterseftpgaver conoscenza 
per mezzo di tali testimoni ìfcusMchè di altri. 

(1) Principi della legislazione universale. Tomo 
Lib. 11. cap. 8 . * .. . : ' 
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ia3. Talora lo sviluppo dei fatti raccolti con 
questo esame farà conoscere all’ tiflìzialc di po- 
lizia giudiziaria la sua incompetenza ; non perciò 
egli ne proseguirà la istruzione. Farà rilevare per 
mezzo di un atto il motivo che gl’ impedisce 1 ’ ul- 
teriore procedimento; ed intanto invierà il pro- 
cesso verbale all’ uffiziale competente. Quest’ ul- 
timo proseguirà a riunir le pruove corrispondenti. 
D’altronde egli potrebbe ritenere le deposizioni 
già prese, quando difetto alcuno nell’ordine, e 
nel rito non le rendesse illegali ; ma » ripeterà 
l’esame de’ testimoni , e serberà, e farà osser- 
vare le regole seguenti ( d. art. 76 ). 

ia4* Prima regola. Perchè il testimone 
dia in deporre tutta l’autenticità all’atto cui è 
chiamato , vengono determinate dalla legge al- 
cune formalità nella cedola di assegnazione (r) 

(1) La cedola di assegnazione indica l'atto legale con 
cui si chiama l’ individuo , a deporre come testimone. 
Essa corrisponde alla parola citazione che dal codice fran- 
cese si ha per aggiornamento ossia assegnazione ; im- 
perciocché le forme della citazione, dice Carré noia 1. 
al lib. 1. delle leggi di proced. ciò. sono state quelle 
degli aggiornamenti , e Jousse diceva su tale riguardo 
che aggiornamenti e citazioni sono sinonimi. L’articolo 
it della legge di ottobre 1 790 modellandosi su quella de’ 
24 agosto precedente diede il nome di citazioni agli agi- 
giornamenti che si facevano innanzi ai giudici di pace; 
e le citazioni fatte innanzi ai tribunali distrettuali furono 
chiamati aggiornamenti. Il codice di procedura civile ha 
serbata questa distinzione. » Indipendentemente da quanto 
osserva l'illustre professore di Renncs siamo a soggiungere 
che la voce citazione non aveva nel dritto antico diversa 
intelligenza. Brissouio lo dimostra chiaramente A clamo 
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che gli viene spedito. Con questo mezzo egli re* 1 * 

sta legalmente avvisato di presentarsi innanzi al- 

, . ^ ^ 4 1 * * 

fu clami to , a ciò, cito ; quod significat frcquenlcr vo- 
cito. Unde dicimus aliquos voce praeconis citato s , idest 
frequenter vocatos. Brissonii de verb signijicatioiie. Lib. 
3- Verbo , citare. Quando infatti il pretore in Roma vo- 
leva alla sua presenza 1 ’ accusatore , e ’l reo li faceva ci- 
tale per mezzo del banditore : Veniente die in quem ac- 
cusatorem, etreum adesse jusserat practor utrumque ci- 
tavi oportuit per. praeconem. Heinecii Ant. Rom.lib. 4-' 
tit. 18 . 5- a*. Quindi questo mezzo di chiamare alcuno 
in giudizio venne ritenuto nella collezione delle leggi del 
drit to romano , come lo dimostra il Digesto nell intero 
titolo de in jus vocando. Nè nel Foro attico la citazione 
cambiava di oggetto pel suo mezzo. Abbiamo da (Demo- 
stene nella sua Aringa per la corona : j> Vi basti pensa re . 
Ateniesi, egli diceva, che i Locresi non potevano darci 
querela innanzi agli Anfizioni , senza averne prima citati. 
Or chi ne citò? quando? sotto quale Arconte? Ci è chi 
lo sappia? >< Da ciò si comprende, ripiglia Cesarotti-, che 
nelle cause pubbliche non meno che nelle privale , la ci- 
tazione doveva sempre precedere qualunque altro atto di 
giudicatura o di autorità, e ch’ella doveva farsi solen- 
nemente, e registrarsi negli atti pubblici. Ciò era secon- 
do le regole della giustizia e dell’ordine. La citazione era 
un'avviso che intimava le difese alla citta accusata, ed 
ella in conseguenza poteva dare istruzioni ai suoi coru- 
missarj per sostenere le sue ragioni , o far conoscere la 
sua ihnocenza. Piota i3y . all' aringa per la corona. 

In riguardo poi all’ autorità che spiega la citazione nella 
sua forinola di rito vediamo essere ancora la emanazione 
del medesimo impero che aveva il magistrato in Roma, 
come si raccoglie dalle seguenti parole di Einnecio. Ad 
imperium quod allinei illud jus edicendi -, vocandi , pie- 
liti ndendique complectebatur. Edictis vel jurisdictionis suae 
formulam ini t io magistratus proponebant, vel ea , qua 
pollebimt , auclorilate , quod visum eroi , imperabant , 
id quod saepius factum esse a consulibus , praetoribus , 
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l’autorità da cui dev'essere inteso. Tale oedola (i) 
conterrà dunque 1 

— ■■ 

dicteuoribus , censoribus , rdiquisque magistratibus novi- 
rnus. Vocali» jus vocandi , prehendiquc absentes ; prohen- 
sio denique jus abducendi praesentes complectebatur . lin- 
de qui vacatione gaubebant , licloribus , vjataribus , ser- 
uisque publicis ; qui prehensione dunt a riti , ut tribuni 
plebis , viatoribus tantum cum serpi s publicis utebantur: 
Heinecii Ani. Rom. lib (\ tit. &. §. 5 . 

(1) Con circólare de ’5 febbraio i 8 a 3 diretta ai procu- 
ratori generali del Re presso le gran corti criminali fu 
disposto di doversi' portare te seguenti modificazioni sul 
modello stabilito in geunaro 1821 per la formazione delle 
cedole di assegnazione, di cui fa parola l' articolo 7,7 delle 
leggi di procedura ne giudizj penali. 

« 1. In testa delle suddette cedole di assegnazione dcb- 
b* essere iscritto il titolo di S. M., ai termini della legge 
del di 8 dicembre 1816. ’•••.• . ; 1. 

» 3 . La indicazione de’ nomi elei le parti, de' testimonj , 
e do’ periti, deve farsi in piedi delle cedole , e non nel cor- 
po delle medesime : 

» 3 . Deve togliersi dal modello la espressione indicalo 
dal pub. minisi, la quale sussiegue le parole testimonio 
0 perito ; ed in vece di detta espressione indicato dal 
pub. minisi, lasciarsi uno spazio in bianco, io cui possa 
scriversi congniamente la indicazione che corrisponde al 
testimone, o al perito, a seconda de’ casi. 

» 4- Non riportarsi nelle cedole di assegnazione le note 
dilucidative soritte al margine del modello, 

» 5 . Alle indicazioni che contiene il modello del cer- 
tificato dell’usciere sulle citazioni eseguite, debbono ag- 
giungersene altre due ; cioè. 

» 1. L’epoca precisa della citazione in modo, che si 
rilevi essere tal epoca la stessa o diversa da quella del 
certificato. 

» 3. La indicazione precisa, chela citazione siasi ese- 
guita alta persona o nel domicilio, conformemente all’ar- 
ticolo 80: delle leggi di procedura nc giudizj penali. 
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» i .° La indicazione dell’ uffiziale di polizia * 
giudiziaria , innanzi a cui il testimone deve pre- 
sentarsi : • 

a 3. 0 11 nome, il cognome , il domicilio e 
l’ autorizzazione dell'usciere incaricato di citare 
il testimone : 

» 3.° 11 nome , il cognome , il domicilio o 
le dimore de’ testimoni : 

» 4-° 11 luogo , il giorno , l’ora in cui deb- 
bono i testimoni presentarsi. 

» 5.° La pena de’ testimoni renitenti : ( art. 

77* P‘ P- )• 

§. ìaS. Le particolarità intrinseche contenute 
in questa Cedola hanno adunque per oggetto 
i .° di far conoscere l’ uffiziale di polizia giudi- 
ziaria cui la persona citata deve comparire per 
rispondere alle interrogazioni , che le potranno 
esser fatte: a.° di manifestare l’autenticità del- 
l’atto nella persona dell’usciere che lo esegue; 
mentre il ministero di questo pubblico uffiziale 
obbliga la persona citata di prestar fede alla ce- 
dola che le viene presentata: 3." d’indicare che 
non vi è alcun dubbio su la persona citata, ve- 
nendo essa determinatamente espressa nel nome , 
cognome, domicilio, e dimora: 4- # dì additare 
alla persona citata il luogo ove 1’ uffiziale della 
polizia giudiziaria ha la sua ordinaria residenza, 
ed il giorno e l’ ora in cui ella si deve a costui 
presentare : 5.° finalmente di prevenire , che 
ogni volontaria renitenza vien punita. Emerge 
da tutto ciò i .° che la non indicazione dell’ uf- 
ficiale di polizia giudiziaria, 2 .” thè l’usciere 
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non debitamente autorizzalo dal Governo , 3 ." 
che ogni equivoco su la indicazione della per- 
sona citata, 4.° che non espresso il luogo della 
residenza dell’ uffiziale di polizia giudiziaria, 5.° 
che la renitezza avvenuta per legittimi motivi, 
sono tante giuste ragioni , perchè se la persona 
citata manca di presentarsi , non si consideri in 
contravvenzione all’ordine della comparsa. 

§. 126. Sul modo di chiamare le dignità ec- 
clesiastiche a far testimonianza nei giudizj pe- 
nali , il Reale rescritto del r marzo 1823 ne 
indica la seguente norma. 

» Con reale rescritto de* 16 marzo 1818 si 
stabili, che nel chiamare a far testimonianza in- 
nanzi ai funzionar] giudiziar] gli ecclesiastici co- 
stituiti in dignità, coinè Vicarj , Abati, Paio- 
chi , Curati , Canonici di Cattedrali , si dovesse 
far uso di una decente lettera di uffizio , in vece 
della citazione. È nato il dubbio se dopo la pub- 
blicazione delle leggi di procedura penale deb- 
bano essere tuttavia in osservanza le disposizioni 
di questo rescritto. S. M. udito il parere del 
consiglio di stato nel dì 7 del corrente febbrajo 
in Vienna ha ordinalo , che si continui ad os- 
servare il disposto nel cennato rescritto, e che 
se ne inculchi la esatta , e generale osservanza. » 
127. Seconda regola La cedola di asse- 
gnazione sarà consegnata pel suo adempimento 
all’usciere che vie indicato, e costui si rende 
garante in averla eseguita. (1) Se poi le per- 

(1) In Roma il testimone era chiamato dal banditore, 
come ce lo insegna Brissonio. Egli veniva interrogato dal- 
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sojie da sentirsi per testimoni sono in altra pro- 
vincia, o valle o perchè quivi hanno il loro do- 
micilio , a perchè vi dimorino per una circo- 
stanza qualunque , la loro citazione sarà eseguita 
in altro modo. La cedola sarà diretta al procu- 
ratore generale presso la gran corte criminale , 
perchè la rimetta al procurato^ 1 generale della 
. provincia o valle ove dimorano le persone indi-r 
cale. Quest’ ultimo le darà quel corso che le cor- 
risponde , rimettendola o. al giudice istruttore , 
o. al giudice del circondario da cui sarà poi per 
mezzo di uscire eseguita nei termini del rito. 11 
nome dell’usciere che procederà alla citazione , 
nel modo enunciato nella regola precedente, nu- 
mero 3 .% verrà indicato dal funzionario cui è 
rimessa la cedola per la esecuzione. ( art. j8.p.p.). 

V oratore incaricato della difesa di colui nella di cui causa 

dove* a deporre. 

Testes porro voce pracconis; citalos fuisse non est ig no- 
timi , idtjur ex Ciceronis lib. 4- in P'crrent , et Svetonio. 
in Claud. cap. i5. potei. Et quiden si pracsentes te- 
stes essent , curii iìs oli ni ingens Cratoribus dimicatia 
erat. Tdeoque velut duplici contro eos , quoque bis , nei e 
confligebatur , actionum , et interrogationurn , quemad- 
modum Qtuntilianus lib. 5. cap. 7 . trodit. In eaque re 
oratorunf industria elucebai . Cic. prò Fiacco : ubi est 
igitur illa laus Oratoris , quae , ve( in. accusante a 11 tea , 
■ve! in patrono spectari solebat ? Bene testeiu interroga vit , 
callide accessit, reprehendit, quo noluit adduxit, convi- 
cit , et elinguem redtlidit. Plinius Epist. g. lib. 3. Con- 
ciperc animo, potes quam siinus faticati , quihus toties 
agendum , toties allercandum , tam multi testes interra? 
gandi, sublevnndi, refutandi. Loqui certe testi nisi inter- 
rogato nonlicebat ut Asconìus in 3. Ferriti. notai. Barn. 
Erissonii. De Jonnulis lib. 5. 
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§. 128. Se la cedola di assegnazione , quan- 
tunque sottoscritta dall’ usciere viene eseguita da 
altri non rivestito della stessa qualità , uon rende 
qulla la intimazione. Ne porge argomento la 
decisione della suprema corte di giustizia proffe- 
rita a' 2Q luglio i 8 z 3 nella causa seguente. 

Nel giudizio tra di Majo , ed altri col capi-, 
tolo , e collegiata di Deliceto in Capitanata il 
ricorso per annullamento fu intimato in Deliceto 
dall' usciere di quel circondario. 

Gl* intimati nello stesso giorno si protestarono 
a quel regio giudice per far costare che il dello 
usciere era da qualche tempo assente dalla re- 
sidenza , con essersi la intimazione , tuttocchè 
portante la sottoscrizione dell 1 usciere , eseguita 
dal suo genero. 1 1. ’ ; • - 

a La suprema corte ha considerato. . . Che 
non si può imputare a colui che per un atto 
giudiziario si avvale dell* ufficiale dalla legge de- 
stinato ad eseguirlo , e lo riscuota legalmente 
formato nel modo con cui 1’ ulfiziale medesimo, 

' indipendentemente dalla parte l’abbia eseguito; 
nè la legge lo mette a carico della parte; dac- 
ché per l’articolo i 63 delle leggi di procedura 
civile la sola omessione della menzione nell’ori- 
g inafe di essersi lasciata all* intimalo la copia 
collazionata e firmata dall’ usciere , produce la 
nullità dell’atto, il che nou si verifica nella in- 
timazione del ricorso in esame. A di più per 
l’articolo 12 del reai decreto de’ 17 agosto 1819 
gli uscieri che non consegnano essi stessi a per- 
sona , o a domicilio le intimazioni , ed i docu- 
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menti della cui significazione sono incaricati , sono 
condannati correzionalmente alla sospensione di 
tre mesi, ed alla multa, e possono essere pu- 
niti anche come falsarj se hanno agito condolo; 
ma l’atto non è dichiarato nullo. » 

§. 129 . Terza regola. Qualunque sia l’usciere 
incaricato della citazione , egli della cedola di 
assegnazione ne farà tante copie separate quanti 
sono i testimoni da citarsi. In ciascuna copia de- 
signerà il nome del testimone ' nel modo come 
si è indicato nella circolare de ’5 febhrajo. i8j3. 
{Vedi la nota nel $. 124. prima regola ); 
senzacchè resti omessa circostanza alcuna , che 
forma la legalità dell’ atto. 

§. i 3 o. Non può mai designarsi il giorno stes- 
so della citazione pel giorno a comparire. Sono 
chiare le disposizioni contenute nell’ articolo 707 
della procedura ne’giudizj civili. Ivi è detto. » 
L’intervallo fra’l giorno della citazione e quello 
della comparsa dovrà essere almeno di un giorno 
ogni volta che la parte citata avrà il suo domi- 
cilio nella distanza di quindici miglia. Qualora 
poi sia domiciliata a distanza maggiore , sarà 
aggiunto un giorno per ogni spazio di quindici 
miglia. 

» Ove non siano stati osservati i termini sta- 
biliti, e il reo non comparisca, il giudice ordi- 
nerà eh’ egli sia di nuovo citato , e le spese della 
prima citazione saranno a carico dell’attore. » 

Soggiunge poi l’articolo 1 08 delle stesse leggi 
che » ne’ casi urgenti il giudice rilascerà un or- 
dine iu piè dell’ atto di citazione , per abbre- 
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viale i termini ; e potrà permettere ili citare 
anche per Jo giorno e per l’ora che sarà da esso 
indicata. » 

Rilascerà poi questa copia nelle mani o al do- 
micilio del testimone ivi scritto colla designa- 
zione del giorno e dell* ora in cui dovrà com- 
parire. Finalmente vi apporrà la sua soscrizionc 
( art. 79. p.p.) 

i 3 1 . Allorché l’ usciere non rinviene il testi- 
mone di persona , nè rinviene alcuno nel di lui do- 
micilio , può rilasciare la cedola al vicino, uni- 
formemente all’articolo 162 delle leggi di pro- 
cedura ne’giudizj civili. Siamo anzi di avviso che 
l’usciere prenda notizia dui vicini su l’assenza 
del testimone , e su la di costui effettiva dimora. 
Quando egli possa rinvenirlo altrove nel medesimo 
comune, vi si condurrà per ci trarlo ; altrimenti 
conoscendo che dimora in altro comune , o in al- 
tra provincia si premunirà di un corrispondente 
certificalo del Sindaco, che passerà all' ullizialc 
di polizia giudiziaria per le disposizioni conve- 
nevoli indicate nell’articolo 100 (p. p. ). Ciò 
imporla che la citazione alla persona , o al do- 
micilio del testimone obbliga costui di presen- 
tarsi all’ autorità da cui è stato chiamato. Quin- 
di la sua dissubidienza rende di quell’ atto un 
titolo rufficiente per farlo punire. 

i 3 a. Quarta regola. La esecuzione già 
data a queste citazioni è una formalità estrin- 
seca dell’ atto. Dall’ usciere legalmente autoriz- 
zalo per l’adempimento dev’ esser quindi con- 
testata ; a quale oggetto egli in piè della ce- 
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dola di assegnazione certificherà l’adempimento 
nei termini seguenti: ... ... • < . 

» i.° Designerà ad uno ad uno tutti i nomi 
de’ testimoni , con ispiegare peresteso se li abbia 
citati personalmente , o al domicilio : 
t » a." Se; tutti sono stati citati in uno stesso 
giorno apporrà una sola data alla sua citazione ; 
altrimenti la distinguerà sotto tante date, quanti 
sono stati i giorni ne’quali ha citato i testimoni. 

» 3.° Per coloro che sono stati citati a domi- 
cilio , spiegherà se sieno nel comune , o se si 
trovino altrove : e per coloro che sono fuori del 
comune esigerà un certificato del Sindaco o di 
uno degli Eletti, che attesti il luogo della di- 
mora attuale del testimone , o dica che questa 
è ignota.. i- v . / !... .. .... -, i.-- . i : • . • ' 

» ; 4-° Se alcuno de 1 testimoni sia morto , 1’ uf- 
fiziale dello. stato civile a richiesta dell’usciere 
ne rilascerà 1’ attestazione. 

» 5.° L’usciere soscriyerà l’atto, e segnerà 
col suo nome i certificati e le carte anzidetle , 
c le unirà al suo verbale. ( art. 8o. p. p. ) 
i33. La mancanza di alcuna di queste fo'r- 
moie sarà a produrre li medesimi effetti che l’ar- 
ticolo i54 delia procedura ne’giudizj civili vie- 
ne ad indicare; vale adire. 

» i.° La omessione di qualunque delle for- 
malità indicate opererà che l’atto di citazione non 
venga giammai calcolato nella tassa delle spese. 

» 2 .° La mancanza della data non interrompe 
la prescrizione de’ fatali , nè farà decorrere gl’ in- 
teressi. 
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» 3 .° La mancanza del nome e cognome dcl- 
1’ attore produrrà nullità. 

» 4-° Se manca 1’ oggetto della domanda la 
citazione sarà pure nulla. 

» 5 .° La mancanza della menzione del nome, 
cognome , e domicilio dell’ usciere produrrà la 
nullità dell’atto , quante volte il citato abbia sof- 
ferto per tale ignoranza un pregiudizio effettivo...» 

§. i 34 . Per l’applicazione di questo articolo 
1 54 potremmo incontrare la seguente objezione. 
L’usciere destinato per le citazioni ai testimoni 
in procedimento penale differisce moltissimo dal- 
1’ usciere incaricato per le citazioni in giudizio 
civile. La facoltà concessa al primo è di solo 
citare il testimone a comparire innanzi all’ ulli- 
ziale di polizia giudiziaria , senza esprimere l’og- 
getto delle interrogazioni alle quali deve rispon- 
dere ; laddove la facoltà concessa al secondo , in 
virtù dell’articolo 101 delle leggi di procedura 
ne’giudizj civili , si estende ad enunciare in com- 
pendio l’oggetto ed ijond amenti della doman- 
da. Dunque potrebbe dirsi evidentemente ozioso 
il rapporto in cui abbiam messo l’articolo 80 
(p. p. ) cogli articoli i54 e 160 delle dette leggi 
di procedura ne’giudizj civili. Ma se piaccia ad 
alcuno di estendere l'analisi al ministero del- 
1’ usciere negli atti della procedura penale , que- 
sti ultimi articoli sembreranno opportunamente 
invocati. Fermiamoci da prima agli effetti che 
derivano dalle mancanze considerate nel detto 
articolo i 54 - 

Allorché l’ usciere non si uniforma precisa- 
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mente alla formala della citazione disposta col- 
l’articolo i53 delle dette leggi di procedura ne’giu- 
dizj civili, il suo atto non è calcolato nella tassa 
delle spese , e si rende nullo di dritto. Del pari 
in qualunque mancanza incorre l’ usciere formando 
la sua cedola di assegnazione , pel testimone chia- 
mato a deporre in giudizio penale , il suo atto 
rendendosi difettoso non può essere ancora cal- 
colato nella tassa della spese. Gli altri motivi 
di mancanza enunciati nel riferito articolo 1 54 
( p . civ.) portano a nullità , come 1’ atto può esser 
nullo per la mancanza delle formole contenute 
nell’ articolo 8o ( p. p.) Ma potrà osservarsi , 
che avendo il Legislatore regolate le disposizioni 
di procedura civile , e penale secondo le mate- 
rie rispettive che hanno in oggetto , così 1’ ap- 
plicazione di un articolo appartenente ad una 
materia è male adatta ad un caso appartenente 
ad un* altra. Ci si permetta però di rispondere 
con Ulpiano : Quoties lege ali quid unum vel 
alterum introductum est , bona occasio est 
caetera quae tendoni ad eandem utilitatem , 
vel interpretatione , vel certa jurisdictione sup - 
pievi. L. i3. D. de Legibus. Ed oltreacciò la 
non osservanza delle formole essenziali contenute 
in uu atto , cui è attribuita tutta la validità le- 
gale, non è mai considerata senza effetto; mentre 
è il medesimo difetto deiratto quello che rende 
l’atto nullo. Nè poi è a dedursi, che qualun- 
que siano tali mancanze non potranno essere e- 
spressamente rilevate nè dalla parte pubblica , nè 
dalla parte privata , nè dall’imputato. Desse sono 
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di tal natura che possono marcarsi dallo stesso 
testimone; imperciocché siccome -costai per l’ar- 
ticolo 82 ( p. j7. ) può colla sua renitenza essere 
soggetto al mandato di accora pagna mento o es- 
sere punito (§.119. io.@ue.yt.) così sarà egli a 
giustificarsi che la sua renitenza è derivata dalla 
mancanza che contiene la cedola a lui rilasciata. 
Vi è adunque un cbiaio rapporto tra l’articolo 
80 ( p . p. ) e l’articolo i 54 ( p. c. ). 

§. i 35 . Crediamo di più, che su la specie 
possono applicarsi benanche le disposizioni del- 
l’articolo 160 della stessa procedura ne’giudizj 
civili , cioè che » l’usciere non può far atti di 
uffizio pe’ suoi parenti , ed affini , e per quelli 
della sua moglie in linea retta in infinito ; nè 
pe'suoi parenti, ed affini collaterali sino ai cu- 
gini di quarto grado inclusivameute : il tutto 
sotto pena di nullità. » Difatti osserva Carré ( 1 ) 
su queste disposizioni » esser contrario ai buoni 
costumi > ed all’ onestà pubblica che un usciere 
faccia contro i suoi parenti atti del suo ministe- 
ro. Sotto questo rapporto sarebbe senza dubbio 
riprensibile , ed il tribunale potrebbe censurarlo. 
Le antiche raccolte di giurisprudenza som mini- 
stra vanoanche degli esempj di condanna all’am- 
menda, ed alla interdizione per gli uscieri che 
avevano dimenticato i loro dovéri sino a questo 
punto, ma l’articolo 66 (160) di procedura ci- 
vile il quale non ha avuto altro oggetto se non 

-$1.. 1 'ii ' ih 

( 1 ) Carré. Leggi di procedura civile. Tomo IT. os- 
servaz. salari. 66 , 
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d’impedire che un usciere possa esser tentato di 
servire urta parte in pregiudizio dell’altra , si è 
limitato a vietargli di far atti di officio pei suoi 
parenti ed affini ; e da qui dee conchiudersi , che 
la notificazione clipei facesse contro de’ suoi pa^- 
renti sarebbe valida ; altrimenti si violerebbe la 
disposizione dell’articolo io 3 o (1106) che proi- 
bisce di pronunziare una nullità che dalla legge 
non si pronunzia. » 

Quesla osservazione dell’illustre professore di 
Rennes , insieme cogli articoli cui si riferisce , 
potrebbe anche considerarsi inopportuna al nostro 
caso; quantunque per regola generale dettata dal- 
1’ articolo ii del reai decreto de’ 17 agosto 1819 
vien disposto che » gli uscieri sono obbligati di 
esercitare il loro ministero sempre che ne sieno 
richiesti , e senza predilezione di persone ; salve 
le disposizioni per parentela o di affinità nel mo- 
do eh’ è determinato dalle leggi di procedura » 

Ma noi vi attingiamo giusti motivi di eccezio- 
ne per l’usciere, che agisce negli atti di pro- 
cedura penale; e senz’ attenerci all’articolo 11 
del riportato decreto , brevemente diam luogo 
fra le altre ad una ipotesi. Ammettiamo che l’im- 
putato sia parente, o affine dell'usciere: quan- 
do voglia superarsi ogni riguardo dovuto al buon 
costume , ed all' onestà pubblica , costui adem- 
pirà al suo ministero citando i testimoni da esa- 
minarsi a carico di questo imputato: ma Tuffi* 
ziale di polizia giudiziaria potrà rimaner tran- 
quillo , che quei testimoni si presentino a lui 
speditamente, e senza veruna prevenzione? e 
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nel caso che l’usciere riferisca di non essersi que- 
sti testimoni rinvenuti , meriterà fede la di lui 
relazione? La eccezione della parentela dell’ u- 
sciere considerata nel procedimento de’giudizj ci* 
vili, e nei termini del riferito articolo 160, pare 
che benanche debba estendersi ul procedimento 
de’giudizj penali, (i). 

(i) Nell’analisi dell'articolo 66 del codice francese Car- 
iò propone le seguenti questioni. 

ì. L’affinità cessa per la morte di uno de’ conjugi 
senza figli? 

» Molti tra i nostri autori stabilivano l’ affermativa co- 
me un principio generale. » L.’ affinità cessa , dice il re- 
dattore dell'articolo affinità nel Dizionario di giurispru- 
denza dell’ Enciclopedia metodica colla morte di uno dei 
conjugi, allorché egli non lascia alcun figlio vivente: >» 
Per conseguenza una parte non potrebbe ricusare un giu- 
dice la cui moglie fosse morta senza figli , sotto il prete-» 
sto di affinità esistita tra questo giudice, e la sua parte 
avversa. 

» Ma questo principio non sembra certo , poiché nel 
caso stesso in cui uno dei conjugi morisse senza figli, il 
matrimonio non potrebb’ essere contratto senza dispensa 
con una delle persone che il primo matrimonio aveva rese 
affini al superstite. 

» Nondimeno con decisione de* 27 vendemmiale anno 
10 la corte di cassazione ha giudicato sull’articolo 358 
del codice penale del 1791 che un testimone affine vedo- 
vo , ma con figli , non poteva essere ammesso a far testi- 
monianza, quando anche fosse passato a seconde nozze, 
attcsocchè leggesi nelle considerazioni di detta decisione, 
i figli perpetuano C affinità . 

» Indi la conseguenza necessaria che la morte senza figli 
fa cessare l’ affinità , la quale per cosi dire è un ombra 
di parentela che svanisce colf oggetto che l’ ha prodotta. 

» Ecco senza dubbio delle ragioni almeno speciosissime 
in favore della opinione di quelli i quali pensano che l'af- 
TOMO /. l4 
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i 36 . Quinta regola. Per dimostrare che 
un testimone viene legalmente inteso , e che siasi 
proceduto secondo le regole relative all’oggetto» 
verrà legata in processo la cedola di assegnazio- 
ne col processo verbale di notificazione. ( art . 
81. p. p. ). Questo documento precederà la di 
lui deposizione , ancorché fosse stato reiterato. 
Ma non alligato in alcun modo negli alti , rende 
nulla la citazione? Il riferito articolo 81 non 

finità cessa , sia per la non esistenza de’ figli , sia per la 
di loro morte. In conseguenza per non uscire dall’oggetto 
della precedente questione , 1’ usciere vedovo senza figli 
potrà fare atti di officio pei parenti di sua moglie, per- 
chè eglino non sarebbero più suoi affini. 

» Nel massimo rigore , e ragionando per analogia, non 
si può se non applicare all' usciere nel caso dell' articolo 
66 (160) ciò che gli articoli a 83 (378) 3 io ( 4 o 4 ) e 378 
(£70) del codice di procedura dicono de’ testimoni , de’ 
periti , e de' giudici; e se ne con chiuderà 1. che nel caso 
dell’articolo 66 (160) l’affinità ed i suoi effetti cessano 
per l’usciere a cagione della morte di sua moglie senza 
figli del pari che pei testimoni , periti , e giudici nel caso 
degli articoli 283 (378) 3 09 ( 4 o 3 ) e 378 (470) : 3. che 
1' usciere la di cui moglie è morta senza figli non può 
far atti di officio pei parenti ed affini di sua moglie in 
linea retta , pei suoi fratelli , cognati , sorelle e cognate. 

2. Il divieto fatto all’ usciere di far atti di officio pei 
parenti, e per gli affini collaterali ec. deve forse intendersi 
de’ parenti e degli affini della moglie del pari che de’ pa- 
renti e degli affini dell’ usciere stesso? 

» Gli autori degli Annali del notariato decidono af- 
fermativamente tale questione, traendone' argomento da- 
gli articoli a 83 (378) e 398 (491) i quali estendono i di- 
vieti ch'essi pronunziano ai parenti o affini della moglie 
in linea collaterale. Noi pensiamo che i principj della le- 
gislazione in materia di parentela autorizzano d’ interpe- 
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ammette questa nullità , come niun altro articolo 
delle leggi di procedura civile l’ammette in un 
caso uniforme. D’altronde non risultandone al- 
cun pregiudizio al testimone citalo, ed agl’in- 
teressi delie parti, non può dedursi alcun contrario 
effetto legale; conseguentemente una tale mancan- 
za sembra inoperosa perchè non lede alcuno; nè 
può elevarsi a nullità , perchè non elevata dalla 
legge. È utile consiglio però, che le violazioni 
delle forme qualunque sieno, vengano diligen- 
temente evitate nei giudizj penali, onde allon- 
tanare ogn’ idea di arbitrio nel procedimento. 

trare l' articolo 66(160) nel senso adottato da questi au- 
tori , sebbene la costruzione grammaticale di questo arti- 
colo sembri esprimere il contrario. 

3 . L’articolo 66 (160) riguarda forse unicamente la 
parentela o l’ affinità legittima? 

» I figli naturali non hanno agli occhi della legge ci- 
vile altri parenti fuorché i loro genitori , eglino non han- 
no affini. Nondimeno esiste una specie di parentela o di 
affinità naturale tra essi ed i parenti o affini degli autori 
de’ loro giorni. Allorché questi legami naturali sussistono 
noi crederemmo che il divieto dell'articolo 66 sia appli- 
cabile , perchè vi sarebbe egual ragione di sospettare della 
fede dell’ usciere , e perchè ricorrendo all’ analogia in ma- 
teria di testimonianza nelle cause criminali , la corte di 
cassazione ha deciso a' 6 aprile 1809 che il divieto contro 
ai testimoni parenti o affini s’intende della linea naturale 
del pari che della linea legittima. ( Questa decisione si 
applica a maggior ragione al figlio adottivo, la cui pa- 
rentela è legittima. Ma siccome l’adozione non stabilisce 
alcuna affinità tra i parenti del padre e quelli del figlio 
adottivo, il divieto non si applica se non dall’uno all'al- 
tro). Carré. Leggi di Procedura civile. Tomo 1. Os- 
servai. all' art. 66. 
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137 . Non vi è poi grado o dignità che sia 
ad opporsi per non comparire in giudizio. Solo 
gli Ambasciatori, i Ministri, e gl’inviati stra- 
oidinarj residenti presso i Governi stranieri , i 
Consiglieri di Stato , i Segretarj di Stato Mini- 
stri , i Cardinali , gli Arcivescovi , e Vescovi , i 
quattro capi di corte della casa del Re , ed i 
capitani generali non possono essere astretti a 
comparire per deporre. Si è preso argomento dal 
responso di Paolo : ad personas egregias , do- 
munì mitti oportet jusjurandum L. i5. D. de 
jurejurando. Costoro per gli articoli 553 a 554 
( p. p. ) hanno un modo tutto particolare per 
essere intesi come testimoni ; cioè » saranno esa- 
minati nella istruzione dal giudice istruttore , o 
dal giudice commessario della gran corte crimi- 
nale della provincia , o valle ove riseggono. Il 
giudice istruttore o il giudice commessario do- 
vrà trafferirsi nella loro abitasione per prendere 
le dichiarazioni. Questa dichiazione verrà letta, 
ed esaminata in pubblica discussione a’ termini 
dell’ articolo 55 1 . » Chiunque altro chiamato 
innanzi all’ uffiziale di polizia giudiziaria è nel- 
P obbligo di corrispondere all’ invito. Egli com- 
parirà nel giorno che gli viene indicato colla cita- 
zione ; » altrimenti potrà esservi astretto in for- 
za di un mandato di accompagnamento. ( art . 
82 . p. p. ). 

§. i38. Le altre autorità costituite in virtù 
del decreto de ’ 23 agosto 1827 prestano ancora 
testimonianza ne* giuoizj penali , a seconda delle 
norme stabilite nei citati articoli 553. e 554- 
( p. p. ) Tali sono 
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» 1 Consiglieri Ministri di Stato , ed i Con- 
siglieri di Stato ; » 

» I Ministri Segretarj di Stato , il nostro Luo- 
gotenente generale in Sicilia , o chi ne faccia le 
veci , ancorché non fosse Ministro Segretario di 
Stato , ed i Direttori de* nostri Ministeri e reali 
Segreterie di Stato » 

» 1 Capi di Corte della nostra reai casa , ed 
i Capi di Corte delle reali case della Regina 
nostra augusta consorte , del Duca e della Du- 
chessa di Calabria. » 

» I Cavalieri gran croce del nostro reai or- 
dine di S. Ferdinando e del merito , ed i ca- 
valieri del nostro reai ordine di S. Gennaro. » 
» J Cardinali, gli Arcivescovi ed i Vescovi.» 
» I Tenenti-generali , i Marescialli di campo, 
ed i Brigadieri del nostro reai esercito. » 

» I Vicepresidenti ed i Consultori della Con- 
sulta generale del regno, i Presidenti ed i Pro- 
curatori generali delle corti supreme di giu- 
stizia e delle gran corti de* conti nei nostri rea- 
li dominii di qua e di la del faro , il pre- 
fetto di polizia in Napoli , il Direttore di po- 
lizia in Sicilia , ed i direttori generali. » 

» I Presidenti ed i Procuratori geuerali delle 
gran Corti civili delle provincie o valli, e gl* In- 
tendenti ed i Comandanti delle provincie o valli 
nell’ ambito delle rispettive loro giurisdizioni. » 
$. i3q. Fu creduto inoltre, che la renitenza dei 
Sindaci comunali in presentarsi possa essere giu- 
stificata dagl* impegni della loro carica ; ma con 
circolare del ministero di grazia, c giustizia 
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de’ 26 febbrajo 1 8ao fu disposto che costoro » 
quando sono chiamati a far testimonianza negli 
affari penali debbono essere citati come ogni altro 
testimone , ed in caso di non comparsa avran Ino* 
go contro di essi le misure designate negli ar- 
ticoli 8 a e seguenti delle leggi di procedura pe- 
nale. Ad oggetto però , che 1 ’ assenza di questi 
funzionar) dai comune non apporti danno all’ am- 
minizione civile , è di bene , che nei casi in cui 
sono chiamati fuori del distretto, e si può an- 
tivedere , cbe la loro assenza dal comune possa 
durare per molti giorni , oltie la citazione spe- 
dita direttamente ai Sindaci , se ne passi ancora 
avviso air Intendente o sotto Intendente del ri- 
spettivo distretto per quei provvedimenti che cre- 
deranno dare sulla economia comunale. Questo 
avviso però non sospende gli effetti della cita- 
zione. » 

§. 140. Oltre a quanto è disposto coll’ar- 
ticolo 74 ( p- ) contro colui che semplice- 
mente chiamato a servire da testimone o peri- 
to nelle visite domiciliari , nei reperti , e nel- 
1 * ingenere ( §. 1 1 4 )» altre disposizioni sono 
date contro colui cbe si nega di comparire in 
seguito di una citazione formale. In questo caso 
non si tratta di disubbidienza all’invito di un’au- 
torità , ma di renitenza ali’ impero della legge. 
E perciò oltre il mandato di accompagnamento 
che 1 ’ uffizi a le di polizia giudiziaria può spedire 
contro il testimone renitente, se costui non di- 
mostra il suo impedimento per legittimo , o non 
giustifica le cagione della sua non comparsa , và 
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incontro a diverse misure di punizioni. Nelle 
cause di misfatti egli pub essere condannato dal 
presidente della gran corte criminale , e sulle 
conclusioni del ministero pubblico , ad un am- 
menda di tre a venti ducati ; e nelle cause di 
delitti dal giudice di circondario ad un’ammen- 
da da uno a dieci ducati. ( art. 83 . p. p. ). 
Ma se d’altronde sono riconosciute per false le 
giustificazioni di sua renitenza, egli per l’arti- 
colo 243 delle leggi penali sarà punito col pri- 
mo grado di prigionia , e coll’ ammenda corre- 
zionale , oltre i danni cagionati dal suo rifiuto. 
( Fedi il §. 119. 10 Questione ). 

$. 1 4 < • Fra i casi di legittimo impedimento 
sono compresi ancora quelli , che feriti si trova- 
no negli ospedali in pericolo di vita , le depo- 
sizioni di costoro , e le loro dichiarazioni , in 
virtù del sovrano Rescritto de’ 20 agosto 1828, 
sono ricevuti dagli impiegati degli ospedali stessi. 

§. i4a* Per le claustrali il decreto de’ 27 
agosto 1839 determina nel seguente modo 1’ e* 
sanie cui sono esse soggette. - . 

» Art. 1. Le disposizioni comprese nelle leggi 
di procedura civile e penale relativamente alle 
dichiarazioni degli offesi e de’ testimoni nelle 
materie penali, e civile saranno osservate per le 
claustrali col seguenti modificazioni. » 

» 2. L’ autorità giudiziaria competente acce- 
derà sopra luogo per ricevere il giuramento o 
la dichiarazione delle claustrali. » 

1 » 3 . Le dichiarazioni delle claustrali , allor- 
ché queste non siano minori di anni 1 4 , saranno 
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ricevute con giuramento , e saranno lette ed e-* 
sani in a te nella pubblica discussione a norma 
della legge. 

» 4* L’ autorità giudiziaria sempre che acce- 
derà sopra luogo dovrà anticipatamente avver- 
tirne 1’ autorità ecclesiastica del luogo ove è la 
clausura. La notizia sarà data con lettera di uf- 
fìzio , in cui si esprimerà in generale 1* accesso 
del magistrato per affari di giustizia nel tale 
giorno ed ora. » 

» 5. L’ autorità ecclesiastica potrà , se il creda 
conveniente , accedere aneli’ essa sopra luogo nel 
tempo indicatale , o delegare a quest* uopo al- 
tro ecclesiastico che la rappresenti. Essa però non 
potrà in alcun caso prendere ingerenza negli 
atti giudiziari , il cui adempimento non sarà nè 
sospeso , nè ritardato per la di lei assenza o im- 
pedimento. » • . 

» Negli affari civili 1* autorità ecclesiastica o 
il suo rappresentante potrà starsi presente alle 
dichiarazioni delie claustrali.» 

§. i43. Solo potrà essere liberato dall’ ammen- 
da quel testimone che dimostrerà per legittime 
le sue scuse, e produrrà valide ragioni in so- 
stegno della mancanza in cui è incorso. Ma 
queste scuse, e queste ragioni debbono esa- 
minarsi dal medesimo magistrato ciré ha proffe- 
rita la condanna , anche in seguito di conclusioni 
del ministero pubblico. ( art. 84 p- p- )• Qua- 
lunque siano però tali scuse potrebbe trasparire 
qualche motivo onde il testimone si vede da altri 
indotto ad essere mancante; per reprimerne l’abu- 
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go, e render libera la istriuione nei giudizj pe- 
nali il sovrano Rescritto de'i 4 agosto 1822 di- 
spone le misure corrispondenti. » Volendo S. M. 
che gli ufliziali incaricati della investigazione de’ 
leati non incontrino impedimento alcuno nella 
ricerca del vero , ha ordinato nel consiglio or- 
dinario di stato de ’ 5 andante, che le gran corti 
criminali potranno decidere, che durante la istru- 
zione si tengano lontani da un determinato luo- 
go tutti coloro , i quali portano ostacoli allo sco- 
vamento della verità. Vuole però la M. S. che 
questa misura si usi con prudenza , e quando 
effettivamente il bisogno lo esiga. » 

CAPITOLO II. 

. • . « * ■ • * 

Delt esame de ’ testimoni. 

§. 1 44 - Tutte le parti della procedura penale 
sono congiunte insieme, e serbano fra loro un 
armonia tanto concorde, che 1* una dipenda dal- 
l’altra. Questo metodo è il solo che conferma 
la regolarità del giudizio ; di modo che per esso 
l’imputato giunge gradatamente dall’accusa, o 
all 1 assoluzione , o alla condanna. Però la paite 
principale di un tale risultamento si ha dal pro- 
cedersi con norma all’esame de* testimoni : mezzo 
convenevole a stabilire la validità delie pruove. 
A tal uopo la legge regola le operazioni di que- 
sto esame con un accordo di autorità , e di or- 
dine , sino da far rispettare gli andamenti li più 
semplici; In prima 1 ’ uffiziale di polizia giudi- 
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ziaria dopo di aver citati quelli che possono de- 
porre sul reato da lui già conosciuto per mezzo 
del rapporto , della denunzia, o della querela, 
deve farsi da costoro esibire le rispettive citazioni 
( art. 85 . p. p. ). In criminalibus testes apud 
j indice s repraesentandi sunt. Auih. ad L. 17. 
Cod. de fide instrumentorum. Ciò importa che 
malgrado la loro presentazione , si è voluto in 
cotal guisa legalmente assicurare la loro identità 
personale. 

§. i 45 . Tra i testimoni citati può esservi al- 
cuno inabilitato a comparire. Il di costui im- 
pedimento dimostrato per mezzo di legale cer- 
tificato , o dell 1 ufficiale di santità, o del Sin- 
daco comunale, obbliga Puffiziale di polizia giu- 
diziaria a trasferirsi nella di lui abitazione. Se 
poi egli dimora nel comune di altra giuri- 
sdizione, o pure nel comune di altra provincia 
o valle , 1’ uffiziale di polizia giudiziaria rimet- 
terà al corrispondente procurator generale presso 
la gran corte criminale le note, e le istruzioni 
su i fatti dei quali deve farsene i 1 esame (art. 
100. p. p.). (1). 

§. 146. Qualunque sia il numero dei testi- 
moni , che si presentano all’ ufiiziale di polizia 
giudizia , sono essi intesi V uno separatamente 
dall’altro ( art. 86. p. p.). Questo sistema è 
nella legalità dell’atto. La riserbatezza dell’esa- 
me ricercava un ordine che dividesse la materia 
su cui il testimone dev' essere inteso, cosi in 


(•) Pei feriti «egli Ospedali. Vedi il J. > 4 >- 
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riguardo alle indicazioni personali da marcarsi , 
che in riguardo a ciò che possa deporre ; ma sem- 
bra più ragionevolmente suggerita dall’interesse 
di conoscere la verità. Le interrogazioni fatte 
indistintamente a molti darebbero un opposto ri- 
sultamento ; anzi le risposte si vedrebbero in co- 
lai guisa comunicate da uno all’ altro , che il 
fatto espresso da un solo formerebbe la deposi- 
zione di tutti. Sotto questo punto di vista il 
chiarissimo Voet insegnò: Produrti testes in - 
ierrogandi singuli seorsim , non plures simul , 
praesertim in criminalibus. Lib. aa.iit. 5 . de te - 
stibus. n. i 5 . ad Pandectas. Si è poi esclusa 
la presenza delle parti ( d. art . 86. ) per non 
ammettere anticipatamente l’accusatore, e l’ac- 
cusato alla conoscenza di quelle pruove , per le 
quali 1’ uno smentito nella sua accusa potrebbe 
ricorrere ad espedienti dannevoli alia verità , e 
1* altro potrebbe frapporre ostacoli allo scopri- 
mento del suo reato , sulle tracce prese dal detto 
dei testimoni. Finalmente si è esclusa ogni al- 
tra persona estranea , affine di portare la riser- 
vatezza dei fatti che sono deposti sino allo svi- 
luppo di tutte le pruove riunite pel pubblico 
giudizio. 

§. 147. Intorno all’esame testimoniale non vi 
sono poi precetti che bastino per compierlo re- 
ligiosamente, ed esattamente. Non essendo una 
sola la via che conduce allo scoprimento della 
verità, i mezzi non risultano sempre costanti. 
D’altronde il diverso modo di esprimersi in co- 
lui che depone soventi volte rende dubbio l'og- 
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getto del suo discorso. Sotto tante considerazioni 
Ja sagacità io procerdersi a questo esame deve 
occupare la prima parte. 

148. Nei giudizj criminali , diceva Arca- 
dio , 1* uso de* testimoni è necessario , ma esige 
particolarmente che il loro detto non vacilli : 
Testimoniorum usus frequens , ac necessarius 
est et ab his praecipue exigendus , quorum 
fides non vacillat.L.i.in prine. D.de testibus ; 
imperciocché, al dir di Giustiniano « la facoltà 
di provare per mezzo dei testimoni fu introdotta 
per non tener celata la verità , e per palesare 
tutto quello eh* è occulto : Testium , propter prò - 
bationes , utilitas adinventa qiùdem dudum est , 
ne quid lateat facile actorum : et calliditate 
plurima hominum adinveniente , animas peri - 
clitetur migrare in contrarium ordo causae. 
Non enim ut patefiant quae gesta sunt testan- 
tur plurimi , sed quatenus adhuc amplius oc- 
cultentur. Auihenticorum Col. 7 . tit. 2 . Nov. 
90. de Testibus. in prine.; a quale oggetto 
nel presentarsi un testimone, enei incominciarsi 
il di lui esame , sarà egli avvertito di parlare 
senza timore, e gli si rammenterà l'obbligo di 
dire il vero ( art. 87. p. p. ). Gli si fa cono- 
scere in questo modo, che i requisiti , $u i quali 
la sua deposizione dev’essere stabilita, sono fer- 
mezza, e verità', l’ una esprime l'oggetto di 
esser libero a deporre , e di allontanare ogni pre- 
venzione cosi a favore , che contro l’ accusato ; 
l'altra contiene il sentimento di non togliere o 
aggiungere al fatto alcuna circostanza ciré possa 
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presentarlo dubbioso al magistrato che deve giu- 
dicare secondo i suoi detti: alia , prosiegue lo 
stesso Giustiniano, quidem scientes vera , alia 
veix> falsa pronuntiantes. Ìbidem. Indi il testi- 
mone » verrà domandato del suo nome , del suo 
cognome , del suo stato , della sua professione, 
e del suo domicilio, se sia familiare delle parti, 
se ne sia parente o alfine, ed in qua! grado ( d . 
art. 87. ) (1). 

149. Tutte queste condizioni dan motivo 
a dubitare se un testimone dichiarandosi ascen- 
dente , discendente , germano o congiunto del- 
l’accusato possa essere interrogato, quantunque 
dall’ articolo 302 (p. p.) è interdetto a deporrc. 
Risulta F affermativa nel solo caso dei reati com- 
messi da’ congiunti fra loro , pei quali l’articolo 
455 delle leggi penali da’ luogo all’azioue pe- 
nale; negli altri casi le indicate condizioni in 
persona del testimone lo escludono a deporre , 
mentre il ccnnato articolo 202 colpisce di nul- 
lità le sue deposizioni. Ciò nondimeno se que- 

(1) Vi era differenza nel Foro attico tra il testimonio 
fatto a voce e quello in scritto, li testimonio nel primo 
caso era introdotto dinanzi al giudice, attestava ii fatto, 
e non perciò era soggetto a verun pericolo. Nell’altro caso la 
testimonianza si metteva in iscritto , e cosi suggellata si 
registrava negli atti pubblici , ed il reo poteva non solo 
allora , ma in ogni altro tempo , chiamare in giudizio chi 
deposc contro ai lui , ed accusarlo di falso. Questi due 
modi di attestare una cosa distinguevansi anche coi ter- 
mini, chiamandosi il primo propriamente testimonio il 
secondo testimonianza. Cesarotti. A’ota 118 all'aringa 
di Demostene contro Eschinc. 
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slo ascendente, discendente, germano, o con- 
giunto viene da altri indicato per contesto su 
qualche fatto , o su qualche circostanza, che meni 
allo sviluppo della verità , crediamo allora ne- 
cessario di riceversi la di lui deposizione , senza 
omettersi però la di lui qualità personale. In 
discutersi la nota de’ testimoni si vedrà se ha 
luogo allora la eccezione indicata dalla legge. 

i 5 o. Contestata la qualità personale del te- 
stimone, verrà quindi interrogato sulla causa in 
forma di .dialogo (i) (r£. art. 87.). Cosa sa- 
pete del misfatto... a danno di...? Le altre 
interrogazioni dipenderanno dal discorso , e dalle 
circostanze, che sono dipendenti dal fatto. Sono 
particolarmente vietate le domande dirette e sug- 
gestive, le quali siano a prevenire il testimone 
nelle sue risposte, come se Lucio Tizio abbia 
commesso V omicidio ; divieto che presso i Ro- 
mani era benanche con diligenza osservato, co. 
me si rileva da un responso di Ulpiano. Qui 


( 1 ) Presso i romani i testimoni in giudirio erano inter- 
rogati dagli accusatori, facoltà che questi ultimi eserci- 
tavano con qualche destrezza ; come abbiamo da Einnecio, 
che ci ha trasmessa la forinola di questo interrogatorio. 
Testes inter rogabantur in j udiri o ab accusatoribus , etiti 
eo quam maxime ducere videbatur eorum prudentia , et 
dexteritas , quod longius reperita interrogatione veruni 
extorquerent etiam inviti. Cic. Pro Fiacco 10 . Hinc quum 
Phaedria adolescens apud Terentium obliquius interro - 
garet eunuchum de t urbis in domo meretricis datis. Do- , 
natus ad illud locum Eunuci]. 4- 4* v - 33. notai: Et 
hae sunt obliquae interroga tiones, quibus uti oratores vi- 
demus , quum derivare testimonium nituntur. Quamvis 
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quacstionem liabiturus est non debet speda - 
liter interrogare , an Lucius Titius homicidiurn 
fecerit , sed generaliter quis id fecerit ; alte- 
rimi enim magis suggeretitis ( quod Lucius fe- 
cerit) quam requirenti videtur. L. i. in 
causa tributprum. D. de quaestionibus. » Le 
obblique domande, eie risposte del testimone ,, 
diceva un nostro giureconsulto (i) danno delle 
certe proove della verità , o della falsità di quanto 
egli depone. Le idee dello spirito umano sono 
concatenale tra loro, ed una falsità in una pro- 
posizione ammessa dev* essere in contraddizione 
colla serie delle altre idee, che formano l’uni- 
versità delle cognizioni. Gli Aristoteli , ed i Lok 
potrebbero essere i soli coerenti mensognieri ; ma 
gli Aristoteli , ed i Lok non si riproducano dalla 
natura che dopo l’intervallo de’ secoli. Dal volto 
adunque , dalle varie risposte , e dalla maniera 
di dire deve il giudice raccogliere la verità de* 
fatti. » Da questi principi prendiamo interesse 
di discendere ad un analisi che agevoli con qual- 
che fondamento il metodo dell’esame testimoniale. 

»5i. In prima nella istruzione pei reati di 
percosse , di ferite , e di omicidio le interroga- 

vero testes non nisi jurati dicerent testimonium, et de 
iis etiam rebus, quas ispi vidissent compcrtasque habe- 
rent. Non tanien formula interrogabantur quam illa : 
S. TEMPANE, QtJAERO EX TE, ARBITRERISNE, C. 
SEM PROM tUM COS. IN TEMPORE PUGNAM INISSE? 
Ad quae testis vel ARBITROR vel NON ABITROR re- 
sponde bai. Ifeineccii Araiquit. rom. Pars, secunda Lib. 
4- tit. 18. §. 26. 

(1) Pagani. Sid. Processo criminale, pag, 166. 
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zioni si debbono regolare con accortezza. È a 
conoscersi se l’azione criminosa sia stata eseguita 
con deliberazione , con rigiro , e per un fine 
qualunque: mezzi, al dir diUlpiano, che qua- 
lificano il dolo. Doluta malum Servius guiderà 
ita definit machinaùonem quondam alterius de * 
cipiendi causa , cum aliud agitar , et aliud 
simulatur. Labeo autem ait posse et sine si- 
mulatone id agi ul quis circumveniatur ; posse 
et sine dolo malo aliud agi , et aliud simu- 
lar i , sicuti faciunt qui per hujusmodi dissimu- 
lai ione m servant et iuentur vel sua vel alie- 
na . Itaque ipse sic definit dolum malum esse 
omnem calliditaiem , jallaciam , machinatio - 
nem , ad circumviendum , fallendum , deci - 
piendum alterum adhibitam. L. i . i. D. de 
dolo malo. Questa ricerca , versando su le ope- 
razioni del delinquente , prende una parte es- 
senziale nell’esame del testimone. Dai detti suoi 
dipende la chiara dimostrazione del reato. Egli 
storico fedele del fatto che ha veduto o intesa 
sarà obbligato di esporne le circostanze colla me- 
desima naturalezza dell’avvenimento.... Ma pe- 
netrare nel pensiere del delinquente ! leg- 
gergli nel cuore! È vero : qualunque sia stato 

il disegno concepito dall’agente in delinquere 
non può conoscersi se non da colui cui venne 
manifestalo espressamente, oda colui che prese 
parte nel medesimo disegno; altrimenti ogni al- 
tro mezzo condurrebbe all’errore. D’altronde 
1’ analisi delle, idee relative giunge non sempre 
facilmente alla chiara dimostrazione di ciò che 
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si ricerca; di modo che la difficoltà di definire 
per argomenti se l’azione sia involontaria, o vo- 
lontaria , premeditata o scusabile , è pel testi* 
mone un obbjetto sai quale non può dare alcun 
sentimento , e dilucidazione alcuna. Colui che 
ignaro di altro fatto anteriore si trova presente 
al colpo che vibra l’omicida , come potrà de* 
porre del di costui progetto di uccidere? e co- 
lui che semplicemente vede la preparazione delle 
armi prima dell’omicidio, o vede dopo l’omi- 
cidio 1* accusato intriso di sangue , quali eie* 
menti di pruova potrà somministrare sul modo 
dell’ omicidio avvenuto ?...* 

Queste osservazioni sul momento potrebbero 
sembrare all’uifiziale di polizia giudiziaria tanto 
inopportune per fargli concretare la idea di un 
animo deliberato, ch’egli si vedrebbe quasi in- 
dotto a desistere dal procedimento , se altri argo- 
menti non avesse raccolti perla pruova dell’omi- 
cidio. Ma egli non si arresti nell’ impegno di 
avveduto indagatore. Abbia l’accortezza dimet- 
tere a calcolo la qualità dell’azione su cui versa; 
e destro procuri di valutare la convenienza dei 
mezzi che 1’ accompagnano : il risultamento allora 
sarà quello della verità , e della giustizia. Im- 
perciocché quando egli giunge a conoscere dai 
diversi detti dei testimoni l’ ordine delle circo- 
stanze che hanno rapporto , o che dipendono dal 
fatto criminoso , le conseguenze discendono fa- 
cilmente a dimostrare 1* indole del fatto stesso. 

§. i 52. La dimostrazione del reato, secondo 
l’andamento delle operazioni che lo riguardano, 
tomo /. i5 
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è ben semplice nella nostra ipotesi. Esaminato il 
grado del dolo nell’azione dell’imputato, il mezzo 
a dichiararlo innocente , o colpevole non incontra 
verun dubbio. Gli esempj attinti dal dritto ro- 
mano ammaestrano più di qualunque altro esem- 
pio esposto colla chiarezza della espressione. 

Marziano dalla qualità dell’arma trae il giu- 
dizio su l’ animo di uccidere: si gladium strin- 
ocerit , et eo percusserit , indubitate occidendi 
animo id eum admisisse. Sed si davi percus- 
sit , ani. cucuma in rixa , quamvis ferro per - 
cusserit , tamen non occidendi animo , quia in 
rixa casti magis , quam voluntate homicidium 
adtxdserit L. i. §. i. D. ad Leg. corti, de si- 
car. Difatti i mezzi che si manifestano nel ope- 
rare bastano a definire non solo 1’ opera quale 
sia in se stessa, ma anche 1’ obbjetto cui si ri- 
ferisce. Quell’analisi di cui naturalmente facciata 
uso nell’ esame di tutto ciò che cade sotto i no- 


stri sensi è nella specie. Così dal vedere un pu- 
gnale intriso disangue nel momento di alterca - 
zione fra molti , argomentiamo che sia stato ado- 
perato per ferire, ed abbia in realtà ferito alcu» 


no ; dal vedere un uomo sdegnato verso di un 
altro, argomentiamo, che vi abbia avuto briga; 
dal vedere una rissa , argomentiamo un oggetto 
di sdegno tra i rissanti. 

§. i53. Ma più precisamente il medesimo giu- 
reconsulto addita al magistrato inquisitore il mo- 
do di conoscere per mezzo dell’esame testimo- 
niale la qualità del reato. Colla indicazione di 
taluni fatti da lui espressi ha voluto qualift- 
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care l' anione di chi delinque in rapporto alla 
sua cagione, dipendente o non dipendente dalla 
volontà. Ha distinto l’ animo deliberato dal vo- 
lontario, e dall* involontario. Delinquunt homi~ 
nes aut proposito , aut impela , aut casu. Pro- 
posito delinquunt latrones qui factionem ha- 
bent. Jmpetu autem cum per ebrietatem ad 
manus , vcl ad ferrum venitur. Casu vero cum 
venando telum in J'erain inissimi hominem in- 
terficit L. 1 1 . §. 2. D. de poenis. 

Secondo il vero concetto della giurisprudenza 
romana, che per altro è quello della ragione, si 
sono in questa legge riuniti tutti gli estremi del- 
l’azione criminosa considerata nel suo sviluppo; 
vale a dire i.° disegno di operare, 2. 0 opera 
del momento, 3 .° effetto non preveduto. Quin- 
di si desume, clic ogni azione di percossa, di 
ferita , e di omicidio dichiarata colpevole dalla 
legge non sempre dipende dal disegno , e dal 
proponimento di commetterla, ma varia in ra- 
gione de’ mezzi , e degli accidenti morali cui ha 
rapporto. Imperciocché manifestandosi l’animo de- 
liberato dalla criminosa riunione dei facinorosi, 
l’azione volontaria dall’impeto del momento, e 
l’azione involontaria da un avvenimento inaspet- 
tato , tante diverse parti sembrano per se stesse 
valevoli a definire la qualità del reato. Or queste 
teorie applicate all’esame dei testimoni si con- 
fermano colle seguenti osservazioni. 

Unitilo deliberato. Ammesso per principio del 
dritto romano , che la riunione dei facinorosi co- 
stituisce la deliberazione di delinquere , basterà 
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che il testimone, interrogato su l’omicidio da 
costoro commesso , deponga che questi riuniti 
vibrarono dei colpi, per definire l’omicidio pre- 
meditato ? La soluzione ha bisogno di qualche 
sviluppo. La espressione di factionem habent 
di cui fa uso Marziano per dichiarare l’animo 
deliberato non coincide isolatamente al suo og- 
getto. Ricerca la convenienza di altri fatti rela- 
tivi alla deliberazione pel reato che si commette. 
1 facinorosi possono trovarsi uniti per un’azione 
non colpevole , ed intanto il caso li spinge a 
commettere un reato ; oppure uno di essi pro- 
vocato può uccidere alcuno senza il concorso della 
volontà degli altri ; dalla prima ipotesi risulta un' 
azione non premeditata, perchè avvenuta in un 
momento; dalla seconda ipotesi risulta un’omi- 
cidio scusabile , perchè commesso senza il re- 
quisito della riunione. Se poi a quel factionem 
habent dei facinorosi si riunisce il suo fine , cioè 
quello della strage, del saccheggio, dell’incen- 
dio, dell’omicidio, l’avvenimento crim inoso sarà 
considerato in allora come l’ effetto del progetto 
precedente. Quest’analisi conduce a schiarire ogni 
altro dubbio che possa incontrarsi su la specie. 

Ma un tal modo di conoscere l’animo delibe- 
rato parte da altri più chiari, e più solidi prin- 
cipj. Ha cessato di aver più luogo nel nostro fo- 
ro , dopo che il Legislatore coll’ articolo 35 1 delle 
leggi penali lo ha chiaramente definito. Ivi è 
detto : » La premeditazione consiste nel disegno 
formato prima dell’azione contro la persona di 
un individuo determinato che sarà trovato o in- 


Digitized by Google 



de’ TESTIMONI 2 2<J 

contralo , quando anche se ne faccia dipendere 
la esecuzione dal concorso di qualche circostan- 
za o condizione. » L’ azione adunque , secondo 
la giurisprudenza che ci regola, non può dirsi 
premeditata se non abbia un requisito che esclu- 
sivamente la esprima ; in altri termini se non sia 
preceduta dal disegno di commetterla; disegno 
però non concepito sul momento , ma dopo un 
intervallo di calma che comprenda una matura 
riflessione, ed un consiglio di ragione su di ciò 
che si vuol fare , ed eseguire. Questi estremi 
espressi dal modo di operare formano il carat- 
tere ben chiaro di una volontà determinata. Quin- 
di la interrogazione del testimone verserà in ge- 
nerale sul tale reato, sia di percossa, sia di fe- 
rita, sia di omicidio; ma nell’alto stesso ten- 
derà a conoscere i fatti donde la deliberazione 
si desuma; cioè quelli del disegno, quelli del 
tempo che lo divide dal suo effetto , e quelli 
della esecuzione. 

Colla dilucidazione di tutto ciò non resteran- 
no inoltre omesse le altre particolarità , per 
le quali il reato acquista più vigore dalla coo- 
perazione altrui. All’uopo saran prese anche 
in conoscenza le parti assunte da un complice, 
secondo le circostanze che possono avere rapporto 
con quel disegno, e con quella esecuzione, che 
ne vien data. — | 

Azione volontaria. L’impeto del momento,' 
che arma la mano del feritore , e dell’ omicida 
si fa da Marziano dipendere dal requisito del- 
la ebrietà per ebrielalem: requisito per altro da 
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non riferirsi strettamente alla qualità di vinolento 
in colui che delinque; mentre sotto il nome di 
ebrietà si considera qualunque eccitamento di 
sdegno, o di passione in cui il delinquente possa 
rinvenirsi commettendo il reato. Quel impugnare 
un arma nel momento, ed assalire alcuno; quel 
rivolgersi immantinente verso il proprio nemico, 
ferirlo , o ucciderlo , sono i caratteri dell’ azione 
volontaria. Ora il testimone presente ad una bri- 
ga dal veder sdegnoso, e furibondo l’omicida, 
o il feritore ; dal vedere i mezzi che questi ado- 
pera per ferire, o uccidere; dal vedere la qua- 
lità delle armi , e la maniera di usarle , cono- 
scerà tutti gli estremi di nn tale avvenimento; 
quindi egli corrisponderà perfettamente a stabi- 
lire colia sua deposizione l' indole del reato vo- 
lontario. Nè d’altronde può attendersi da lui la 
indicazione di altri argomenti , che giungano a 
cambiare la natura del reato quando non sono 
conosciuti. Ammettiamo infatti per ipotesi , che 
si volesse da lui sapere se da lontana cagione 
fosse stato spinto l’incolpato a delinquere, egli 
su di ciò sarebbe negativo. Ignorando i fatti an- 
teriori, non potrebbe coerentemente rispondere 
aUe interrogazioni corrispondenti. L’azione crimi- 
nosa per lui è cosi circoscritta , che gli vieta di ri- 
montare alla sua cagione. Si direbbe allora , che 
lasciata nel dubbio la conoscenza di una qualità 
essenziale del reato, il giudizio risulterebbe im- 
perfetto? No; poiché se il reato fosse di altra 
natura , non di questo solo testimone converreb- 
be far uso. L* avvenimento sviluppato con laute 
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particolarità separate sotto lo sguardo di altri te- 
stimoni , col mezzo di costoro sarà rilevalo il 
tutto nella sua evidenza. Le interrogazioni perciò 
verranno regolate secondo l’ordine dei fatti che 
definiscono la qualità del reato ; a buon conto sa - 
ran distinti i fatti cbe riguardano la cagione della 
briga dai fatti cbe ne dimostrano la durata , e 
dai fatti di esecuzione. 

j4zì one involontaria. Quel colpo diretto ad 
uccidere una fiera se uccide un uomo dichiara 
l’ omicidio involontario. Sotto questo esempio però 
Marziano ha inteso di comprendere la dichiara- 
zione di qualunque altro omicidio , clic staccato 
da un progetto precedente, e dall'impeto del 
momento , non presenta cbe la semplice uccisio- 
ne di un uomo senza la volontà di alcuno in 
ucciderlo. Tale , secondo Ul piano, è l'urto che 
dato colla spinta inavvertentemente ad alcuno per- 
cuote un altro : Si quis alterius impulsa dam- 
num dederit , Proculus scribit , neque eum 
qui impulit teneri ( quia non occidit ) neque 
eum qui impulsus est , quia damnum non in- 
furia dedit. L. q. %. i. D. ad Leg. aquil. Tale 
ancora, secondo lo stesso Ulpiano, è nei pub- 
blici giuochi uccidersi nella colluttazione dal gio- 
catore il compagno : Si in colluttatione , vel in 
pancratio vel pugiles dum inter se exercentur 
alius alium occiderit : si quidem in publico 
certamine alius alium occiderit , cessat ,4 qui- 
tta , quia gloriae causa , et virtutis , non in - 
juriae gratta videtur damnum dalum. Ibidem. 
Tale , secondo Alfeno , è ancora la percossa , o 
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la ferita che tra più giocatori uno produce al- 
l’altro giocando: Cum pila complures luderent , 
quidam ex his servulum cum pilam recipere 
conare tur , impulit , servus cecidit , . et crus 
fregit. Quaerebatur an dominus servali lege 
aqudia cum eo cujus impulsa ceciderat agere 
possct ? Responde , non posse : cura magis 
casu qùam culpa videretur factum . L. 53. 
alt. D. ad Leg. aquil. In somma è massima 
sanzionata dall’imperatore Antonino, che gli av- 
venimenti indipendenti dalla volontà del uomo, 
i quali producono ad altri un danno , sono da 
attribuirsi piuttosto al caso , che alla colpa di chi 
lo produce : Caetera e a , quae ex improvisa 
casu polius quam fraude accidunt , fato pie- 
rumque non noxae imputantur . L. i . ul(. 
Cod. ad Leg. corn. de sicariis. Da questi 
esempj si attinge ben chiaramente l’ ordinario 
sistema di conoscere la serie dei fatti indipen- 
denti dalla volontà colpevole, per quindi dedur- 
re , che 1’ effetto sia dipeso soltanto da un for- 
tuito accidente. In colai guisa analizzato l’avve- 
nimento e nel disegno, che manca nell’agente, 
e nell’opera diretta ad altro Arie, e nell’effetto 
involontario , saran disposte le opportune inter- 
rogazioni al testimone. 

Ogni fatto criminoso offre adunque da se stes- 
so una chiara esposizione di quanto il precede, 
di quanto è concorso nel suo sviluppo, e di quan- 
to il segue; conseguentemente facile nella sua 
conoscenza , rende ancor facile il modo per es- 
sere dimostrato in tutte le qualità che io riguar- 
dano. 
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Raccogliamo le idee. L’ animo deliberato , Fa* 
zione volontaria, e l’azione involontaria sono le 
tre qualità diverse che necessariamente debbono 
concorrere nei reati di percosse , di ferite , e di 
omicidio , e che risultano dimostrate dai fatti 
esteriori. Da se stesse vengono perciò rispet- 
tivamente rilevate nelle loro particolarità per mez- 
zo di un diligente esame testimoniale. 

§. 1 54 - Le medesime qualità di animo deli* 
berato , di azione volontaria , e di azione invo- 
lontaria non debbono egualmente essere distinte 
negli altri reati per regolare le opportune inter* 
rogazioni del testimone. Il furto , la falsità , la 
frode ec. sono reati che comprendono volontà 
di delinquere, e diliberazione in delinquere, ma 
non mai sono invoiontarj. 11 ladro, il falsario, il 
fraudolente ec. agisce non solo volontariamente , 
ma anche con calma , e consiglio di ragione, li 
ladro medita il furto , e ricorre ai mezzi della 
scalata , delle chiavi false , della notte , e della 
violenza : il falsario medita la falsità di una scrit- 
tura , della moneta , e dei bolli , e ricorre alio 
studio d’imitare il vero: il fraudolente medita una 
frode, e ricorre al rigiro , alla fallacia, alla sor- 
presa. Tanti mezzi diversi relativi al rispettivo rea- 
ìo che si commette sono tanti elementi di fatto 
premeditato, che fan conoscere nella volontà il pro- 
getto della esecuzione. Dessi sono presi a cal- 
colo per definire la qualità dell’azione colpevo- 
le , ma non per determinare la volontà del de- 
linquente. Le interrogazioni perciò saranno ri- 
portate sù quei mezii e su gli effetti. 
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§. i55. Intanto l’ulfiziale di polizia giudizia- 
ria intraprende il suo disimpegno con un me- 
todo che glie ne assicura il succeso. Egli dopo 
acquistata sommariamente in qualunque modo 
una idea del reato,, indagherà la natura dei fatti 
che lo riguardano , ricercherà i testimoni per 
conoscerne le circostanze , e quindi darà ali’ esa- 
me quell’ordine che metta in rapporto un fatto 
coll’altro. Ma possono rinvenirsi sempre testi- 
moni tali che abbiano un chiaro intendimento? 
Generalmente la imperfezione dei nostri sensi , 
come nel vedere , e nel sentire non permette che 
vediamo, esentiamo con esattezza , e bene spesso 
prendiamo per qualità quello eh’ è semplicemente 
nostra sensazione. In questo modo ogn’ idea , che 
si concepisce mal corrispondendo al suo oggetto 
produce un falso giudizio , ed allora questo falso 
giudizio del testimone divien quello del magi- 
strato inquisitore, e quindi realizzandosi nell’a- 
nimo del giudice del fatto, produce il fatale as- 
surdo del colpevole assoluto , e dell’ innocente 
punito. D’altronde» le parole, al dir di Geno- 
vesi (i) sono destinate a comunicare agli altri 
le idee delle sostanze , e dei gradi delle qualità , 
le azioni, o passioni ; il punto donde parte l’a- 
zione , il luogo per dove passa , il punto dove 
termina ; finalmente la connessione , o ripugnanza 
delle idee, e 1’ attacamento de’giodizj » Or l’uso 
di queste parole che per mezzo di una particella 
negante nella enunciazione di un fatto cambia la 

(i) Logica pag. 47. 
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idea dell’oggetto che si riferisce, elude il Gne 
della legge. Rende poco sicuro nel testimone 
quanto vieti egli adeporre , ed il reato non viene 
contestato nei termini precisi della sua qualità. 
Le interrogazioni alloia partendo da una prò* 
posizione erronea a quanti altri errori conduce! 

i56. Tante ipotesi con delineare una se- 
rie d’ incertezza per la ricerca della verità-., an- 
ziché agevolare il cammino del magistrato in- 
quisitore nell’esame testimoniale, potrebbero con- 
fonderlo nella percezione , c nel calcolo delle 
circostanze che deve liquidare. In colai guisa gli 
è arrestato il passo; ed in questo stato o non 
giungerà alla meta , o vi grugnerà diffidente 
delle sue operazioni. Tanta dubbiezza però sva- 
nisce. Una facile intelligenza , ed un chiaro con- 
cepimento , doti , che si debbono in lui sup- 
porre , lo renderanno sagace abbastanza. Fermo 
a vincere gli ostacoli che si frappongono alio 
scoprimento del vero , dal detto stesso dei te- 
stimoni prenderà motivo come regolare le sue ri- 
cerche, e le sue interrogazioni. Oitreacciò la retti- 
tudine del cuore lo assicurerà del lodevole adem- 
pimento de’ proprj doveri. Quando egli parte dal 
principio , che la sola verità dobb* essere lo scopo 
delle sue indagini , nè si lascia distrarre da altra 
estranea cagione , conoscerà tutto , vedrà tutto 
con chiarezza , valuterà la natura delle circostan- 
ze , e i loro vicendevoli rapporti , trarrà le conse- 
guenze legittime; in somma compirà con successo 
il suo disimpegno. 

Già la nomina dell’ autore del reato richiama 
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la conoscenza delle di lui operazioni ; imper- 
ciocché è nell’ ordine degli avvenimenti che l’a- 
gente di un azione qualunque manifesta gli c- 
stremi dell’ azione medesima. Dato un testimone 
che depone del reato , e ne indica il delinquente 
è mestieri , che esprima le circostanze a lui note, 
sieno antecedenti , sieno concomitanti , sieno sus- 
seguenti a quel reato. Così nell’ omicidio pre- 
meditato si analizzeranno le tracce dell’ omicida 
prima dell’ omicidio , in tempo dell’ omicidio , 
dopo dell’ omicidio , che sono i tre tempi tanto 
ricercati dai criminalisti per ben indicare la ve- 
lila dei fatti nella punizione de’ colpevoli. 

Tempo prima dell’ omicidio. La voca pub- 
blica è la prima ricerca su la causa del mis- 
fatto. La inimicizia , e 1’ odio che aveva contro 
1’ ucciso colui che si dice esserne stato l’ucci- 
sore , la di costui pessima condotta di vita, l’a- 
nimo iracondo e superbo, lo spirito altero e ven- 
dicativo , le sue minacce , il suo disegno , la 
preparazione delle armi , la riunione de’ socj , 
1’ essere in aguato più volte nel luogo ove po- 
steriormeute avvenne 1’ omicidio , finalmente la 
speranza di succedere all’eredità dell’ucciso, al 
dir di Quintiliano, (i) e simili, sono gli elementi 
principali di fatto , che debbono formar l’ og- 
getto delle domande al testimone. Da queste in- 

(i) Si quii liereditalis gratin hominem occidisse di - 
rat n r: hereditatem sperabas , et magnani hereditatem , 
et paupcr eras et tum maxime a creditoribus appella- 
beris , et offenderai eum , cujus heres eras , et mulatu- 
rum tabulai sciebai. Inst. orai. c. > 2 . 
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dicazioni si prenderà poi motivo di conoscere 
ogni altro detto , ed ogni altra operazione del 
indicalo colpevole. 

Tempo dell’ omicidio. Principalmente il gior- 
no , 1 ’ ora , ed il luogo del misfatto sono le piu 
interessanti circostanze da liquidarsi. La loro di- 
stinzione su tutti i fatti riportati ad un tempo 
sarà rilevata con particolarità. Ogni occasione che 
al primo aspetto o venga non curata , 0 possa 
sembrare la più lieve è una mancanza positiva 
nell’esame de’ testimoni. Quindi la notte, e l’ora 
delle grida dell’ucciso corrispondente all’ora del- 
la sorpresa, il luogo solitario, l’incontro del- 
1 ’ uccisore armato , il modo , e la cautela da lui 
adoperata per fuggire, o nascondersi alio sguar- 
do altrui, somministrano la materia per regolare 
le analoghe interrogazioni. 

Tempo dopo dell’ omicidio. Le conseguenze 
del misfatto debbono finalmente ricercarsi secon- 
do P ordine degli avvenimenti che l’hanno segui- 
to. L’incontro dell’uccisore col pugnale insan- 
guinato nel luogo dell’omicidio, il suo pallore, 
il suo sbigottimento , la sua fuga , il voler sa- 
pere quello che se ne dica dell’ omicidio , l’ es- 
sersi interessato per tener occulta qualche circo- 
stanza , o per metterla sotto una considerazione 
diversa , sono tutte le particolarità sulle quali il 
testimone interrogato deve dare le sue risposte. 

§. 157. Del pari nel furto qualificato dalla 
notte , o dal mezzo della frattura , e delle chiavi 
false , Je tracce del ladro debbono essere analiz- 
zale prima del furto , nel tempo del furto , e 
dopo del furto. 
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Tempo prima del furto. Il metodo di vita 
di colui che si annunzia autore del furto , la 
conoscenza eh* egli poteva avere della casa del 
dirubato, tessersi veduto passare più volte vi- 
cino ad essa in un ora insolita , 1’ aver doman- 
dato quali persone vi abitavano , la ricerca sul 
tempo in cui il dirubato vi si poteva trovare , 
tessersi fermalo guardando il sito dove si è age- 
volato l’ ingresso per mezzo della frattura, o della 
scalata , l’aver spiato nel buco della chiave delia 
porta, sono queste le ordinarie circostanze, che 
marcate nella persona dell’imputato di furto lo 
indiziano colpevole. 

Tempo del furto. Il giorno , e l’ora in cui 
il furiosi è commesso , il clamore del dirubato , il 
mezzo usato pel furto, gli oggetti fuori del loro 
sito, l’ essersi veduto colui che se ne dichiara au- 
tore nel luogo del furto con involti di roba , o 
con istrumenti adoperati nel delinquere, sono i 
secondi indizj che concorrendo nell’ imputato for- 
meranno l’oggetto delle interrogazioni del te- 
stimone. 

Tempo dopo del furto. L’incontro dell’impu- 
tato trasportando gli oggetti rubati , la vendita 
ch’egli procura, o che fa di questi oggetti, interes- 
sarsi per allontanare dei sospetti nella sua persona , 
la sua fuga, sono gli ultimi indizj dai quali si 
debbono dedurre i ruotivi per le altre domande. 

Secondo , queste norme saranno i testimoni in- 
terrogati su i fatti , che riguardano ogni altro 
reato di cui ne hanno dichiarato l’autore. 

§. i58. Può facilmente avvenire, osserva WoL 
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fio (1) che si alteri una testimonianza, o perchè 
se ne aggiungne , o perchè se ne leva qualche 
cosa, come pur troppo l’esperienza il prova. 
Però una testimonianza è men degna di fede se» 
condocchè passa per la bocca di un maggior nu- 
mero di persone innanzi di giungere a noi. Que- 
sti gradi di probabilità diminuiscono sopra tutto 
se è trascorso molto tempo primacchè noi abbia- 
mo intesa una tale testimonianza; imperocché è 
assai facile il dimenticarsi di alcune circostanze 
pel lungo intervallo di tempo. » In questa ipo- 
tesi l’uffiziale di polizia giudiziaria ometterà di 
trascrivere quelle alterazioni , che il testimone 
presenterà nel deporre ? No : egli s’ interesserà 
di richiamare questo testimone al cammino della 
verità , o con fargli rilevare la contraddizione in 
cui cade , o con ricordargli qualche circostanza 
già da lui indicata , e poi omessa, o con indurlo 
a dare una spiega più chiara a quanto apparisce 
dubbioso ne’ suoi detti. In qualunque modo egli 
poi dispone le sue interrogazioni, ed il testimo- 
ne si determina di regolare la sua deposizione, 
sarà tutto trascritto. 

159. Quale misura sarà presa , se questo 
testimone richiamato alla verità, non vuole ri- 
muoversi dalla contraddizione in cui manifesta- 
mente è caduto? Sotto l’impero di altra legisla- 
zione quando ogni difetto del testimone veniva 
purgato colla tortura , il magistrato inquisitore 
trovava un mezzo facilissimo per conoscere la 

(1) Logica pag. 100. n. 7. e 8. 
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verità. La massima di Caliistrato che il solo té- 
stimone non vacillante non doveva sperimentarsi 
colla tortura ( ex libero homine prò testimonio 
non vacillante quaestionem haberi non opor- 
tet L. i5. in prin. D. de quaeslionibus ) sta- 
bilì una giurisprudenza costante nella procedura 
criminale; in modo che il detto vario del testi- 
mone acquistava per mezzo del tormento tutta 
l’autorità contro dell’accusato: testi s varius in 
suis depositionibus non facit fidem conira re- 
um nisi Jìrmet dictum suum in tortura. Julii 
Clari Sententiar. Lib. 5. Quaest. a5. n. 3. 
Ma questo mezzo di convincere per tormenti non 
più impera ne giudizj penali. Pria che il migliore 
de’ Sovrani (i) dasse l’esempio all’Europa di 
cancellarsi un sistema aborrito dalla umanità , e 
dalla ragione, e ne proscrivesse l’ orribile abu- 
so, già nel nostro Regno incominciò a reprimersi. 
Carlo II. fu il primo che circoscrisse la tortura 
nei reati di lesa Maestà , ne furti di strada pub- 
blica , negli omicidj , e negli altri enormi reati ( 2 ). 
Indi Carlo III. volle nell’uso una cautela, ed 
un calcolo tale che ne dimostrasse pei gravi reati 
una inevitabile necessità ; per cui dispose che 
fosse ella preceduta dalla deliberazione del tri- 
bunale (3). Finalmente al dir degli antichi prat- 

(1) Luigi XVI nel 1774- segnalò il suo innalzamento 
al trono della Francia con varj atti di beneficenza e spe- 
cialmente coll’abolizione della tortura. 

(2) Capitoli del Re Carlo II. 5 * Pretesemi prohibemus 
edicto ec. 

( 3 ) Costituzione de’14 marzo 1738. 
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tici della precedura criminale (1) questo meto- 
do restò in osservanza , ed il testimone nei soli 
reati gravissimi vi era sottoposto , mentre negli 
altri reati poteva tenersi in carcere , e col man- 
dato. 

Secondo il nuovo sistema di giudicare altra 
misura rimane adottata. Il testimone viene a 
considerarsi come uno storico indifferente, il 
quale dal racconto del fatto che espone , non la- 
scia trasparire alcuna idea di prevenzione a dan- 
no della verità. Egli presenta al magistrato la 
serie dell’ avvenimento con quella medesima es- 
pressione con cui venne a concepirlo. Porge al 
racconto la chiarezza di ciò che contiene , divide 
i tempi , enumera le circostanze , indica il rap- 
porto delle azioni conosciute fra loro , ragiona 
su gli effetti ; a buon conto forma un quadro 
ben vivo e leale di quello, che già è stato l’og- 
getto della sua percezione. Risulta perciò , che 
se alcuno staccato dalla osservanza de’ suoi do- 
veri mostra un impegno decisivo per oscurare i 
dritti della pubblica, o della privata ragione è 
nello stalo da redarguirsi di mendacio. 

L’ulfiziale di polizia giudiziaria vien conside- 
rato all’incontro come semplice redattore dei fatti 
che i testimoni depongono , e non come giu- 
dice. Porterà egli la sua attenzione su la vero- 
simiglianza di questi fatti , e la corrispondenza 
che i fatti stessi possono avere col soggetto del- 

( 1) Follerio Prat. crini. Tit. capiat. inforni, n. 38 . 
Rosa Prat. crini. Lib. 1. cap. 2. n. lo. Moro Prat. 
crim. Lib. 1. cap. 3 . n. ai. 

TOMO 1 . 1 G 
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l’ esame : a qual uopo secondo il precetto de- 
gl’ imperatori Diocleziano, e Massimiano distin- 
guerà fra gli altri quei testimoni , che amanti 
della verità apprezzano piuttosto il proprio de- 
coro che il prestigio del favore altrui. Eos te- 
stes ad veritatem juvandam adhiberi oportet 
qui omni gratiae , et potentatui Jidem religioni 
judiciaviae debitam possint praeponere L. 5. 
Cod. de testibus . Sotto questo punto di vista 
anziché dunque escludersi a deporre il testimo- 
ne che vacilla , come avvisa Modestino (i), sarà 
tenuto altro metodo. 

Si osserverà attentamente se la dubbiezza con 
cui il testimone si esprime sia l’ effetto della igno- 
ranza , o della malignità : nel primo caso o pel 
fatto ch’egli ignora, o per la sua costituzione 
morale in aver debolmente , o erroneamente con- 
cepito questo fatto , la di lui deposizione non sarà 
rigettata. Essa sarà ricevuta nei termini stessi co- 
me viene espressa; imperciocché se un tale te- 
stimone designato presente al reato , o conosci- 
tore di qualche circostanza del reato stesso non 
viene inteso nel corso della istruzione , si lascia 
un vuoto che su quella circostanza dovrà sem- 
pre supplirsi nella discussione pubblica. Nel se- 
condo caso la deposizione del testimone che va- 
cilla con dolo sarà ricevuta con maggiore cau- 
tela ; e qualunque sia la maniera con cui le va- 
riazioni vengono marcate, queste secondo il loro 

(■) Testes qui adversus Jidem testai ionis suae vacillata 
audiendi non sani. L. 3. J. ) • D. de testibus. 
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ordine rimarranno benanche riportate letteralmen- 
te. 11 giudice del fatto le valuterà quali sono in 
se stesse , e nel modo che gli sembrerà più con- 
venevole. 

Si riflette all’opposto. L'articolo 264 (p. p.) 
dispone chiaramente che » il testimone il quale 
Vacilla può essere ricondotto alla verità con es- 
sere avvertito , o tenuto in disparte , ed anche 
col mandato , o arresto : » dunque 1' uffiziale di 
polizia giudiziaria lungi di lasciare il testimone 
nel suo mendacio o di rimuoverlo inutilmente 
colla forza della persuazione , potrebbe ottenere 
più facile risultamento con sottoporlo a questi 
mezzi di rigore. In cotal guisa egli giungerà ad 
allontanare ogni incertezza da una deposizione 
non capace di stabilire pruo'va alcuna. 

La conseguenza corrisponde precisamente al suo 
principio, ma questo principio pare che non cor- 
risponda al nostro assunto. L'ufiiziale di polizia 
giudiziaria che dall' esame di diversi testimoni rac- 
coglie i fatti $oi quali fissa lo stato dell’avveni- 
mento criminoso, fa uso di un analisi che '1 con- 
duce a distinguere le idee complesse dalle con- 
fuse , e dalle oscure. Colla deposizione di cia- 
scun testimone già conosce l'autore del reato, 
e le parti dell’ azione che questi ha spiegalo in 
delinquere 1 quindi mettendo in confronto tanti 
detti fra loro giunge a distinguere il falso dal 
vero di ciò che si depone. Secondo questa se- 
rie di operazioni compie il suo disimpegno , e 
trasmette gli atti compilati al giudizio di colui, 
cui la legge ne lascia 1’ esame , e cui affida il 
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dritto di decidere sul destino degli accusati. Da 
ciò emerge che l' ufficiale di polizia giudiziaria 
è il primo a conoscere il valore di un accusa , 
e delle pruove che la riguardano , non però e 
competente a giudicarne. Queste premesse divi- 
dono le attribuzioni di ciascun magistrato, in 
guisa che d dritto della istruzione nei giudizj 
penali risulta diverso dal dritto di decidere sui 
giudizj stessi. In fatti la legge organica dell or- 
dine giudiziario ne ripartisce le facoltà , e le leggi 
della procedura ne determinano il procedimento.. 
Discendiamo ad un metodo piu ordinato. 

Chiamato il testimone a deporre innanzi al- 
l’uiliziale di polizia giudiziaria, questi lo inter- 
roga secondo le regole di rito , e consegna le 
di lui risposte in iscritto. Ciò dimostra che le 
parli del primo sono regolate dalla propria co- 
scienza; e le parti del secondo sono regolate dal 
dovere delle proprie attribuzioni. Deporra que- 
gli dei fatti veri, oppure deporra dei f atti , che 
si oppongono ai fatti deposti dagli altri testimo-, 
ni, cadrà in contraddizione con se stesso , so- 
sterrà il falso; all’incontro questi che conosce il 
peso della di lui deposizione , in qualunque mo- 
do profferita , la trascrive insieme colle interro-, 
gazioni corrispondenti. Secondo questa norma 
l’ ufliziale di polizia giudiziaria vede circoscritte 
le operazioni del suo ministero , ne altre glie ne 
attribuisce la legge. Or quel testimone , che de- 
pone dubbiamente , e mostra sostenere con ani- 
mo deciso il falso , non potrà essere da lui ar- 
restato per richiamarsi alla verità? È chiara la 
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negativa, perchè la punizione è risei baia ad altro 
magistrato. 

A questa parola punizione pare che si alzi una 
schiera di giurisperiti per gridare sino al ciejo: 
errore! . . L’articolo 264 ( p. p .) che si è tra- 
scritto parla di tenersi il testimone in disparte 
ed anche col mandato o arresto : mezzi che 
non sono compresi nella classe delle pene enu- 
merate dagli articoli 3 a 29 delle leggi penali. 
Dunque non può chiamarsi punizione una mi- 
sura di prevenzione, e di consiglio adottata sem- 
plicemente per ricondurre all’ adempimento del 
proprio dovere colui che se ne allontana. 

Non è da crederci tanto deboli da non conoscere 
la forza di un tale argomento. Sappiamo che l’ar- 
resto di cui si tratta non è una pena , e che per- 
ciò ogni espediente straordinario adottato nella 
nostra ipotesi dev’essere relativo al suo oggetto ; 
conseguentemente il magistrato che ne fa uso non 
essendo quello della condanna, ma della istruzio- 
ne, quest’ultimo non potrebbe averne il potere. 

Non dispiaccia però di entrare nell’analisi del- 
l’arresto cui si sottomette il testimone. Conside- 
ramolo ancora con quel medesimo apparato che 
l’antico sistema ce ne serba la memoria. Consi- 
deramelo tuttavia come lo era per lo innanzi. Un 
quadro dispiacevole influirà a non farne riprodurre 
gli esempj. 

La punizione non è pel testimone nel nome 
dello sperimento, ma nel fatto. Fingiamone l’ a- 
buso. Egli è ristretto in carcere, e faccia il cielo 
che non fosse gittalo nel fondo di orroroso cri- 
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minale, c non fosse privo dei nccessarj soccorsi 
di vita! Diviso dalla sua famiglia, da' suoi con- 
giunti , e dalla società non ha altri compagni che 
l’orrore del luogo, la minaccia del magistrato, e 
i tormenti della sua coscienza. Lacerato nel cuore 
in m He guise non ha riposo, nè pace; l’aria che 
respira è quella stessa <le’scelerati , e de’ perver- 
si : le ore della vita corrono per lui così lenta- 
mente , che fanno risentirgli tutto il peso della 
sventura; in somma egli vive coi crucj di morte. 
D’altronde abbandonato ne’suoi pensieri contra- 
sta tra il fatto deposto e quello ch'è minacciato 
di deporre ; poiché se ha detto il vero freme in 
sostener la mensogna , se ha detto il falso ha ros- 
sore di contraddirsi. In questo modo egli è pu- 
nito senza condanna , ed è punito con un genere 
di pena non compresa nella classe delle punizioni. 
Lo stato di quest'infelice se non è quello della 
disperazione qual sarà mai ? Quelli , che altra 
età vedeva gemere sotto i tormenti della tortu- 
ra, eran meno sventurati ! Straziati nel corpo fini- 
vano di penare col tormento. Ma il nostro testi- 
mone arrestato vede prolungata la sua smania , 
sino a che vinto ogni ritegno, e sino a che stan- 
ca la sua sofferenza , annunzia al suo carceriere 
che vuol dire il vero. Egli di fatti vien ricon- 
dotto innanzi al suo magistrato e depone. Depone 
egli la verità? Rispondiamo con Aristotele: non 
non esset confessio falsi per torturas loco con - 
tristationis paucior quam confessio ventati s , 
sed illi confi tentar quicquid ipsi interrogantar 
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loco evaslonis a torturis , etsi esset falsum ( 1). . . 
Appartiamci da un idea che conturba il pensiere 
dell’ uomo sensibile. La religione di coloro cui 
è concesso il dritto di questo sperimento saprà 
corrispondere al Voto della legge senza farlo de* 
generare con arbitrario rigore in dannevole abu- 
so.... Passiamo intanto a conoscere se l’ ufficiale 
di polizia giudiziaria viene autorizzato di ricor- 
rere alle disposizioni di arresto contro il testi- 
mone renitente a deporre il vero (a). 

Svolgendo le nostre leggi vediamo , che alcu- 
na non parla in suo favore ; dunque il dritto che 
ne assume è fuori delle sue attribuzioni , e pren- 
de il carattere d’illegale. Potrebbe, è vero, ri- 
corrersi a quanto dispone su la specie il nostro 
articolo 264 ; ma questo articolo si riferisce ad 
altra ipotesi. Esso cade sotto il capitolo della di- 
scussione pubblica ; conseguentemente la facoltà 
delle misure che contiene è confidata alla pro- 
bità , e prudenza della gran corte , e non già 
all’ ufliziale di polizia giudiziaria. Difatti anche 

(1) Àristotelis Rhet. Lib. 1. Cap. 19. De Torturis. 

(2) Venne poi autorizzalo col seguente rescritto. 

» Si è domandato se i funzionar) di polizia giudiziaria 
incaricati della istruzione in materia penale possono ar- 
restare per esperimento i testimoni , che ricusano deporre 
i fatti dei quali hanno conoscenza. 

» Considerando S. M. che questi funzionar) per con- 
seguire P oggetto delle loro cure debbono essere necessa- 
riamente forniti di mezzi propr) ad allontanare gli osta- 
coli , che si oppongono allo scorrimento del vero , ha or- 
dinato, che essi possono impiegare la indicata misura con- 
tro i testimoni renitenti a deporre la verità , che risulta 
essere a loro notizia » Sovrano Rescritto de' 3 o ottobre 1819. 
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il drillo romano, secondo il responso di Paolo, 
rimetteva alla punizione dei giudici competenti 
il testimone che falsamente, o variamente depo- 
neva : qui falso , vel varie testimonia dixerunt , 
vel utrique partii causam prodiderunt , a judi * 
cibus competenter puniuntur. L. 16. D. de te - 
stibus. Nè giova il riflettere, che questo responso 
è relativo alla condanna della falsa testimonian- 
za, e che (lo ripetiamo di nuovo) ritenersi il 
testimone in disparte , e l’assoggettarlo al man- 
dato , ed all’arresto sono mezzi apprestati per 
staccare il testimone da quel dubbio in cui va- 
cillando manifesta di essere. Questi mezzi però 
considerati in rapporto all* oggetto della nostra 
questione , e senza i funesti effetti che abbiamo 
lineati , sono della competenza della gran corte 
criminale , e non di altra autorità ; conseguen- 
temente l’usarsi in un modo piuttosto che in un 
altro crediamo che si voglia invertire l’ordine de* 
poteri. Ma indipendentemente da tutto ciò valga 
una considerazione che sembra più propria. Non 
contenendo tali mezzi alcuna impronta di condanna 
pel testimone, è ben chiaro, che presentano di- 
sposizioni preliminari per decidere de&nitivamen- 
te su questa condanna ; imperciocché col seguente 
articolo 266 (p. p. ) è data la facoltà alla stessa 
gran corte il » riserbarne le deliberazioni al tem- 
po che essa si riunirà nella camera del consiglio 
per pronunziare sulla causa principale. » Quindi 
se la gran corte ha dritto nella discussione pub- 
blica di adottare la misura di arresto contro il 
testimone, e di condannarlo; risulta che gli ef- 
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Tetti di questo dritto hanno tutta la dipendenza 
da un ordinario giudizio , che stabilisce la con- 
yizione della imputabilità per la falsa testimo- 
nianza. L’uifiziale di polizia giudiziaria pare a- 
dunque non investito di un potere che tassativa- 
mente è concesso alla sola gran corte. La legge gli 
attribuisce l'uso della sagacità , e della prudenza; 
e quando con questi mezzi non riesce a ricon- 
durre alla verità il testimone che vacilla , non 
ardirà mai di tenere contro di lui le vie del ri- 
gore. Lo crediamo allora obbligato di esatta- 
mente , e diligentemente notare la deposizione 
che riceve colle contraddizioni stesse da lui rile- 
vate. . ( 1 ) a 

$. 160. Se 1 * uffiziale di polizia giudiziaria ri- 
leverà dall’esame di un testimone che costai pre- 
senta qualche leggiero indiziò, che il faccia cre- 
der complice coll' imputato , non avrà in allora il 
dritto di arrestarlo. Bensì; secondo la prattica 
del foro , vediamo che la formola della deposi- 
zione si cambia in certificato ; vale adire il can- 
celliere certifica che interrogato il tale testi- 
mone su i fatti , ec. questi ha date le ri- 
sposte ec. E diverso però il caso dei gravi in- 
dizj di complicità , che si manifestano nel testi- 
mone. Allora l' inquisitore anche lascerà presso gli 
atti un certificato corrispondente dei cancelliere , 


(1) Quanto abbiara detto non è già per allontanare 1 in- 
quisitore dalla facoltà , che gli viene concessa col sovrano 
rescritto de’ 3 o ottobre 1819, ma perchè sia per usarla 
con precauzione senza ricorrere ad un rigore riprovevole. 
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ma spedirà mandato di deposito contro questo 
teistmone. 

§. 161. Sieno in qualunque modo diverse le 
contraddizioni nelle quali può cadere il testi- 
mone, uno intanto è il metodo che deve tenere 
l’ ufficiale di polizia giudiziaria. Esponiamo il 
caso con un esempio. Interrogato che sà del- 
V omicidio commesso in persona di Pietro. R . 
Trovandomi nella strada vidi Pietro assa- 
lito da Cajo Interrogato su la direzione 

che prese Cajo dopo di aver lasciato Pietro.. . 
R.Non ho veduto mai Cajo unito con Pietro.... 
Si è osservato al testimone eh' egli cade in 
contraddizione con se stesso ; mentre dopo di 
aver detto che vide Pietro assalito da Cajo 
ha poi soggiunto di mai aver veduto Cajo unito 
con Pietro. Quindi lo abbiamo più volle esor- 
tato di dire la verità , dovendola contestare 
con giuramento... R. La verità è quella che 
ho detto, nè so altro. Una tale interrogazione è 
nei termini della legge; ma le risposte non sono 
ai termini del buon senso , e della verità. La 
legge se ricerca avvedutezza per interrogare, non 
ricerca che sincerità per rispondere: or quando 
non si devia da questo metodo come nella pro- 
posta ipotesi , si conosce che 1’ ufficiale di po- 
lizia giudiziaria tiene un ordine regolare nelle 
sue interrogazioni , e che le risposte del testi- 
mone quantunque contengano il falso sono le stes- 
se , che vengono trascritte. Convien ripeterlo. 
Il magistrato inquisitore non è il giudice , ma 
il semplice redattore dei fatti relativi al reato. 
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Quindi ricercando la verità coll’esame d<-’ testi- 
moni , deve mostrarsi esatto in riferire 1’ ordine 
e’I tenore del discorso che ha tenuto con costo- 
ro. È riserbato alla discussione pubblica il de- 
cidere su la verità , o la falsità dei loro detti. 

162. Aggiungiamo alle cose finora osser- 
vate , che quanto possa essere compreso nelle 
risposte del testimone non deve contenere dubbio 
significato. 11 dire mi pare di aver inteso , mi 
pare di aver veduto , forse ho inteso, forse ho 
veduto, se non mi sono ingannato , esimili è 
lo stesso che usare un linguaggio , al dir di 
Carpzovio di diversa intelligenza : dicilur du- 
bia , et obscura depositio , quando plures , 
et diversos continet intellectus , pluribusque 
modis intelligi potest 1 velati si testis deponat 
per verbum forte, vel forsitan , aut si bene me- 
mini , vel puto , nisi fallor. Carpzovii Paci. rer. 
crim. Pars. 3 . Quaest. 1 1 4 * «. 5 y. impercioc- 
ché ciascuna delle indicate espressioni non de- 
termina alcuna certezza di quello che si depone. 
Quantunque i modi di esprimere , dice M.ittei , 
sembrano infiniti , i più essenziali sono però quelli 
di ho veduto , ho inteso , perchè incoiai guisa 
si manifesta il sentimento che indica l’ oggetto 
della deposizione. Nè il testimone adoperando 
altri modi corrisponde al voto della legge. Caus- 
sae licet infinitae videantur , ad duo tamen 
capita referri posse videntur : Vidi ; Audivi : 
alterulram qui expressit , officio suo funclus 
est. Matthaei de criminibus. T. 2. Ut. i 5 . 
cap. 4 . n. i 3 . Tuttavolta quella incertezza che 
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il testimone sparge su quanto dice di aver in- 
teso , o veduto , non offre motivo per allontanarlo 
a deporre. La sua deposizione sarà riportata in 
quei termini stessi, appartenendo alla discussione 
pubblica il conoscere se questo modo di espri- 
mersi sia o no suggerito dall’ interesse di mentire. 

i 63 . Questo non basta. » Il testimone per 
ogni fatto che depone dev’ esprimere la causa 
della scienza , o sia il modo , come ne ha no- 
tizia. » ( art. 88. p. p. ) altrimenti al dire dei 
romani imperatori , la sua deposizione è di niun 
momento : Solam testationem , nec aliis legi- 
timis adminiculis causam approbalam , nullius 
esse momenti , certum est. L. 4 - Cod. de te- 
stibus. Avvaliamci di un esempio tratto dal caso 
di Accursio su questa legge. » Reclamo da le 
il mio fondo , e sul dominio del fondo stesso 
produco dei testimoni. Se il di costoro detto sia 
semplice, e nudo , dicendo solo che il fondo mi 
appartiene, senza esprimere la causa come sanno 
che mi appartenga , una tale testimonianza non 
è valida. » Così nella nostra ipotesi; se il testi- 
mone depone di essere Cajo omicida di Pietro 
senza dar ragione del come gli è noto , nulla 
dice. Depositio testis , insegna tra i molti Carpzo- 
vio , Jìdem non mereatur , nisi is dicti sui ra- 
tionemsufficientemindicaverit. Carpzovii Pract. 
rer. crim. P. 3 . Quacst. 1 1 4 • »• 62. 

§. 164. Se il testimone omette questa causa, 
perchè non interrogato per esprimerla , non sarà 
perciò valida la di lui deposizione. Riteniamo 
all’ oggetto l’autorità di Maltei , qualunque sia 
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la differenza , che mettano gl* inlerpetri tra le 
cause civili, eie cause criminali. » Quid si id - 
circo causam non adjecerit testis , quod ro- 
gatus non fuerit ? Hic dislinguunt interpetres 
judicia civilia a criminalibus. In civilibus , in- 
quiunt , vaici nihilominus testimonium , in cri - 
minalibus vero utvaleat , omnimodo adjicien- 
da causa scientiae , etsi a judice exacta non 
fuerit. Ego vero nullam hic video differ entiae 
rationem , quia conti a puto , neque in civili- 
bus causis , neque in criminalibus plenam fi- 
dem eos mereri , qui causam scientiae non adje - 
cerunt , sive hoc postulatum non fuerit , sive 
cum postular e tur , reddere eam nequiverint. 
Non enim sola vita , et mores testium judici 
fidem faciunt , sed vel in primis movetur con- 
stantia testium , et in explicanda causa prom- 
titudine. Gravius quidem praejudicium fit reo 
in causis criminalibus sed non ob eam solam 
causam civilia a criminalibus judiciis separ ari- 
da sunt. Mattliaei. De criminibus T. 2. tit. 
i 5 . cap. 4 - n. 14. A buon conto ogni testimone, 
anche per dare un ordine al discorso, deve de- 
porre chiaramente la causa della scienza ; Ve- 
nendo così a indicare il mezzo com’ egli ha acqui- 
stata la notizia del fatto, cioè se lo ha veduto, 
o lo ha inteso, avvalora ciò che depone in tutte 
la sue parti (1). Esaminiamo i casi diversi che 
possono incontrarsi su la specie. 

( 1 ) Circolare de' 4 novembre *835. 

» L ari. 88 delle leggi di procedura penale vuole clic 
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i. Questione. La causa della scienza de- 
posta dai testimone si avrà per vera dall’ uflì- 
ziale di polizia giudiziaria? Quando viene con- 
testata dal fatto sarà rispettata ; altrimenti sarà 
ricercata coll’analisi di quei fatti stessi che sono 
deposli. Eccone gli esempj. 

i.* Tizio depone di aver inteso da Pietro 
che Cajo si brigava con Paolo; curioso accorre- 
nel luogo della briga , e vede Cajo che collut- 
tando con Paolo lo feriva con arma da lui di- 
stinta nella lama , e nel manico impugnalo. Pie- 
tro o contesterà questo fatto, olo negherà; nel 
primo caso la causa della scienza di Tizio è vera : 
nel secondo caso essendo falsa , nuove interroga- 
zioni allontaneranno allora ogni dubbio. Tra due 
deposizioni opposte 1’ uffiziale di polizia giudi - 

il testimone per ogni fatto che depone debba esprimere 
la colisa dalia scienza, osia il modo come ne ha notizia. 

» Nell’ intiero nesso tra la causa e la scienza di cui è 
parola, contribuisce la nozione della prima ad avvalorare, 
o indebolire la testimonianza, e giunge fino ad escludervi 
il vero, ove i mezzi, ed il modo coi quali il fatto por- 
tasi conosciuto, si trovassero nell'assoluta incapacità di 
menare alla sua cognizione Quindi la necessità di non 
trascurarsi nella istruzione delle pruove , specialmente nel 
caso del misfatto , di cui si fa consapevole il testimone 
per averne intesi, o veduti i particolari , ed i rei in una 
certa distanza dal punto di esecuzione. Con assicurare nc i 
primi momenti del reato dove si è delinquito , dove il te- 
stimone ne fu spettatore, qual sia il tempo dell’ avveni- 
mento, la posizione dallo spazio, che tra gli enunciati 
intercede } con ricevere , ove occorre dal testimone stesso 
spiegazioni , ed elevare anche in caso di necessità una pianta 
topografica , si toglie al testimone di variare impunemente 
là località , i fatti , e cadere in danno della giustizia alla 
influenza delle seduzioni. » 
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ziaria dee trarne la verità. Con quale mezzo ? 
Sentirà di nuovo il testimone che nega innanzi 
all’altro che afferma; gli farà ripetere la circo- 
stanza che gli viene opposta ; e quindi su la con- 
traddizione in cui si trova coll’altro testimone 
di conlesto userà i mezzi della persuasione per 
indurlo a spiegare il vero. Il risultamento di 
questa discussione sarà notato in un atto. 

2. 0 Tizio, e Cajo depongono di essersi tro- 
vati presenti all’omicidio commesso da Pietro; 
ma il primo , discordante dal secondo sul tempo 
della loro presenza , fa dubitare della vera causa 
della scienza; poiché può sostenere di esservi 
giunto dopo di Cajo , mentre questi depone di 
esser giunto prima di lui. Per trarre il vero da 
questa contraddizione, amendue questi testimoni 
saranno contemporaneamente intesi su la circo- 
stanza contraddetta: quando gli avvertimenti , e 
le riflessioni di prudenza , e di ragione non giun- 
gano a concordarli , 1’ uffiziale di polizia giudi- 
ziaria stenderà di questo confronto un atto in cui 
farà rilevare la circostanza del dubbio su quanto 
hanno essi deposto , dichiarando che ciascuno 
con ragionare su la propria posizione ne ha data 
la spiega convenevole : e che in seguito degli 
opportuni avvertimenti ciascuno è rimasto fermo 
nel suo detto. Rimane al giudice del fatto esa- 
minare, e decidere quale di questi testimoni sia 
più degno di fede. Se d’altronde il discordante 
testimone manifesta il suo errore , e spiegando 
meglio la circostanza contraddetta conviene col- 
l’altro contesto; anche per mezzo di un corri- 
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spondente atto sarà manifestato il risultamento 
di questo confronto. 

3.° Finalmente Tizio depone che trovandosi 
in campagna a lavorare vide Pietro assalir Cajo 
sulla strada, e ferirlo. L’uffiziale di polizia giu- 
diziaria può dubitare che questo testimone os- 
servasse tutto cosi chiaramente come si ò espres- 
so; allora riserberà l’esperimento nei termine sta- 
bilito dall’articolo i?5 ( p. p. ) quando sarà 
chiesto dall’accusato, oppure sarà da lui nel mo- 
mento eseguito? Noi crediamo che debba esserlo 
esegnito nel momento. ( §. i43. n. 5. ) Le ra- 
gioni sono dettate dal bene della giustizia , non 
non meno per assodare un fatto , che può dare 
maggior sviluppo agli elementi della imputazio- 
ne , che per conoscere la verità o la falsità del 
testimone. D’altronde è nell’ordine de’giudizj 
penali che qualunque dubbio incontrato nel corso 
della istruzione , sia a carico , sia a discarico 
dell’accusato, debba rimaner sciolto immanti- 
nente. Que’ mezzi d’ investigazione che la legge 
somministra per lo scoprimento della verità non 
debbono differirsi, per quindi smarrite le prime 
tracce sieno ricercate delle altre con incertezza, 
e talvolta con un arbitrio tutto diretto a favorire 
1* accusa. La società offesa dal reato ha un dritto 
alla punizione del colpevole ; ma questo dritto 
non è da esercitarsi in modo che renda della 
pubblica ragione un mezzo da opprimere gli ac- 
cusati ; oltre a ciò chiunque è tradotto in giu- 
dizio colla divisa di colpevole può essere un in- 
nocente , e questi ha un dritto maggiore in ve- 
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dersi difeso dalla legge. È d’ uopo che si affretti 
adunque l’esperimento per dimostrarsi vera, o 
falsa la deposizione del testimone. 

2. 0 Questione. Avviene talvolta che in un 
grave mifalto un solo testimone di vista ragioni 
talmente su la causa della scienza , che ne lasci 
dubitare della sua certezza. L’ uffiziale di poli- 
zia giudiziaria esaminerà due, o tre testimoni (r) 
su la integrità, moralità, e buona vita di lui per 
far valere in giudizio la sua isolata deposizione? 
Rispettiamo le altrui dottrine; ma il buon sen- 
so, eie regole di equità ci obbligano di osser- 
vare che cento testimoni i quali ampiamente ga- 
rantiscono l’assertiva di un solo testimone , ben- 
ché illibato, ed incapace di mentire, nort giun- 
gono ad attribuirle quella validità medesima che 
la legge riconosce nel detto di due o più testi- 
moni. Udisse chiaramente l’imperatore Costan- 
tino: manifeste sancimus unius omnino testis 
responsio non audiatur, etiam si preclarae cu- 
rine honore praefulgeat. L. 9. Cod. de testi - 
bus. D’ altronde se questa massima regolasse an- 
cora il modo di convincere nei giudizj penali qual 
serie di arbitrarie condanne lorderebbe il santuario 
della giustizia! La calunnia porterebbe da per lutto 
in trionfo la scure grondante di sangue innocente, 
c la libertà del cittadino resa il, bersaglio di ar- 
dito accusatore gemerebbe sotto l’obbrobrioso 
peso dei ceppi sul detto di un solo testimone. 

( 1 ) Sentimento «U Moro espresso nella sua pratica cri- 
minale Tomo i L. cap. 3. $. ». n. 3i. 
tomo /. 
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L’ ufiìzialc di polizia giudiziaria in questa ipo* 
tesi non si faccia illudere dall’impegno di so- 
prabbondantemene corrispondere ai suoi doveri. 
Esaurisca tutte le possibili ricerche sino a che 
giunga a dimostrare la inutile vigilanza in rac- 
cogliere altri elementi. Se non perviene al suo 
scopo, nè gli sia facile di mettere le pruove in 
quella chiarezza che faccia giustamente decidere 
il destino deli’ imputato , il suo disimpegno è 
compiuto. Satius enimesse impunii um relinqui 
facinus noe enti, quam innocentem damnari. 
L. 5. i. D. de poenis. 

3.” Questione. La causa della scienza deve 
deporsi in seguito di una particolare interroga- 
zione? Noi crediamo che si. Quando però il te- 
stimone faccia chiaramente rilevare col fatto che 
depone il modo come ciò che dice gli è noto , 
in questo solo caso la interrogazione è inutile ; 
altrimenti è di dritto; dappoiché il particolare 
oggetto di far conoscere come si sappia un av- 
venimento che si depone , dimostra la verità, o 
falsità dell’avvenimento stesso. Ogni altro mezzo 
non uniforme ad esprimere una tale circostanza, 
e sia anche quello di riferire con chiarezza , e 
con precisione quanto si è veduto, o inteso, non 
giunge a dileguarne il dubbio. Risulterà inesatta 
la deposizione , perchè non attinta da un fonte 
puro ; e si avrà per illegale l<i dimostrazione che 
lo supplisce. 

4- Questione. Enunciate dal testimone le 
circostanze che sembrano le più lievi ma che han- 
no un identico rapporto col reato, quando que- 
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ste comprendono la indicazione di altri testimoni 
ai quali possono esser note, il di costoro conte- 
sto si deve pienamente esaurire nella istruzione? 
Non vi è ragione a dubitarne. È canone nella 
pratica criminale, che qualunque individuo no- 
minato dal testimone come sciente di ciò che 
costui dice, debba essere del pari interrogato. 
Quella tale circostanza forma per quest’ ultimo 
l’oggetto del suo esame, senzacchè la sua leg- 
gerezza prometta a prima vista niun utile risul- 
tamento. La sola lontananza , o la morte di que- 
sto individuo può opporsi ad essere inteso; ma 
in questa ipotesi è mestieri rilasciarsene negli atti 
un documento corrispondente; altrimenti quella 
circostanza che sembrava leggiera , restando non 
sviluppata dal contesto de’ testimoni, lascerebbe 
un vuoto che nel corso del dibattimento , in qua- 
lunque guisa potrebbe divenir dannevole agl’in- 
teressi delle parti. 

5. Questione. Una pruova completa di già 
acquistata potrebbe d’altronde far considerare inu- 
tile una contestazione; conseguentemente non sa- 
rebbe a menarsi a carico del magistrato inqui- 
sitore una omissione di tal natura. Ma egli può 
elevarsi a giudice competente in decidere sul bi- 
sogno, e su la validità degl’indizj in modo da 
rigettar questi come inopportuni , e da ritener 
quelli come coerenti ad una solida pruova? È 
nè proprj doveri l’indagare il fatto, e dimostrarlo 
in tutta quella estensione che si manifesta : quindi 
la sua serie, i suoi particolari elementi, i suoi 
rapporti, le sue cagioni , i suoi risultamenti tutti 
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debbono essere distinti nella loro rispettiva quali- 
tà, e formare nel loro insieme la definizione del 
reato. Riteniamo per massima generale , che tutte 
le circostanze , qualunque esse sieno , le quali 
presentano il contesto di altri testimonj , obbli- 
gano di essere costoro esaminati. 

6. Questione . Una schiera di testimonj vien 
presentata da un avvenimento, alcuni di essi di 
conosciuta probità, altri del volgo ; P uffiziale di 
polizia giuri maria quale condotta convien che 
che abbia? sentirà lutti, o parte di essi? Arca- 
dio è di sentimento che debbono sentirsi quelli 
che meritano più fede : Si testes omnes ejusdent 
honestatis , et existimationti sint , et negotii 
qualità s , ac judicis motus cum his concurrit 
sequenda sunt omnino testimonia. Si vero ex 
his quidem aliud dixerint ( licet impari nu- 
mero) credendum est , sed quod naturae ne- 
gotii conventi^ et quod inimicitiae aut gratiae 
suspicione caret : coiifirrnabitque judex motum 
animi sui ex argumentis , et testimoniti quae 
l'ei aptiora et vero proxìmiora esse compera- 
rti. Non enim ad mulliludinem respici opor- 
tet , sed ad sinceram testimoniorum Jìdem ; et 
testimonia , quìbus potius lux veritatis adsi- 
stit. L. ai. §. ult. D. de testibus. Noi soste- 
niamo contrario avviso. Gl’ individui indicati pre- 
senti o alle disposizioni preparatorie del reato , 
o ni tempo del reato , o alle conseguenze del 
reato hanno delle particolarità a deporre. Ciascuno 
di essi , indicando quella parte di fatto di cui 
ha conoscenza , somministra un elemento per la 
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dimostrazione dell’ avvenimento intero. Solo ri- 
mangono omessi quelli tra costoro che manife- 
stano la loro effettiva ignoranza, o che pel grado 
di parentela sono esenti per legge a deporre : gli 
altri indistintamente debbono essere interrogali. 
La distinzione tra il nobile e*] plebeo , tra il pove- 
ro, ed il ricco , tra 1* uomo pubblico , e'1 privato 
non rende piu o meno valida la loro rispettiva 
deposizione. Giustiniano ricerca la sola verità : 
Bonae opinionis esse oportere testes , et aut 
carentes hujusmodì derogatione per dignitatis, 
aut militine , aut divitiarum , aut ofjicii cau- 
sam ; aut si non tahs consistant , ex utro- 
que tamen quia fide digni sunt testimoniarti 
perhibere. Et non quosdam artifices ignobiles , 
neque utili ssimos , neque nimis obscuros ad te- 
sdmonìum procedere , sed ni si qua de eis du- 
bitalo fue rii , possit facile demonstrari testium 
vita , quia inculpabilis , atque moderata est. 
Authent. Coll. 7. De testibus. tit. 2. cap. r. 

7. Questione. Se dopo stabilita la vera eausa 
di un reato , dal detto di un testimone risulta 
ima causa diversa , darà questa motivo a nuova 
indagine? Noi crediamo che sr. il medesimo te- 
stimone sarà il ponto da cui debbono partire le 
linee della nuova istruzione. Egli, che interrogato 
sulla causo della scienza, ha data altra indicazio- 
ne all'origine delibazione criminosa, servirà di 
guida al magistrato inquisitore. Indicherà le tracce, 
jsreciserà i testimoni, darà i lumi che conoscerquin- 
di secondo quelle tracce, ch’egli somministra, 
e i testimoni che chiama in contesto, l’uffiziale 
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di polizia giudiziaria regolerà l’ordine delle pruo- 
ve. Se il risultamelo cade in opposizione delia 
causa precedente senza poterla in qualunque mo- 
do conciliare coll’altra di nuovo rilevata , un atto 
lo esprimerà. Del pari anche per mezzo di un’atto 
• verrà manifestato, che in seguito delle praticate 
diligenze la nuova causa dedotta si è rilevata non 
esistente. 

8. Questione. Le risposte del testimone deb- 
bono darsi prontamente, ed oralmente; dappoi- 
ché non conoscendo egli l’oggetto della doman- 
da che potrà essergli fatta , nou può prepararsi 
a rispondere. E quando lo supponga in ragione 
del reato che conosce, la sola coscienza debh’ es- 
ser l’indice de’ suoi pensieri, e de’ suoi detti. 
Tanto gli basta per esser pronto, e leale ad ogni 
interrogazione. Ma può essere permesso talvolta 
all’ uffiziale di polizia giudiziaria di ricevere le 
risposte in iscritto? Rispondiamo con Callistrato 
negativamente. Divus Adrianus Junio Riiffino 
proconsuli Macedoniae rescripsit, testibus se, 
non testimoniis crediturum. Verba epistolae ad 
hanc partem pertinentia haec sunt. Nosti quae 
crimina objecerit apud me, Alexander Apro, 
quem quia non probabat , nec testes produce - 
bat , sed testimoniis uti volebat , quibus apud 
me locus non est ( nam ipse eos interrogare 
soleo ) remisi ad provinciae praesidem ; ut is 
de fide testium quaereret, et nisi implesset quod 
iniendebat relegaretur. Gabinio quoque Maxi- 
mo in haec verba idem princeps rescrispit: alia 
est auctoritas praesentium testium , alia testi - 
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moniomm quae recitari solent. L. 3. 2. D. 

de testibus. Solo a questa regola generale fanno 
eccezione gli ambasciadori , i ministri, e gl'in- 
caricati straordinarj residenti presso i governi 
stranieri, i quali per l'articolo 55o ( p. /li») ri- 
sponderanno in iscritto ai quesiti che saranno loro 
trasmessi. 

9 . Questione. 11 sordo mulo da gentirsi per 
testimone sarà escluso a deporre, pe.rchè non può 
rispondere oralmente? No : Il gi u /eco ns ulto Pao- 
lo nella stipula de’ contralti ammette la sola di 
costui presenza, che risponde in vece della pa- 
rola , quando fosse di chiara, mente , e di retta 
ragione : Ubi non voce sed praesentia opus est , 
mutus si intellectum habet , potest videri respon- 
dere. Idem et in surdo hic quidem responder e 
potest. L. 16 - 7 . D. de l'egulis juris. Noi seguia- 
mo altre regole. Le sue risposte , per non saper 
scrivere, essendo date per mezzo di segni, que- 
sti saranno spiegati dalla persona che abbia fa- 
miliarità con lui, e che verrà nominata come in- 
lerpctre, in virtù dell’articolo (p.p.). Se 

poi sa scrivere , le interrogazioni gli saranno fatte 
in iscritto, ed egli risponderà in iscritto ( d. art. 
223 . p. p- )• 

10 . Questione. Dopo stesa e firmata la depo- 
sizione , può il testimone pretendere , che siano 
aggiunte altre circostanze da lui posteriormente 
rammentale? La ragione deU’afFermativa è nella 
libertà concessa al testimone di francamente , e 
lealmente deporre. Egli obbligato di rispondere 
per la verità su quanto gli viene richiesto, può 
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richiamare in mente una circostanza meglio co- 
nosciuta , di cui o non ne ha fatta parola , o ne 
ha data una risposta confusa. Spinta in allora dalla 
propria coscienza in deporre il vero su quell’av- 
venimento di cui ha manifestato di conoscere 
tutte le parti , si presenterà al magistrato , sve- 
lerà i suoi dubbj , indicherà le spieghe che vuol 
dare alla sua precedente deposizione, e chiederà 
di riceversi i nuovi suoi detti. Quanto si aggiun- 
ge o si spiega non verrà liportato in forma di 
domande, e di risposte: come addizione ai detti 
precedenti vien presentato dal medesimo testimo- 
ne in rapporto alla interrogazione die loro cor- 
risponde. Tutto sarà notato al margine, o a piè 
della deposizione; ma noi crediamo più analogo 
alla santità degli atti di notarsi ne) secondo 
modo , cioè , a piè della deposizione ; anche per- 
chè siamo di avviso, che questo notamenlo deb- 
ba essere riportato colla data del giorno in cui 
si fa, e debba essere sottoscritto o segnato dal 
testimone. 

11. Questione. Qualunque siano queste ag- 
giunte , fatte da un testimone illetterato , sono a 
credersi leali colla sola firma dell’ ufficiale di po- 
lizia giudiziaria? Quando questo magistrato è ri- 
vestito di un potere da rendere legale, ed au- 
tentico ogni atto, che redige, sarebbe a mino- 
rarlo di autorità dubitandosi della verità che at- 
testa. L’alto ch’egli stende su delle aggiunte es- 
sendo da lui segnato, si ha per vero; e qualun- 
que sia poi la fermezza di temerario testimone in 
negare tali aggiunte , le sue voci sono rigettate ; 
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dappoiché la legge suppone nel funzionario tutta 
la buona fede , e tutta la lealtà possibile nel 
disimpegno delle sue funzioni. 

' 12. Questione. L’ uffiziale di polizia giudizia- 
ria, dopo stesa secondo le forinole del rito una 
deposizione , può stenderne altra su la richiesta 
del testimone che vuole meglio ordinare i fatti 
da lui deposti? Noi crediamo che sì. Allorché 
crede il testimone che la sua deposizione noi ren- 
da tranquillo per le risposte non chiare da lui 
date , potrà metterla in altro aspetto , e darle 
quella intelligenza che più stimerà convenevole 
con delle spiegazioni , e delle aggiunte. Quanto 
si trova deposto nella istruzione già appartiene 
ad un formale giudizio ; nè può essere in verun 
modo cancellato , anche sul riflesso che non con- 
tenga il vero. D’ altronde influisce molto alla giu- 
stizia il rilevarsi il cambiamento che fa il testi- 
mone de’ suoi detti col mezzo delle modifiche, 
e delle aggiunzioni. Lo sviluppo ulteriore delle 
pruove «potrà far conoscere il vero loro oggetto. 
Quelle varietà le più indifferenti , cui cade un 
testimone , quanto chiaro lume possono sommi- 
nistrare ! Prese a calcolo nella loro qualità , pos- 
sono apparir dettate da ogni altra ragione meno 
che dalla reminiscenza, e dall’urto del cuore 
umano dedito ad esser veritiero nelle sue espres- 
sioni. All’aspetto di queste osservazioni si ren- 
derebbe adunque poco religioso ne’ suoi doveri 
quell’ uffiziale di polizia giudiziaria, che sedotto 
da qualunque riguardo , e vinto dalle lusinghe 
altrui , sostituisse altra deposizione a quella già 
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fatta. Conserverà quella. Corrisponderà solo alle 
premure del testimone , illustrando li di costui 
detti precedenti con un ordine di discorso , che 
regolato dalle aggiunte , e dalle modifiche farà 
in una nuova dichiarazione risultare dei fatti o 
contraddetti , o dilucidati , o aggiunti. 

13. Questione. 11 testimone negativo sarà in- 
teso? Convien distìnguere. O egli è negativo per- 
chè non conosce affatto l’avvenimento, e le parti 
principali che ne dipendono, e che vi hanno rap- 
porto, o è negativo perchè conosce tutto, e lo 
tace. Nel primo caso egli verrà allontanato dal 
giudizio ; nel secondo caso interrogato più volte 
verrà avvertito di deporre quanto sa del reato. 
Chiamato poi in contesto gli si faranno le ana- 
loghe osservazioni per indurlo a dare dei schia- 
rimenti uniformemente a ciò di cui è indicato' 
conoscitore , ed intelligente. Delle interrogazioni 
e delle risposte se ne farà oggetto della deposi- 
zione. (V.inoltre il rescritto nella 2 nota allap.247.) 

14. Questione. Se il testimone già escluso co- 
me negativo si presenta volontariamente per de- 
porre , sarà ricevuta la sua deposizione? Noi cre- 
diamo che si. Ma è di mestieri che incominci a 
manifestare i molivi della sua negativa preceden- 
te, e le ragioni della volontà che lo ha poi in- 
dotto a presentarsi. Eum diceva Ulpiano , qui 
voluntatem mutatam dicit , probare hoc debe- 
re. L. 22 . D. de probationibus. Imperciocché 
il solo ritornare al magistrato per deporre quanto 
ha taciuto è un argomento che induce a far dubi- 
tare de’ suoi detti. La sagacità dell’ uf&ziale di 
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polizia giudiziaria deve allora animarsi utilmente, 
indagando le ragioni per le quali il testimone 
vuol essere interrogato , e ne formerà oggetto in- 
teressante di un certificato che unirà negli atti. 
Darà poi alle interrogazioni un ordine di discorso 
del tutto relativo alle medesime risposte che ri- 
ceve. Cercherà in questo modo dimostrare che 
un tale testimone è stato spinto a deporre, o dalla 
forza della verità da lui conosciuta , ed indove- 
rosamente e per ignoranza occultata, o dalla isti- 
gazione, e persuazioue altrui. In questo secondo 
caso sarebbe inoltre di molta utilità il prendere 
le tracce per le quali si giunga a rilevare il mezzo 
adoperato all’ oggetto sia dall’accusato, sia dal- 
P accusatore. 

1 5 . Questione. L’ufliziale di polizia giudizia- 
ria , versando su Pesame testimoniale cui proce- 
de , può da qualche fatto incidente trarre cono- 
scenza di un altro reato fino allora ignoto : si 
asterrà egli di liquidarlo sul riflesso di non es- 
sere stato dedotto in giudizio? No: Da quella 
deposizione medesima da cui acquista la idea del- 
P altro reato prenderà motivo di aprire novello 
procedimento. I primi passi peto saranno quelli di 
esserne autorizzato; alPuopo ne farà rapporto al 
procuratore generale presso la gran corte crimi- 
nale , ed intanto secondo gli elementi ottenuti 
per inquirere , disporrà di officio la corrispon - 
dente istruzione. 

16. Questione. Il reato , di cui per Pesame 
del testimone si ha conoscenza , può appartene- 
re ad altro magistrato , sia in ragione di mate- 
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ria , sia in ragione di persona : è un dovere al- 
lora per l'olfiziale di polizia giudiziaria il darne 
avviso al procuratore generale della gran corte , 
onde ne passi la notizia all’ autorità competente. 
Ma in questo avviso deve indicarsi il testimone 
pel di cui mezzo il reato si è conosciuto ? Noi 
lo crediamo; affinchè le notizia officiale che vien 
data abbia la indicazione di un individuo , dal 
di cui esame dipende lo sviluppo dei huovi fatti 
da liquidarsi. 

17. Questione. L*uffiziale di polizia giudizia- 
ria informato stragiudiziaLmente che un testimo- 
ne citato per interrogarsi sia stalo subornato, ac- 
quisterà egli le pruove di questa subornazione ? 
É di ragione 1 * affermativa. Egli destinato dalla 
legge a procedere per contestare il reato, vede 
nelle sue attribuzioni tutto il dovere di conosce- 
re la serie dei fatti , c he lo riguardano , e le ope- 
razioni apprestate per allontanarlo dal suo esame. 
La sua cura maggiore però sarà quella di dimo- 
strare che la verità viene occultata per opera di 
coloro che ne hanno interesse. Sentirà dunque 
quel testimone come di dritto , ed indi separa- 
tamente, versando su la di costui seduzione, ne 
compilerà gli atti corrispondenti. 

18. Questione. Nel caso di conflitto giurisdi- 
zionale tra gli ulfiziali di polizia giudiziaria di- 
pendenti da una stessa gran corte criminale, se 
quello che procede ha gli ordini dal procuratore 
generale di trasmettere ad altra autorità gli atti 
sino a quel punto compilati, cesserà egli di più 
sentire un testimone che già ha incominciato d* iu- 
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terrogare? Strettamente parlando, noi crediamo 
clie si. L* esercizio delle sue funzioni è interrotto 
dalla decisione di competenza profferita a favore 
di altro magistrato, conseguentemente è reso in 
allora illegittimo il suo procedimento. Egli perciò 
sarebbe nel dovere di trasmettere la istruzione an- 
corché incompleta. All’ opposto parrebbe convene- 
vole E osservare che malgrado la sua incompe- 
tenza egli è ancora un magistrato cui la legge 
affida il potere della pubblica ragione. Sotto que- 
sto aspetto adunque è saggio consiglio eh' egli 
avendo incominciata la interrogazione del testi- 
mone la termini. Lasciandola interrotta , si met- 
terebbe quel testimone nello stato di essere pre- 
venuto su T oggetto particolare della istruzione; 
poiché la idea dei fatti che conosce lo indurrebbe 
a delle riflessioni sulle domande che gli sono fat- 
te , per poi ripetere la sua deposizione con me- 
todo studiato, e non leale. (Vedi il i a 3 ) 

19. Questione. Il testimone, che si neghe- 
rà di sottoscrivere , o segnare la sua deposizione 
può esservi astretto colla forza? È chiara la ne- 
gativa. Egli se fu libero nel deporre , questa li- 
bertà rimane per lui intera sino a che cessa di 
essere testimone. Alienalo di mente, dubbioso, 
ed anche sospettosodi qualunque successo (quan- 
do non voglia supporsi altra ragione per gio- 
vare all* accusato ) ripugnerà di attestare quanto 
ha detto. Si lasci adunque nella sua ripugnanza 
qualunque ella sia; ma intanto l’ufiìziale di po- 
lizia giudiziaria apporrà in seguito della deposi- 
zione un atto , che dimostri la mancanza della 
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soscrizione , o della segnatura cui il medesimo 
testimone si è negalo, e ’1 motivo che ne bade- 
dotto. 

20 . Questione. Nel caso di più reati l’uno 
indipendente dall’altro pei quali dal medesimo 
ulBziale di polizia giudiziaria si procede in se- 
parato giudizio contro di un imputato, il testi- 
mone da interrogarsi per tutti questi reati farà 
una sola , o più deposizioni ? Vi è luogo a di- 
stinguere; o una è la istruzione, o più : s’è una 
ed abbraccia tutti i reati, la deposizione non sarà 
divisa , ma verserà su quei reati pei quali ver- 
ranno regolate le interrogazioni; se poi sono di- 
verse le istruzioni , saranno le deposizioni ancor 
diverse; imperciocché distinti i giudiz] , i rispet- 
tivi procedimenti hanno le loro pruove preordi- 
nate , e distinte ; ed in conseguenza una sola 
deposizione non può essere staccata dagli atti. Solo 
potrebbe farsene la copia quando fosse necessaria 
pel secondo , dopo esaurito il primo giudizio. 

ai. Questione. Finalmente il testimone in- 
terrogato una volta può nel corso della istruzio- 
ne essere di nuovo interrogato ? Non vi è mo- 
tivo a dubitarne. Sia che debba risapersi da lui 
qualche circostanza non deposta, ed indicata da 
altri testimoni ; sia che debba essere inteso in 
contesto , la nuova interrogazione sarà regolata 
secondo il motivo che la suggerisce. 

§. i65. Quanto abbiam detto non compie 
le nostre vedute. L’ordine degli umani avveni- 
menti è di tanta diversità da non rendere la ma- 
teria completamente esaurita. Ma per accostarci 
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a far desiderare il meno che sia possibile la co* 
noscenza delle interrogazioni ai testimoni , pas- 
siamo ad analizzare i sette modi pei quali Clau- 
dio Saturnino addita le vie che conducono alla 
conoscenza dei reati ; cioè la causa da cui de- 
rivano , la persona delinquente , o dell’ offeso , 
il luogo ed il tempo in cui si commettono, la 
loro qualità, la loro quantità, il loro successo. 
Aut facta puniunlur , ut furia , caedesque ; 
aut dieta , ut convicia , et infidae advocatio- 
nes ; aut scripta , ut falsa , et famosi libelli ; 
aut consilia , ut conjurationes , et latronum 
conscientia , quosque alios suadendo juvisse , 
sceleris est instar. Sed haec quatuor genera 
consideranda sunt septem modis: causa , per- 
sona , loco , tempore , qualitate , quantitale , 
eventu. 

Causa , ut in verberibus, quae impunita sunt 
a magislro illata , vel parente ; quoniam emen- 
dationis , non injuriae gratta videntur aditi- 
beri; puniunlur , cum quis per ir am ab exti'a- 
neo pulsatus est. 

Persona duplici ter spectatur ; ejus qui fe- 
cit , et ejus qui passus est. Aliter enim puniun - 
tur ex iisdem facinoribus servi, quam liberi ; 
et aliter quam quid in dominum parentemve 
ausus est , quam qui in extraneum ; in magi- 
stratum quam in privatum. In hujus rei con- 
sideratione aetatis quoque ratio habetur. 

Locus facit , ut idem vel furtum , vel sacri- 
le gium sit, et capite luendum , vel minore sup- 
plì ciò. 


Digitized by Googl 



273 dell’esame 

Tempus discernit emansorem a fugitivo , et 
cffractovem vel f arem diurnum a nocturno. 

Qualitale , curri factum vel atrocius , vel le- 
vius est , ut furia manifesta a nec manifestis di- 
scerni solent ; rixae a grassaturis ; expilatio- 
nes a furtis , a violentia petulantia. 

Quantitas discernit furem ab abigeo , nani 
qui unum suem surripuerit , ut fur coercebi- 
tfir , qui gregem , ut abigeus. 

Eventus spectatur , ut a dementissimo quo- 
que facta ; quanquam non minus le v cura 
qui occidendi hominis causa cum telo fuerit , 
quam eum qui occiderit puniat. L. 16. D. de 
poenis. 

Applichiamo questa legge ai casi preveduti nel- 
la nostra legislazione. 

Causa. Ogni reato ha la sua emanazione o 
da un oggetto dipendente dal disegno concepito, 
o dalla volontà, 0 dal caso (^.i 53 ). Abbiamo, 
perciò premesse le nozioni su l’animo deliberato, 
e sull’azione volontaria, ed involontaria (§. i 54 ), 
come abbiam ragionato su la causa della scienza 
che deve stabilir la base di ogni deposizione de* te - 
stimoni ( 164 )• Secondo questi elementi il 

fatto criminoso rimane adunque conosciuto per la 
sua cagione ; di modo che discendendo alle par- 
ticolari disposizioni delle nostre leggi penali ve- 
diamo distinti il veneficio {art. 35 o ) , l’omi- 
cidio premeditato {art. 35 1 ), le ferite, e le 
percosse volontarie ( art. 356 ) , gli omicidj , le 
ferite, e le percosse non imputabili {art. 372 
a 374) o involontarie ( art. 374 a 374 ) o scu- 
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sabili ( art. 'òj'j a 3gi ). Dall’esame di que- 
sta serie di casi paratamente distinti il magi- 
strato inquisitore giungerà con facile successo 
allo sviluppo dei fatti che riguardano i tre tem- 
pi ricercati per le scoprimento dei colpevoli 
( $. 1 56). 

Persona. Consideriamo la persona in un du- 
plice aspetto, nel delinquente, e nell’offeso. Il 
delinquente costituisce colla sua persona delle 
qualità diverse: la prima è nella volontà: la se- 
conda è nella età: la terza ènei legami del san- 
gue , e di parentela: la quarta è nel mestiere: 
la quinta è nelle funzioni. 

1. Manca la volontà nel demente, e nel 
furioso. Ogni azione colpevole commesso da essi 
in questo stato cessa di essere reato (art. 6r. 
leg. peri.). Manca del pari la volontà di delin- 
quere in colui che vi è stato costretto da una 
forza cui non ha potuto resistere ( art. 62. Id. ). 

2 . La età di anni nove , c di anni quattor- 
dici esenta il delinquente da ogni pena. Egli in 
vece sarà ristretto in un pubblico stabilimento 
(art.6/\.Id.). Il maggiore di anni nove, e minore 
di quattordici compiuti dà poi luogp alla que- 
stione intenzionale per condannarlo alla reclusione 
( art. 65. Id.). Finalmente il colpevole di anni 
quattordici compiuti, e non giunto adanni die- 
ciotto gode una minorazione di pena nei misfatti , 
escluso il parricidio ( art. 66. Id. ). 

3. I legami del sangue, e di parentela ag- 
gravano la qualità del misfatto. Tale è l’omicidio 
del figlio in persona del padre, della madre, o 

tomo /. 18 
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di qualunque ascendente legittimo, e naturale , 
o in persona della madre o del padre adottivo, 
che si qualifica parricidio ( art. 348. leg.pen. ). 

4- La professione, o mestiere qualifica il 
colpevole. Tale è il furto che il domestico com- 
mette in qualunque luogo a danno del suo pa- 
drone odi un estraneo; il furto dell’ospite odi 
una persona di sua famiglia nella casa ove riceve 
ospitalità; il furto del locandiere , dell’oste, del 
vetturale, del harcajuolo , o de’ loro domestici, 
o impiegali, commesso nella locanda, osteria, vet- 
tura, o barca, ed il furto che in questi luoghi 
commette colui che vi ha albergo, o posto, o 
vi ha confidato le sue robe ; finalmente il furto 
dell’allievo , compagno , operajo, professore, ar- 
tista , o impiegato che si commette nella casa , 
nella bottega , nella officina , o altro luogo ove 
siasi introdotto per ragione del suo mestiere , 
professione, o impiego (art. 4 io. leg- pen.). 

5. Finalmente le funzioni, nel di cui eser- 
cizio si delinque , rendono aggravante il reato. 
Abusa della sua carica , o della sua professione 
colui che insegnando, predicando, o in qualun- 
que modo aringando in luoghi pubblici proffe- 
risce senza empio fine o dolo alcune proposizioni 
contrarie alla religione cattolica (art. ioo. leg. 
pen. ). È punito di morte chi ritiene un comando 
militare qualunque contro gli ordini del Gover- 
no (art. 127 . Jd.). E reo di concussione i'uf- 
fiziale pubblico, ed ogn’ impiegato del Governo , 
che esige per privato profitto quello che la legge 
non permette o più di quello che permette (art. 
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196. Id. ). Si aggrava la di lui pena se a que- 
sto mezzo aggiunge la minaccia , l'abuso di po- 
tere , o l’attentato sulla libertà del cittadino 
{art. 197. e 198. Id.). E reo di corruzione 
quell’ uffiziale pubblico, o impiegato che decide 
deffinilivaroente un affare sia amministrativo, sia 
giudiziario per mezzo di doni , o di promesse 
{art. 200 a 204. Id. ). E colpevole l’ uffiziale 
pubblico o incaricato del Governo, che dolosa- 
mente ritarda , o trascura la commissione per 
la pubblica annona {art. 219. Id.); che prende 
un interesse privalo nelle aggiudicazioni, appal- 
ti , o amministrazioni sia che egli ne abbia in 
lutto, o in parte la direzione o vigilanza, sia, 
che 1’ aveva in tempo di dette aggiudicazioni , 
appalti, o amministrazioni {art. 2i3. Id. ); che 
prenda un’interesse privato nell’affare sul quale 
deve dare gli ordini( art.214.Id.); che aggiunga 
un nuovo dazio , o alteri la tariffa ( art. 229. Id. ) ; 
che ordini o richiegga l’uso della forza pubblica 
per impedire la esecuzione di una sentenza , de- 
cisione , o mandato di legittima autorità ( art. 
229. Id. ) , che s’introduca nel domicilio di un 
cittadino fuori de’ casi preveduti dalla legge {art. 
233. Id.) ; che commetta atti arbitrarj {art. 2 4- 
Id. ) , o violenze caratterizzate per delitti , o mi- 
sfatti contro le persone ( art. 237. Id. ). La qua- 
lità di uffiziale, o di funzionario de’ banchi ag- 
grava benanche il misfatto nella falsità di fedi 
di credito, e di polize di banco ( art. 272. Id. ), 
come la qualità d’impiegato, odi uffiziale pub- 
blico aggrava il misfatto nella falsità in pubbli- 
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che scriHure ( art. 287 e 289. hi.) in passa- 
porti , in fogli (l’itinerario , cil in certificati (art. 
ap 4 a 295. Id. ). La qualità (li avvocato, o 
patrocinatore altera la natura del rigiro che usa 
a danno del suo cliente (art. 206 a 21 2. Id. ). 
Finalmente la qualità di genitori , di tutore , e 
d’incaricato della vigilanza o istruzione de’ gio- 
vani di età minore dell’ uno e dell’ altro sesso 
in favorire , o facilitare la prostituzione , o la 
corruzione , estende la pena sino a cancellare i 
dritti rispettivi , che in ragione della patria po- 
testà , della tutela , e della carica possono rap- 
presentarsi dai delinquenti (art. 332 . Idem.). 

D’altronde consideriamo la qualità della per- 
sona nell’ offeso come un mezzo che si rivolge 
ad aggravare la condizione del suo offensore. 
Tale è colui , che celebrandosi i divini misteri, 
e nel fine di profanare le sacre funzioni , produce 
in persona di un ministro del santuario una fe- 
rita degna per se stessa di pena criminale (ai't. 
95 . leg. pen.). Tale è l’attentato contro la sa- 
cra persona delRe,edella famiglia reale (art. 
120 a 122. Id. ). Tali sono gli oltraggi, e le 
violenze contro la persona de’ depositai) dell’au- 
torità, e della forza pubblica (art. 173 a 182. 
Id.). Tale è la occultazione 0 soppressione di 
un fanciullo ( art. 846- ) » l'omicidio vo- 

lontario sul discendente legittimo e naturale , 
sul figlio naturale quando è commesso dalla ma- 
dre , sul figlio naturale legalmente riconosciuto 
quando è commesso dal padre sul figlio adot- 
tivo , sul conjuge , sul fratello, 0 sulla sorella 
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in secondo grado ( art. 353 . Id. ) , le ferite , 
e le percosse volontarie nelle indicate persone 
( art. 3>7 ld. ), l’abbandono o esposizione di tni 
fanciullo ( art . 4 o 3 a 4«6. Id.). 

In ultimo la qualità di ascendenti , discen- 
denti , di affini , di conjuge , di vedovo , e di 
collaterali nei reati delle sottrazioni , e dei danni 
qualunque commessi alle proprietà , esclude il 
procedimento in linea penale. Ha luogo in al- 
lora la sola azione civile pel rifacimento- dei danni 
( art. 455 . Id. ) (1). Da questi principj non 
risulta perciò che il magistrato inquisitore so- 
spende di raccogliere tutte le pruove che corri- 
spondono a dimostrare la esistenza dei reati , ed 
a liquidarne i colpevoli. Egli progredirà nella 
sua istruzione come per qualunque altro fatto 
criminoso, di cui n’ è inculcato il procedi mentov' 

Luogo. I reali acquistano un carattere aggra- 
vante dal luogo in cui sono commessi. 11 calpe- 
stare o distruggere vasi sagri, o sagre immagi- 
ni , o violentemente percuoterle o infrangerle nei 
sacri tempj, o nei loro vestibuli ( art. 96. leg. 
peri. ) , involare dai tempj vasi o suppellelili sa<- 


( 1 ) Queste disposizioni sono staccate dalle redole riunite 
nelle disposizioni preliminari (§. 1 . a i3). Ivi trattan- 
dosi in generale dell’ azione penale ne dimostrammo là 
sua emanazione ; ed in rapporto agli effetti discendemmo 
all’ analisi dell’azione civile. L'applicazione dei medesi- 
mi principj vien ora regolata diversamente. 11 buon co- 
stume, c’I riguardo dovuto allegami di famiglia allonta- 
nano la persecuzione dei reati , ammettendo solo le in- 
dennizzazioni civili a favore dei danneggiati. Sono questi 
casi di eccezione nel modo come vien stabilito dalla légge. 
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ere , o altro oggetto consagrato al culto divino 
(art. 91. Id. ), insegnare, predicare, o arin- 
gando in luoghi pubblici profferire proposizioni 
contrarie alla cattolica religione (art. 100. Id. ), 
bestemmiare in Chiese aperte al pubblico culto, 
o in luogo pubblico (art. 101, Id. ), e *1 de- 
linquere nelle pubbliche Chiese in atto di sacre 
funzioni (art. io 4 * Id. ) sono tanti reati che, 
offendendo il rispetto dovuto alla religione, riu- 
niscono diverse circostanze. Queste distinte, non 
meno in ragione dell'empio fine nell’animo del 
delinquente, che in ragione del luogo in cui que- 
sti delinque costituiscono la diversità dei reati. 
Tali ancora sono i fatti ingiuriosi contro il Go- 
verno ; cioè quando chiunque con discorsi tenuti 
in luoghi o adunanze pubbliche provoca gli abi- 
tanti del regno ad attentare o a cospirare contro 
la sacra persona .del Re ( art. r 4 o. Id. ) ; quan- 
do s’infrangano, 0 deformino stemmi reali, sta- 
tue , o immagini del Re , o della reai famiglia 
situati in luoghi pubblici (art. t^i.Id. ). Fi- 
nalmente è qualificato pel luogo il furto che vien 
commesso r.° nelle Chiese: 3. 0 nel palazzo del 
Re: 3 .” nelle strade pubbliche, in campagna, 
e nelle case di campagna : 4 -° negli uditorj di 
giustizia in atto che si amministra giustizia: 5 .° 
nelle prigioni, o in altro luogo qualunque di cu- 
stodia odi pena: 6. 0 nè teatri o in altri luoghi 
destinati à pubblici spettacoli , in atto che vi si 
fanno: 7. 0 ne’bagni (art. 4 12 * Id.). 

Tempo. Il disturbare con violenza , e nel fine 
di profanare le sacre funzioni nell’ atto, che ven- 


Digitized by Googl 



DE* TESTIMONI* S’jQ 

gemo celebrati i divini misteri , ( art. leg. 
pen. ), il bestemmiare nell’ alto di sacre o pub- 
bliche funzioni ( art. ìor. /e/.), la offesa dei 
ministri del santuario allorché esercitano le loro 
funzioni {art. io 3 . Id.) y ed ogni reato com- 
messo nelle pubbliche Chiese in atto delle sacre 
funzioni ( art.io/\.Id. ); il tempo adunque fà più 
grave la imputabilità del delinquente. Del pari 
percuotere o ferire un magistrato dell’ordine am- 
ministrativo o giudiziario nell’ esercizio delle sue 
funzioni {art. i r ] 5 . 1 d.) y resistere o attaccare con 
violenza o per vie di fatto gli agenti ministeriali, 
gl’individui legittimamente incaricati di un pub- 
blico servizio, e gli agenti della forza pubblica 
nell’ atto che alcuno- di essi agisce per la esecu- 
zione delle leggi {art. 17&. ld. ) sono misfatti 
che prendono dal tempo in cui si commettono 
una impronta diversa dai misfatti ordinar) Fi- 
nalmente è qualificato pel tempo il furto che vien. 
commesso nella notte. ( art. 4: 1 4- ld.). 

Qualità. I due estremi dell'azione imputabile- 
cioè quella circostanza di violenza , di persona , 
di tempo, e di luogo che l’aggrava, e quella 
circostanza di scusa r e di volontà , che manca 
nel delinquente, formano le qualità considerate 
dalla legge nella classificazione dei reati , e nella 
gradazione del dolo nel delinquente medesimo. 

Quantità. E necessario rilevarsi nei furti il va- 
lore della cosa involata. La somma maggiore di 
ducati cento qualifica il furto per misfatto { art. 
409. leg. pen. ) , distinguendolo dal furto sem- 
plice eh! è in se stesso un delitto ( art. 417- ld. ). 
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Evento. Ogni reato indipendente dalla volontà 
di chi lo commette incontra i riguardi della leg- 
ge. ( Vedi §. i 53 . Azione involontaria ). 

§. 166. Questi sette modi che abbiamo enu- 
merati debbono tenersi presente dal magistrato 
inquisitore. Regolerà colla loro guida la sua istru- 
itone su i rispettivi reati , pei quali procede ; 
vale a dire indagherà la causa del reato , e li- 
quiderà la persona dell’imputato, o dell’offeso, 
il luogo, ed il tempo, in cui il reato si è com- 
messo, la qualità, eia quantità del danno che 
si è prodotto , le conseguenze del reato. 

§. 167. Le diverse osservazioni che abbiamo 
riunite intorno all’esame testimoniale sembrano 
baslcvoli in qualche modo ad opportunamente 
regolare la istruzione dei giudizj penali. Ma que- 
sto non è tutto. L’oggetto principale per cui il 
testimone viene interrogato è già quello di cono- 
scere la verità ( 147. ) : la indifferenza pren- 

de però nel medesimo oggetto il suo carattere 
esclusivo. Quel corrispondere al privato interesso 
dell’ accusato per allontanarlo dalla pena , o per 
minorargliela; all’opposto quel prestarsi all'im- 
pegno dell’accusatore pel risultamento dell’accu- 
sa, sono due circostanze che nell’oltraggio della 
verità offendono la santità de’ giudizj. 11 testi- 
mone allorché si presenta al magistrato per de- 
porre sia lontano da ogni premura di favorire , 
o di nuocere l’accusato. Sfugga un mezzo il piò 
esecrabile , che forma di lui un istrumento di 
derversità e di menzogna. Insensibile ad ogni 
Ulto di passione , o d’ interesse si attenga alla 
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«ola verità. I fatti che racconta sieno staccati da 
ogni forma di discorso che li presenti nel dub- 
bio; li esponga con quella medesima semplicità, 
come li ha percepito. In somma sia storico fedele. 

D’altronde è sommamente necessario, che il 
magistrato inquisitore assuma tutta la indiffe- 
renza per sua norma. Aprendo il cuore alla voce 
della giustizia il chiuda a quella della preven- 
zione a danno, o a favore dell’accusato. Un filo- 
sofo giureconsulto (i) che ha onorato la Francia 
colle sue dottrine, e colla sua morale, ha dettato 
delle massime quanto autorevoli tanto degne da 
rimanere impresse in ogni cuore. Egli ha detto. 

» La indifferenza è uno stato penoso per l’uo- 
mo. Nato per godere ritrovasi egli in una situa- 
zione forzata finché un oggetto non io determi- 
na. Forse anche non è possibile, ch’egli esista un 
momento senza amare, o odiare; forse una tale 
incertezza che lo arresta qualche volta suo mai- 
grada , non è che 1’ effetto delle determinazioni 
rapide, ma deboli , che l’odio, e l’amore suc- 
cessivamente producono nella sua anima. 

» Ciò che avvi di certo si è , che tutto ciò 
che tende a moltiplicare i suoi dubbj, o a per- 
petuare la di lui indecisione è disaggradevole tan- 
to al suo spirito, quanto al suo cuore. L’atten- 
zione , la quale contempla il suo oggetto sotto 
ciascuna delle sue divise ; la riflessione che non 
si fa lecito di un giudizio , del quale non ne 

(1) Il signor Bergaste. Discorso sulla umanità de’ giu- 
dici nell' amministrazione della giustizia criminale. . 
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lia conosciute le conseguenze; quella ragione se- 
vera, che delibera prima di scegliere, e die noi* 
sceglie che dopo averne valutati i motivi che lo 
determinano ; tutte queste qualità sono più rare 
di quello che si crede ; ed il più saggio degli 
uomini non è senza dubbio colui , che non sia. 
giammai determinato da una prima impressione, 
ma piuttosto soltanto colui , che una volta de- 
terminato , è ancor padrone della sua inclina- 
zione per obbedire , se abbisogna , ad una con- 
traria determinazione. 

» Noi siamo adunque sorpresi da questa fol- 
la di asserzioni temerarie, le quali in società 
sfuggono tutti * giorni alla nostra impazienza; 
e senza ispirare ad una perfezione che è pro- 
pria della nostra natura , riserbiamo tutte le for- 
ze della nostra anima per queste tristi occasioni, 
in cui giudici sovrani delia vita e della morte , 
misuriamo sulle teste colpevoli la clava che ci è 
confidata. 

» Strana condizione della verità fra gli uomi- 
ni! perchè bisogna, che coloro, ai quali più im- 
porta di conoscerla siano come gli altri sottopo- 
sti all'impero dell’errore e del pregiudizio! 

» Invano vorrei io altronde dissimularlo. La 
prevenzione non è quasi mai che una debolezza. 
Nel santuario delle leggi essa è sempre un de- 
litto , e di tutti i delitti il più facile a commet- 
tersi. 

» Se io fossi andato scoprendo i lacci della 
prevenzione, voi l’avreste veduta unirsi a tutte 
le virtù per corromperle tutte, deviare l’uomo 
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giusto, ingannare l’uomo severo, sedurre l’uo- 
mo sensibile; se io mi fossi posto ad osservare 
i suoi progressi , voi P avreste veduta , unifor- 
mandosi ai nostri spiriti , adattandosi ai nostri 
gusti , ai nostri umori, tingersi, se mi fosse le- 
cito di così esprimermi , di colori proprj a cia- 
scun carattere, e portarli in seguito sugli oggetti 
per isfigurarli a suo arbitrio; se fossi andato de- 
plorando le di lei conseguenze, voi l’avreste ve- 
duta circondare una testa innocente di tutte le 
apparenze della iniquità , e giustificare così a for- 
za di verosimiglianza, e di virtù la scelta delle 
sue vittime infelici. Ma il solo genere di precau- 
zione sul quale io voglio qui insistere , perchè 
non avvene alcuno dal quale noi procuriamo me- 
no difenderci , si è quell’amore per lo straordi- 
nario , che ci porta a credere tutto ciò , che si 
allontana dall’ ordine comune degli avvenimenti, 
e de’ costumi. 

» Nè pensate già che sia questa una di quelle 
grossolane inclinazioni , una di quelle passioni 
popolari , di cui la sola dignità del magistrato 
possa garantirla. Se bisognasse rintracciare altro- 
ve , che nel cuore umano , delle prove di una 
verità troppo certa , che avevano eglino fatto que- 
gli uomini , che l’ errore ha immolato sugli al- 
tari della giustizia? Apriamo gli annali della giu- 
risprudenza criminale : rammentiamoci i diversi 
generi di accusa che hanno ingannato i giudi- 
ci. È un amico, che per un furto obbrobrioso tra- 
disce la confidenza del suo amico ( Langlade ) : 
è un servitore lungo tempo fedele , che sulla line 
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della sua carriera assassina il suo padrone ( Le- 
brun ) : è un tenero padre che scanna i suoi figli 
( Calas , Sirven ) : è un figlio rispettoso che at- 
tenta ai giorni di sua madre ( Monlbailli ) : è un 
savio giovinetto , che divenuto repentinamente 
il più impetuoso fra i scellerati , termina con uu 
colpo di pugnale gli orribili piaceri , eh’ egli ha 
poc’anzi gustato coll’oggetto sfortunato della sua 
passione ( L’affare sfortunato dei P. ). Sempre de- 
litti impreveduti, o scelleragini , che fanno fre- 
mere l’umanità, come se la nostra barbara cre- 
dulità non aspettasse per esercitarsi che queste 
terribili occasioni , nelle quali non si può am- 
mettere la esistenza di un delitto senza oltraggia- 
re la natura ! 

» Sarà egli dunque vero , che esista nel fondo 
dei nostri cuori una disposizione a credere il 
male contra la quale non vale ogni nostra ra- 
gione? saremo noi dunque scellerati? no : siamo 
deboli. 

» L’uomo, che continuamente sospira dopo il 
riposo, teme di tutto ciò che se gli avvicina; 
delle sensazioni troppo uniformi abbattono i suoi 
organi; una successione di oggetti simili gli di- 
spiace. Bramosi di tutto ciò , che può produrre 
nella sua anima il piacere della sorpresa , ricerca 
con una puerile sollecitudine degli oggetti , che 
lo colpiscano , degli spettacoli che lo facciano 
meravigliare , delle sensazioni che non ha ancora 
provate. Che se in questi momenti di noja che 
la mancanza delle passioni fa nascere , gli si an- 
nunzj un avvenimento singolare , esso lo crederà , 
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perchè è stanco di non operare , perchè ha bi- 
sogno di essere eccitato ; e se questo avvenimento 
fosse un delitto esso lo crederà ancora più facil- 
mente , perchè proverebbe una emozione più for- 
te , e meno momentanea. 

» Per tal modo la nostra credulità è per cosi 
dire l’opera della natura. Dotati di un’anima 
che ha dei bisogni ; di una immaginazione che 
si tormenta per soddisfarli , non avvi opinione 
sì strana che noi non siamo capaci di adottare, 
niun pregiudizio , che non possa qualche volta 
convenire alla nostra debolezza. Guardiamoci 
dunque di ascoltare questa ragione orgogliosa 
che credendosi di possedere la sapienza con una 
specie d’ impero , osa credersi inaccessibile agli 
errori del volgo. Ahi ! il nostro amor proprio 
non degnasi di sempre artifiziosamente ingannar- 
ci ; la illusione, che ci aggrada non è quasi mai 
quella che avrebbe dovuto sedurci; ed allorché 
la menzogna ci sfugge , quando la verità pesa 
sulla nostra coscienza ingannata, è ben raro, che 
noi non abbiamo ad arrossire dei motivi segreti , 
che hanno determinato i nostri giudizj. 

» Che l’amore illuminato degli uomini siala 
prima passione del magistrato , ed allora la pre- 
venzione non farà che degli sforzi inutili per in- 
gannarlo. Se il magistrato , che ama gli uomini 
soffre alla vista di un accusato ; s’egli è già per 
lui così doloroso il punire un colpevole , potrebbe 
egli esporsi con una pericolosa precipitazione a 
condannare un innocente? La opinione pubblica 
gli denunzj puie un delitto straordinario; i cit- 
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tadini spaventati indichino pure la loro vittima ; 
la virtù stessa mormori pure, eli’ essa è ancora 
invendicata; attento a conciliare la verosimiglianza 
colla natura, voi lo vedrete dubitare ancora in 
mezzo alla convinzion generale, sollecitare delle 
prove allorché il popolo ha già pronunziato, e 
mentre per avventura si accusa la di lui indif- 
ferenza , abbandonasi a delle difficili indagini per 
giustificare la umanità di un delitto che la di- 
sonora.... » 

§. 168. Dopo la serie delle circostanze che in 
qualunque modo abbiam creduto di partitamente 
esporre nell’analisi dell’esame testimoniale, il 
sistema de’ giudizj penali ci addita altre ricer- 
che. Non basta che il testimone lealmente ri- 
sponda alle interrogazioni , che gli vengon fatte : 
talora le sue risposte possono essere relative ad 
un oggetto di fatto permanente , sia indicando 
il luogo che abbia rapporto col reato , sia de- 
signando degli oggetti nascosti che appartengono 
all’accusato; in questo caso il giudice inquisi- 
tore , in continuazione dello stesso atto , con- 
durrà il testimone nei luoghi da lui enunciato, 
e quivi riceverà le spiegazioni necessarie di quanto 
ha quegli deposto. Quindi dovendosi procedere 
ad atti disperimento, odi reperti, saranno os- 
servate le regole generali, ( Fedi §. 93. a 

99. ) ( art. 89. p. p. ). Per effetto di queste 
disposizioni possono intanto incontrarsi li dubbj 
seguenti. 

1. Questione. Colui che depone di aver 
veduto in qualche distanza commettersi un reato, 
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cd averne distinto l’autore , dà motivo al giu- 
dice inquisitore di condurlo nel luogo per spe- 
rimentare se da quel punto poteva conoscere, e 
distinguere le circostanze da lui deposte? Siamo 
per l’afTermativa. La ragione è nel chiaro riflesso 
di aversi una deposizione o rigettata , o ammessa; 
sia perchè la pruova convalidi la reità dell’ im- 
putato , sia perchè riassicuri la di costui inno- 
cenza. Ma onde questo sperimento produca una 
vera dimostrazione del vero , o del falso , deve 
premettersi i.° quale sia la disianza dal punto 
in cui il reato si è commesso : 2. 0 quale sia la 
estenzionc della vista del testimone: 3 .° la de- 
signazione dell’ora del reato: 4-° 1° stato del- 
l’aere se torbido , o chiaro. Quindi tutte le cir- 
costanze che il testimone ha deposto, e la distin- 
zione delle persone , e dei fatti avvenuti forme- 
ranno l’oggetto dell’esame, e la norma dello 
sperimento. 

2. Questione. Il testimone che depone di 
aver distinto l’imputato al chiarore della luna, 
questa particolarità verrà verificata in qualunque 
tempo cui la luna risplende ? No : Diviene la 
sua conoscenza tanto interessante , quanto im- 
porta stabilire un assunto , da cui talora può 
dipendere l’assoluzione, o la condanna dell’im- 
putato. È perciò di mestieri regolare lo speri- 
mento con un ordine , che faccia rilevare la ve- 
rità. Deve in prima conoscersi il giorno, e l’ora 
della notte in cui il fatto criminoso è avvenuto, 
ed esaminare precisamente in qual fase era la 
luna , se nel novilunio , o nel plenilunio, se nel 
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primo, o nell’ ultimo quarto , se chiara splendeva 
o no in quel momento. Dopo fissati questi dati 
si sceglierà quel giorno del mese corrispondente 
alla stessa fase della luna, ed al tempo chiaro, 
ovvero oscuro in cui essa splendeva. Si condurrà 
in allora il testimone nel luogo da lui designato, 
gli si darà lettura della deposizione, e secondo 
le tracce da lui indicate in rapporto alla sua 
situazione, ed al punto in cui era l’imputato, 
si procederà per mezzo di due testimoni allo 
sperimento, cioè uno, che rappresenti l’imputato, 
l’altro il testimone, dando però ad amendue il 
giuramento. Tali testimoni saranno scelti a sorte 
da un notamento di sei individui, che sarà ricerca- 
to al Sindaco locale che siano però simili , o con- 
simili a quelli , che dovranno farsi rappresentare, 

3. Questione. Deponendo il testimone di 
aver riconosciuto e distinto l’imputalo dal Luco, 
o da una piccola fessura di una porta , questa 
circostanza dà motivo al convenevole sperimen- 
to? Non è da dubitarsene. Il magistrato inqui- 
sitore condurrà il testimone nel luogo , e rice- 
vendo da lui la spiegazione sul come vide , e 
distinse l’imputato, e le di costui operazioni , 
eseguirà l’esperimento per mezzo di due testi- 
moni come si è notato precedentemente. 

4* Questione. Può avvenir talora che un 
testimone dichiari di aver riconosciuto l'omicida 
al chiarore della esplosione della polvere del fucile, 
da cui il colpo era partito, l’uffiziale di polizia giu- 
diziaria procederà all’analogo sperimento? L’af- 
fermativa esclude ogni dubbio. Malgrado il ri- 
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stillamento non favorevole che ben chiaramente 
viene a dimostrarsi dalla posizione del testimo- 
ne , si procederà ali atto , sull’unico riflesso di 
convincerlo della falsità de’ 289 detti (•). 

5 . Questione » Colui che depone di aver 
veduto commettersi il reato da un punto in cui 
un ostacolo evidente gl’impediva di vedere , sarà 
egli dispensato dalla testimonianza? Desquiron (2) 
crede, che » costui deve ricusarsi con indignazio- 
ne, e la sua deposizione non può per nulla in- 
fluire sulla opinione de’ giudici. Dicasi lo stesso 

(1) La necessita «li un tale sperimento viene ma^cior- 
mcnte imposta da un esempio riportato da Desquiron. 

» Pietro Fourrey povero giornaliero , sposo, e padre di 
numerosa lamiglia era stato condannato a morte, come 
convinto di assassinio dietro la testimonianza «li due per- 
sone che dissero di averlo riconosciuto allo splendore del 
polverino del fucile il quale aveva servito alla esecuzione 
del misfatto. 

» Un ininistin della religione di Gesù Cristo, il signor 
Ballerò _v , convinto della innocenza di Pietro Fourrey^de- 
t ermi no questo infelice a ricorrere contro la decisione che 
lo condannava a morte. Una somma considerevole era ne- 
cessaria per la difesa del condannato. Il signor di Bal- 
leroy non potendo da se stesso fare le spese opportune 
ricorse alla umanità del signor Caille , avvocato presso la 
corte di cassazione. Questo degno giureconsulto s'incaricò 
gratuitamente della cura di promuovere il ricorso, e «li 
^«fendere Pietro Fourrey. Alcune sperienze vennero or- 
dinate , e non si tardò guari a provare la impossibilità 
di riconoscere: un uomo allo splendore della pólvere posta 
sul focone «li un’arma da fuoco , e per conseguenza a 
«Jimostrare la falsità «Iella testimonianza. Desquiron. Trai, 
della pruova testimoniale in materia crim. 5 299. nota 1. 

(2) Trattato della pruova testimoniale in materia crii 
minale $. 170. 

TOMO 1. 
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di un altro , il quale pretendesse aver inteso un 
discorso che una o più persone avessero tenuto 
mollo lungi da lui. » Noi opiniamo diversamente. 
La stessa inverosimiglianza di quanto questo te- 
stimone viene a sostenere già il fa considerare 
un mendace ; ma conviene che ne resti convin- 
to ; nè può esserlo altrimenti , che mettendo il 
suo detto alle pruove. Il magistrato inquisitore 
riceverà la di lui deposizione, e quindi condu- 
cendolo nel luogo designato riceverà tutte le 
indicazioni sul sito. Verificherà la distanza tra 
li due estremi, cioè dal luogo del reato, e dal 
luogo ove rimaneva il testimone , e particolar- 
mente verificherà la qualità dell’ostacolo che si 
frappone alla vista di chiunque voglia da quel 
punto vedere. Questo sperimento sarà una di- 
mostrazione dell’inganno che si vuol produrre. 
Eseguito secondo la norma dettata (2. Quest.) 
somministrerà poi al giudice del fatto l’elemento 
sicuro del mendacio del testimone. 

6. Questione. Questi sperimenti possono 
preterirsi per quindi essere riserbati al giudice 
competente, allorché nel termine stabilito dalla 
legge sono di dritto eseguili? Noi siamo di av- 
viso che 1’ uffiziaie di polizia giudiziaria sia nel 
dovere di compiere la istruzione in tutte le parti 
che la riguardano, nè lasciare negli atti vuoto 
alcuno. Particolarmente nelle pruove di fatto 
non deve differirne la esecuzione. ( §.93 a 100.) 
Gli umani avvenimenti sono tanti , e di tanta 
diversità, che le tracce opportune possono smar- 
rirsi in modo da rendersi poi difficile lo scopri- 
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mento del vero. Quindi questo magistrato facen- 
do uso di tutta la sua sagacità , ridurrà in di- 
mostrazione il fatto criminoso su cui versa; con- 
seguentemente metterà nella più chiara evidenza 
quanto risulta dalla pruova testimoniale. 

$• 169. Gli altri modi con cui il testimone 
si possa esprimere intorno ai fatti che dice di 
aver veduto, o inteso, sono sottoposti ad es- 
perimento solamente quando possono divenire 
oggetto di esame per mezzo di testimoni. Così 
se alcuno depone di aver riconosciuto l'accusato 
dalla voce , una tale circostanza non potendosi 
in alcuna guisa verificare , rimarrà abbandona- 
ta al solo calcolo del giudice del fatto, (1). 

(i) Un esempio riportato da Desquiron richiamerà tutta 
la cautela su 1’ uso di questa convizione. 

» Un privato assalito a mezza notte in una strada mae- 
stra , colpito da un colpo di fucile dichiara morendo , 
ch’egli crede che il suo assassino siastato un uomo eh’ egli 
indicò ; perchè eragli sembrato di riconoscere la voce di 
quest uomo il quale gli aveva dimandato chi e<di era per 
assicurare il suo colpo. Dietro questa dichiarazione il pi i. 
vaio venne arrestato. Una giovane sentita come testimone 
dichiara di aver intesa la stessa voce. Su questa deposi- 
zione si condanna 1 accusato a morte. Viene strascinalo al 
supplizio. Sul palco egli protesta nuovamente la di lui 
innocenza , e muore tranquillamente. 

» Si crederebbe, esclama a questo passo l’autore della 
teoria delle leggi criminali , che il giudice ritornando in 
trionfo da questa spedizione si rallegrava di aver condan- 
nato questo infelice a morte ! Egli intitolava prova com- 
pleta la riunione di due fatti che non avevano nemmeno 
la falsa apparenza d’indizj. Primieramente potevasi riguar- 
dare come una pruova la dichiarazione di un moribondo? 
Questo sfortunato in mezzo alle ombre della notte , in pre- 
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170. Finalmente osserviamo |>er regola ge- 
nerale a tutti gli sperimenti di latto, che i te- 
stimoni da impiegarsi all’oggetto debbono essere 
scelti dall’ ufluiale di polizia giudiziaria tra la 
classe di quelle persone , che sono ammesse dalla 
legge a deporre in giudizio e secondo la nota , 
che ricercherà dal Sindaco locale ( V edi il 
168 2. Quest.). 

171. Seie risposte del testimone si riferi- 
scono ad un documento già assicurato con un 
reperto, può Puflìziale di polizia procedere alla 
ricognizione di esso. ( art . 90. p. p. ). Sotto il 
nome di documento vien compreso , ogni qua- 
lunque oggetto o che abbia agevolato il reato , 
o che ne sia il prodotto ( g4 )• 

r incontriamo talune questioni su la specie 

1 .Questione. 11 testimone che colle sue ris- 
poste dichiara espiessamente la qualità di un do- 
cumento , che corrisponde a quello rinvenuto, e 
suggellato, è in obbligo di riconoscerlo formalmen- 
te ? AlPcerto non vi è ragione a dubitarne. Il 

«la allo spavento clic doveva produrgli una terribile do- 
manda che l’ incognito gli faceva, era abbastanza padrone 
de' suoi organi per riconoscere sicuramente la voce di co- 
lui , che lo interrogava? Il suo spirito non era preoccu- 
pato contro colui del quale sospettava? Finalmente l'as- 
sassino non poteva egli contraffare la sua voce? Suppo- 
nendo che queste presunzioni dovessero essere valutate 
per qualche cosa , messe nella bilancia , non dovevano es- 
sere superato dalla pruova inorale , che presentava la fer- 
ma condotta dell’accusato, il quale aveva tutti i carat- 
teri dell'innocenza ? Desquiron. Trai, della pruova testi- 
moniale in materia criminale §. 299. 




Digitized by Googk 


et’ tpstimum 393 

rapporto che può avere il documento col reato t 
e la contestazione del reperto stesso risultano dalle 
pruove corrispondenti ; ed in conseguenza la rico- 
gnizione potrebbe a primo aspetto considerarsi non 
di molto interesse per la giustizia ; ma portando 

10 sguardo al carattere della pruova testimoniale 
che deve serbare la sua autenticità in tutte le parti 
di quanto si tende dimostrare, cosi è di mestie- 
ri , che i delti de* testimoni sic no pienamente 
esauriti con le opportune contestazioni di fat- 
to ; allineile o siano rigettati come falsi, o sia- 
no rispettati per veri. Sotto questo punto di vi- 
sta il documento di cui parla il testimone si avrà 
non solo comprovato dall* atto di reperto , ma 
anche dalla sua deposizione. 

». Questione . Dimostrato con degl*indizj 
che il testimone poteva aver conoscenza del docu- 
mento assicuralo coi reperto , se egli nelle sue 
risposte non abbia detto alcuna cosa , che gli si 
possa riferire, ha luogo la ricognizione? Noi cre- 
diamo di no. Il nostro articolo parla di rispo- 
ste che si riferiscono. Quando il testimone de- 
pone tutt’ altro fuorché qualclte circostanza rela- 
tiva al detto documento , questo noti deve mo- 
strargli* per riconoscerlo. Sarebbe allora lo stesso 
che realizzare nella liquidazione di un incutente 

11 metodo aborrito delle domande suggestive. Al 
contrario se per mezzo di sicuri argomenti ti- 
sulta la conoscenza che il testimone doveva avere 
di questo documento, e che la pruova di tale 
conoscenza influisca molto alla causa , una in- 
terrogazione particolare obbligherà il detto testi- 
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mone ad analoga risposta. Se questa sani affer- 
mativa, la ricognizione è di dritto; se poi que- 
sta sarà negativa si procederà al confronto di quei 
testimoni dai quali ne sono somministrati gl’ in- 
dizj. Il risultamento sarà espresso in un atto. 

3 . Questione. Finalmente qoesto atto di ri- 
cognizione è obbligatorio per l’ uiliziale di po- 
lizia giudiziaria? Volendosi stare strettamente al 
senso letterale del nostro articolo si avrebbe senza 



contiene piuttosto un consiglio, e non già un 
precetto. Ma lo scoprimento della verità, che deve 
aversi di mira nè giudizj penali impone una in- 
telligenza diversa. Quel può e relativo alla im- 
portanza delPafFare, ed a quell’ordine dei fatti 
che hanno bisogno di maggior pruova per essere 
chiaramente liquidati. L’uQìziale di polizia giu- 
diziaria conoscerà la importanza di questo atto, 
e 1’ eseguirà; vedrà che non può riferirsi ad al- 
cuna circostanza indicata , e verrà a trascurarla. 
Ma indipendentemente dalle disposizioni cui es- 
so , e il cancelliere sono soggetti (ziri. 99. p p. ) 
si trascurerà di esporre un oggetto di reperto alla 
Ticognizione del testimone, clic colle sue rispo- 
ste lo dichiara o come il mezzo che ha agevo- 
lata la esecuzione del reato , o come il prodotto 
del reato stesso? ( Vedi il §. io 4 - ) 

§. 173. La ricognizione è un atto legale con 
cui si espone un oggetto al riconoscimento del- 
l’ imputato, del querelante, o del testimone per 
assicurare la verità di un fatto , o la identità del- 
l’ oggetto medesimo, (art. 91. p. p.). Intanto 


de’ testimoni ag5 

non è a considerarsi indislintamenle sotto il no- 
me di oggetto tutto ciò che sia capace o di fis- 
sare lo sguardo, odi concepirsi dall’ intelletto. 
Nella nostra ipotesi si ha per ogni cosa mobile , 
che distinta dalla sua particolare indicazione siasi 
adoperata per delinquere , ovvero sia stalo il pro- 
dotto del reato. Tali sono l’abito o il distintivo 
addossato dal colpevole , l’ istrumento di cui egli 
La fatto uso per eseguire il furto , il pugnale 
o l’arma da fuoco da lui asportato , o adoperato 
per ferire , o per uccidere , le cose rubate così 
in biancherie , o panni , che in lavori predosi 
qualunque. Abbiamo creduto necessario di discen- 
dere ad nn tale dettaglio per determinare la qua- 
lità dell’oggetto su di cui deve cadere la rico- 
gnizione; giacché il grano, l’olio, il vino , che 
per loro natura non possono avere una indica- 
zione di qualità valevole ad essere distinta , e 
riconosciata , son fuori della soggetta $ppcye. 

ry 3 . D’altronde perchè l’atto sia legale, 
e 1’ oggetto possa considerarsi come precedente- 
mente conosciuto da colui che lo ha indicato, è 
disposto dalla legge » di mettersi in mostra fra 
consimili ( d. art. 91. )•. In questo modo il que- 
relante , l’imputato, e ’l testimone facendo la 
riconoscenza di quell’oggetto, conferma la verità 
di quanto ha dichiaralo o deposto in rapporto 
allo stesso. 

174- Finalmente questo atto dovendo es- 
sere espresso in un verbale, ( d. art. 91. ) fa 
mestieri enunciare in esso tutte le circostanze 
che lo riguardano , cosi per la persona chiamata 
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alla ricognizione , come per l’oggetto da ricono- 
scersi , e *1 numero degli oggetti simili ai quali 
è unito. 

Il metodo del procedimento vien dettato dal-, 
l’articolo 92 nei termini seguenti. 

» Se l’ oggetto di cui si fa la ricognizione sia 
stato precedentemente chiuso , e suggellato , si 
dissuggellerà alla presenza de’ teslimonj del re? 
perto, i quali riconosceranno prima le chiusure , 
ed i suggelli, e quindi se l’oggetto sia lo stesso 
che fu in loro presenza chiuso e suggellato. 

» Se alcuno de 1 testimoni sarà morto , o as- 
sente , q impedito, in modo che non possa at- 
tendersi senza nocumento della giustizia, l’istrut- 
tore gli surrogherà un altro testimone, che ri- 
conoscerà se le chiusure e i suggelli sieno stati 
alterati; e quindi si procederà all’apertura, ed 
al dissuggellamento. L’ oggetto in seguito sarà 
messo fra simili, 

» Questi atti saranno fatti fuori della presenza 
di coloro che debbono riconoscere 1’ oggetto : sa- 
ranno essi di poi introdotti 1’ uno separatamente 
dail’altro ; e saranno richiesti ad indicare , se 
tra gli Oggetti che loro si mostrano siavi quello 
di cui nella dichiarazione intesero di far parola, 

» Dopo di ciò verrà l’oggetto risuggellato se- 
condo le forme indicate pe’ reperti , colla giun- 
ta , che alle soscrizioni preesistenti si aggiunge- 
ranno quelle di coloro ai quali è stata fqtta la e? 
sibizione. a, 

Alcune osservazioni emanano da queste dispo- 
sizioni : la prima è, che se la persona, la quale 
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deve riconoscere l’ oggetto messo Ira simili , ne 
tocca uno diverso , o toccando il vero aggiunge 
mi pare , in questi due casi l’atto è completo, 
nè verrà rinnovato : il verbale all’ uopo redatto 
ne farà distinta-, e particolare menzione. La se- 
conda è , che in qualunque modo questa rico- 
noscenza avvenga, sia nettamente, sia negativa- 
mente , sia dubbiamente , sempre la persona , 
die la fa , sappia o no scrivere , deve ap|iorre 
o Ja sua (Irma o la sua croce nel verbale, come 
deve apporla nella chiusura , e nella segnatura 
del risuggellamento : misure di cautela , clic cre- 
diamo di marcare utilmente , onde l'atto possa 
dirsi religiosamente adempito. La terza è , che 
la scelta dei testimoni da surrogarsi ai morti, 
agli assenti o agl’impediti rimanendo all’ arbitrio 
dell’ istruttore , questi verrà a destinare coloro 
che escludono ogni difetto legale nella loro per- 
sona. ( Vedi il §. 1 1 4 - i .Quest.) ed una tale 
destinazione risulterà da un atto corrispondente 
che farà parte del verbale. 

1 7-5 . Se avviene che l'involto dell’oggetto 
suggellato offra qualche rottura , o laceramento 
nella parte delle segnature e de’ suggelli , con- 
vien distinguere se ciò sia effetto del tempo, o 
opera dell’uomo; in nmendue i casi si procederà 
alla corrispondente verifica. Qualunque ne sia il 
risultamene , quando gli oggetti sono mancanti , 
o cambiati, si farà la regolare ricognizione dello 
stato materiale dell’involto, e si assoderà la man- 
canza, e ’l cambiamento avvenuto, per indi darsi 
luogo a corrispondente giudizio nei termini del- 
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l’articolo 243 delle leggi penali. Da queste pre- 
messe emergono le questioni seguenti. 

1 . Questione. Il giudizio di cui facciain 
parola su la rottura, e sul laceramento dell’in- 
volto dell’oggetto suggellato, deve precedere la 
causa principale ? Noi lo crediamo ragionevol- 
mente. La negligenza , o la connivenza dei cu- 
stodi rimonta sempre alla sua cagione. L’incol- 
pato cui la mancanza o il cambiamento dell’og- 
getto deve interessare , richiama contro di lui 
gli argomenti della imputabilità ; ed in conse- 
guenza i mezzi da lui adoperati debbono essere 
conosciuti. I rapporti adunque di questa nuova 
istruzione colla istruzione dei delitto , o misfatto 
a carico dell’incolpato, saranno liquidati in tutte 
le parti, per quindi dall’insieme delle pruove 
riunite si desuma cosi l’autore della rottura , o 
del laceramento, come l’interesse che costui po- 
teva avere in eseguirlo. Quindi risulta di ne- 
cessità , che il giudizio principale sia sospeso , 
sino a che il giudizio della- rottura, o del lace- 
ramento abbia il suo termine con regolare prò - 
cedimento. 

2 . Questione. Questa soluzione mena ad un 
altro dubbio. Liquidata la rottura, o il laceramen- 
to; conseguentemente liquidatala sottrazione, o 
il cambiamento dell’oggetto suggellato a carico 
dell’accusato , sarà egli a dichiararsi convinto del 
misfatto, o delitto cui l’oggetto stesso si riferisce? 
È ben chiara l 'afferma ti va. Il cui bono della scuoia 
criminale è applicabile a lui , e non già ad al- 
cun altio , ch’è piivo dell’interesse di soppri- 


me 
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mere una parie di prnova la più essenziale nel 
giudizio. La stessa dichiarazione della imputabi- 
lità su la rottura , o sul laceramento eseguilo 
costituisce la convizione dell’accusato sul rap- 
porto che potrà avere quell’oggetto col suo mi- 
sfatto , o delitto. Da ciò è a dedursi che quantun- 
que non sia esistente l’oggetto suggellato , e non 
possa perciò darsi luogo alla legale ricognizione, la 
ragion pubblica rimane intera ne’ suoi dritti. In 
virtù dei fatti precedenti ella ritiene quell’og- 
getto per riconosciuto. 

3. Questione. Si desumono le medesime con- 
seguenze nel caso di rottura , o di laceramento 
dell’involto senzacchè l’ oggetto suggellato fosse 
stato cambiato, o sottratto? Non abbiamo tanta 
fermezza da deciderci per l’affermativa. La esi- 
stenza dell’oggetto molto .esprime in sé stessa* 
Se non altro , determina un dubbio su la vo- 
lontà colpevole dell’ accusalo. Poteva non esser 
opera della sua mano quella rottura , o quel la- 
ceramento : poteva dopo i primi passi arrestarsi 
nella consumazione del reato : poteva un utile 
pentimento rendere innocente la sua volontà. Tan- 
te idee elevale in sua difesa bastano a cancellare 
quella prima impronta di reità che l’avvenimento 
istesso abbia marcato contro di lui. Quindi può 
ben conchiudersi , che quantunque egli sia per 
comparire autore della rottura o del laceramento 
dell’involto, l’oggetto esistente, nè menomamente 
alterato , risolve la questione a di lui vantaggio. 

4- Questione. Che sarà a dirsi nel caso di 
essersi teu tuta la rottura , o tentato il luceramen- 
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lo? Sarà questa circostanza considerata come un’e- 
lemento di pruova , e non come una chiara di* 
tnostrazione delia imputabilità dell’accusato. È 
però mestieri in allora che il carattere dei reato 
sia manifestato in tutti gli estremi di una deii- 
]>ef azione criminosa ; in altri termini è- mestieri 
che il tentativo sia tale da far conoscere nelle 
prime operazioni il disegno di delinquere e la 
interruzione indipendente dalla volontà ; altri- 
menti la interruzione volontaria dei disegno dai 
delinquente rende il tentativo di niun effetto. 

5. Questione . Finalmente se dalla istruzio- 
ne risulta, che l’involto è stato rotto o lacerato 
dal tempo, la mancanza, o. il cambiamento del- 
1* oggetto potrà riferirsi a carico dell’accusato? 
Lo potrà se le analoghe pruove verranno a di- 
mostrarlo. Dappoiché è in ipotesi , che rotto o 
lacerato l’involto dal tempo, qualunque altro, 
meri oc clic* l’accusato, ha potuto sottrarlo per solo 
fine di lucro , e non già per non. renderlo un 
mezzo di convizione. (r) h«*> 


(i) Un esempio servirà per richiamare vigilanza mag~ 
giorc ncll'ulHziiile di polizia giudiziaria, allorché assicura, 
oggetti , che possono aver rapporto col reato. 

Un impiegato amministrativo nel 1819 fè querela, che 
sulle ore 34 trovandosi nell’esercizio delle sue funzioni 
con uniforme, venne assalito, e ferito da un militare nei 
braccio destro a colpi' di scialila. Presentò il suo unifor- 
me , che disse lacere nella parte corrispondente aHe ripor- 
tate ferite , e questo, fu suggellato senza la esattezza delle 
regole dettate dalla legge- L’assicurazione, e la custodia 
di un tale oggetto allontanavano inoltre qualunque idea 
di sorpresa a carico dell'accusato. Rimaneva costui in tale 
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§. 176. Indipendentemente dalla causa della 
scienza , di cui il testimone e tenuto di dar conto 
nella sua deposizione ( §. i 63 . ) egli benanche 
dovrà indicare colla maggior chiarezza possibile 
e col loro nome e cognome , gl* imputati , i que- 
relanti , i testinionj , de’ quali ha fatto parola » e 
co’ loro connotati. ( art. 93. p. p. ). Una tale 
indicazione , lungi di essere in alcuna guisa il 
prodotto del suggerimento , riprovato dalla legge 
deve presentare quella nitida semplicità dipen- 
dente dall’ordine dei fatti medesimi che sono 
deposti. Non basta perciò che il testimone chia- 
mi altri in contesto , e nomini l’ imputato e '1 
querelante : conviene , che costoro indicati coi 
loro nomi , e cognomi non presentino equivoco 
alcuno su la loro persona. Per esempio se in un 
medesimo comune vi siano due dello stesso no- 
me , e cognome , deve esprimersi quel connotato 
che distingue l’uno dall’altro. 

§. 177. Talvolta anche questo connotato po- 
trebbe rendere poco sicura la indicazione dell’ in- 

dimenticanza , che arrestato dopo qualche tempo ne igno- 
rava la cagione. Quindi o volle il medesimo offeso cam- 
biare questo abito con altro d' inferiore qualità , e senza 
distintivo , o fu questo da altri cambiato , col dissuggel- 
Jamcnto eseguito nella pubblica discussione si rinvenne un 
abito privo dei segni di uniforme, e senza lacerazione. 
Onorato dalla difesa dell' accusato ci fu facile sostenere , 
che l’impiegato allorché venne ferito non era nell 1 eserci- 
zio delle sue funzioni, perchè non costava di essere in 
quel momento in uniforme; conseguentemente non era ap- 
plicabile l’articolo 175 delle leggi penali. L’accusato fu 
infatti condannato alla pena delle semplici ferite. 
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dividilo, o pecche' possa pure appartenere ad 
altri > o perchè non possa essere da tutti cono- 
sciuto : lungi allora di rimanere nella incertez- 
za , si procederà all’atto di affronto; mezzo che 
la legge adotta per riconoscere la persona notai- 
nata dal testimone, quando ella non viene indi- 
cata per nome, e cognome, ma soltanto per con- 
notati , ( d. art. 93 ). Conviene intanto osser- 
vare che un tal modo di riconoscenza è comune 
pei querelanti, e pei testimoni, allorché costoro non 
sappiano il nome di colui che viene dichiarato 
colpevole o non possono distinguerlo tra due-, 
che portano lo stesso nome e cognome ; ed è co- 
mune per gl’imputati allorché essi indicano dei 
complici , o altre persone non distinte col loro 
nome. 

$.178.* L 'affronto è l’atto legale con cui la 
persona si presenta al riconoscimento di un te- 
stimone , o di un imputato , 0 di un querelante , 
o di chiunque altro. 

» L’atto di affronto non può essere eseguito 
se non in presenza o della Gran corte , o di-un 
giudice delegato dal presidente , o del giudice 
d’istruzione, o del giudice di circondario: vi as- 
sisterà sempre il pubblico ministero, (art. 94. 

p. p.). 

Questo atto corrisponde alla ricognizione che 
il responso di Ulpiano intende parlare del servo 
colpevole : Quid enim si dominus quidem para- 
tus sit defendere , actor vero designare ( idest 
ostendere quis deliquerit ) non possit , nisi ex 
praesentibus quia aut servum non recognoscit , 
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aut nomen non tenet ? Nonne aequum est ei 
f amiliam e x hiberi , ut noxium servurn agno- 
scal? Quod ex causa debet fieri , ad designan- 
duin eum , cujus nomine noxali quis agii re- 
censione seivorum facta. L. 3. i. 67 quis 
noxali judicio. /). ad erhibendum. 

%■ *79- 11 nostro articolo ci richiama inoltre 
a qualche esame. 

i . Questione. Si definisce 1* atto di affronto 
per un mezzo legale con cui si procede al rico- 
noscimento di un testimone, di un imputato, di 
un querelante, o di chiunque altro. Sotto que- 
sta parola generica di chiunque altro chi potrà 
essere compreso? L’ordine regolare de* giudizj 
penali non addila altri individui, i quali spie- 
gano rispettivamente le loro parti nei giudizi stes- 
si , che il testimone, il querelante, e l’impu- 
tato, quelli pei quali già si esegue l’ affronto-,' 
allorché una dubbia indicazione dell* individuo 
da essi espressa ne obbliga il riconoscimento. Di 
costoro se n’ è fatta particolare menzione dal no- 
stro articolo. Potrebbe credersi il complice, ma 
questi rientra nel nome dell’imputato. È chiaro 
adunque che la legge riconosce altro individuo , 
il quale per incidente possa benanche aver parte 
nei giudizj penali , e da cui si permette di at- 
tingere la pruova legale, per mezzo dell’atto di 
affronto. Noi non sapressimo attenerci ad altra 
intelligenza, che riconoscendo per tale individuo 
i.° il denunziatile, la cui denunzia non ricom- 
pensata pecuniariamente dalla legge , per l’arti- 
colo 202 n. 2 ( p. p. ) non lo esclude a deporre 
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come testimone: a.° coloro, che per decisione 
o sentenza non possono essere ammessi a deporre 
in giudizio , fuorché per dare semplici indica- 
zioni o spiegazioni in virtù dell’ articolo ao5 ( p* 
p. ). Costoro , se colle loro rispettive dichiara- 
zioni indicano un testimone o un’imputato di 
cui ignorauo il nome o il cognome , sono am- 
messi a riconoscerlo per mezzo di questo atto. 
Qualunque altro che vi possa essere compreso * 
sia che spieghi il carattere di testimone , sia che 
abbia la divisa d’imputato, o di querelante 4 
rende inopportuna la intelligenza, per essere tali 
individui già espressi nell’articolo, secondo il 
loro nome rispettivo. 

2 . Questione. Deve procedersi all’affronto 
quando il testimone indica per semplice conno- 
tato la persona del delinquente? L’affermativa è 
di ragione. Il connotato non essendo un nome 
proprio dell’individuo cui è dato, perchè noi 
distingue con certezza nella classe de’ cittadini , 
lascia sempre un dubbio sul delinquente: dub- 
bio che non deve aver luogo innanzi alla legge , 
allorché ella obbliga di profferire decisivamente 
1’ assoluzione, o la condanna di colui che dipen- 
de dalle di lei disposizioni. E quando anche 
l’accusato non fosse da tutti conosciuto che con 
questo distintivo, pure la santità de’ giudizj esi- 
ge che la identità della di lui persóna resti le- 
gittimamente stabilita. 

3. Questione. Il testimone che depone di 
aver distinto l’accusato in delinquere, e di aver- 
ne poi dagli altri saputo il nome, e ’l cognome, 
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può essere dispensalo dall’alto di affronto? Po- 
trebbe reggere l’avviso negativo. La chiara cono- 
scenza eh’ egli non aveva di costui nel momento 
del reato, non può essere giustificata dalla cono- 
scenza che per mezzo di altri posteriormente venne 
ad acquistare del di lui nome, e cognome. Po- 
teva in allora cadere nell’inganno vedendo uno 
per un altro; come poteva essergli nominato di- 
verso individuo. Da questo errore non si ha dun- 
que alcuna certezza ; poiché non risultando una 
vera identità personale di colui che viene indi- 
calo delinquente , la indicazione non è legale. 
Nè giova sostenere che l’assertiva di molti stai 
bilisce la certezza della persona. 11 retto modo 
di ragionare fa- riflettere, che il nostro testimo- 
ne depone su l’altrui assertiva ; e che egli mal 
sicuro della indicazione che fa di un individuo 
non conosciuto , lo nomina per detto degli altri. 
Nondimeno a scanso di ogni equivoco clic sia a 
derivarne da una indicazione così imperfetta, o al- 
meno dubbiosa, deve aver luogo l’atto di af- 
fronto. Dimostrerà in colai guisa il testimone che 
1 individuo da lui veduto nel momento di de- 
linquere , e di cui ne ha poi conosciuto il nome, 
e cognome, e lo stesso che intende indicare. 

4* Questione. I testimoni presenti all’ar- 
resto dell accusato colto nella flagranza , di cui 
non sanno il nome, e cognome, debbono rico- 
noscerlo coll’ atto di affronto ? Non vi è motivo 
a dubitarne. I due essenziali estremi da conte- 
starsi in questo caso sono la identità della per- 
sona dell’accusato, e la di lui sorpresa nella fla- 

TOMO I . m 
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granza : estremi che rimarrebbero indefiniti a 
danno della pubblica ragione se la corrisponden- 
te pruova testimoniale non li rendesse legalmen- 
te esistenti. Anzi noi siamo di avviso che a que- 
sto alto debba procedersi immediatamente , che 
se ne offre la necessità. Servirà esso di primo 
elemento alla istruzione ; e si avrà come un punto 
da cui debbono dipendere tutte le linee della di- 
mostrazione per la imputabilità dell’ accusato. 

180. Finalmente l’intervento del pubblico 
ministero òdi dritto. Egli come parte principale 
nell* esercizio dell’azione pubblica è interessato 
di conoscere l’ordine del rito da osservarsi, e ’l 
risultamento deU’allo legalmente ottenuto. In co- 
tal guisa viene a garantire tutte le precauzioni 
possibili contro gli abusi del potere che potreb- 
• be commettersi. All'uopo è disposto che » nelle 
istruzioni per misfatto quando l’atto di affronto 
non si fa nella residenza della gran corte , le 
parti del pubblico ministero saranno esercitate 
dall’uffizinle pubblico che fa da pubblico mini- 
stero nelle cause correzionali » {art. 94. p . p. ); 
A buon conto; dovendosi eseguire questo atto dal 
giudice d’ istruzione , o dal giudice di circon- 
dario nel luogo ove non risiede la gran , corte 4 
le funzioni di ministero pubblico saranno eser- 
citate dal primo eletto : quando questi sia im- 
pedito interverrà il secondo eletto, o uno de’ de- 
curioni ( art. 344- P • p* )• 

Nel luogo dove risiede la gran corte , se mai 
l’atto di affronto deve eseguirsi dal giudice d’i- 
struzione assumerà le parti di pubblico mi- 
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nislero quel funzionario , che si troverà destinato 
quegli cui queste parti saranno delegate dal pro- 
curatore generale della stessa gran corte. 

§. 1 8 1 . Questo alto di affronto si eseguirà in 
qualunque parie del giudizio, e secondo le cir- 
costanze che lo impongono. Nondimeno noi cre- 
diamo utile per la giustizia, che quando l’ac- 
cusato si trova detenuto, ne è stato indicato col 
vero suo nome , si debba in allora affrettare la 
diluì ricognizione imperché il tempo potrebbe 
far cambiare il volto dell’accusato: 2. 0 perchè 
riconosciuto per vero autore del reato, con mag- 
gior sicurezza si progredisce alla ulteriore istru- 
zione ; al contrario l’ atto negativo che fosse a 
risultarne darebbe motivo alla di lui libertà ed 
aprirebbe nell’alto stesso l’adito alle tracce del 
vero colpevole. 

§. 182. Il metodo da tenersi , perchè questo 
atto sia legalmente adempito, è il seguente. » 
Per farsi l’alto di affronto sarà scelto- un nu- 
mero di tre o piè persone approssimativamente 
simili a quella che debbe essere riconosciuta. 

»> Queste si disporranno in fila ; e colui che 
debbe essere riconosciuto, può farne togliere chi 
vuole, perchè vi sia altri sostituito; e può pren- 
dere fra le persone messe in fila quel luogo che 
gli aggrada , e cangiarlo quanto gli piace. 

» E nelle facoltà del magistrato innanzi a cui 
si fa l’affronto, il raffrenare l’abuso che l’im- 
putato potesse fare di questo dritto. 

» Disposte cosi le persone in fila, verrà in- 
tiodotto colui che deve fare il riconoscimento : 
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sarà interrogato di nuovo sulla persona da lui 
imperfettamente indicata; e quindi gli si doman- 
derà, se dopo fatta la sua dichiarazione, l’ab- 
bia più veduta , e dove. Sara in (Ine interrogalo 
di dichiarare , se in quella fila la riconosce ; e 
riconoscendola , gli si ordinerà di toccarla con 
mano. 

» Le sue indicazioni e le sue risposte verranno 
tutte notate. 

» Se più persone debbono fare l’atto di af- 
fronto sarà fatto successivamente ; essendo vie- 
tato che due persone il facciano al tempo stesso. 

( art. 95. p. p. ). . 

i 83 . È costume di molte gran corti desti- 
nare nella fila un numero triplo delle persone 
determinate a questo atto, e di scegliere le piu 
consimili all’individuo, che dev’essere ricono- 
sciuto, non solo per altezza, e per l’età, ma per 
la forma di vestire. Metodo lodevole sotto lutti i 
rapporti. Si allontana in colai guisa ogni mezzo di 
pie venzione per una difettosa riconoscenza, men- 
tre questa esser deve il semplice risultamenlo della 
Cognizione che già si aveva della persona dell in- 
dividuo prima del reato. Il vedersi poi far parte 
della forinola la domanda , se dopo la dichia- 
razione questo individuo siasi vedalo, e dove , 
ciò non è inutile. Un tal modo di esprimersi e 
nella sincerità dell’ atto che si deve eseguire : im- 
perciocché riguarda indagare , se per mezzo di 
qualche ricerca precedente, quegli, che si sot- 
topone allo sperimento , abbia voluto assicurare 
una facile ricognizione. 


Digitized by Google 



DE* TESTIMONI 3ot) 

Si offrano intanto le seguenti questioni, 
l. Questione. Se il testimone o il quere- 
lante dichiara che dopo la. sua deposizione ha 
procurato, eli conoscere V imputato, nel carcere , 
una tale dichiarazione da’ motiva a sospendersi 
l’affronto? Siamo di parere negativo. L’ udìzialc 
di polizia giudiziaria deve attenersi al fatto se- 
condo le norme che gli somministra la Legge per 
contestarlo, e non già.alle vaghe congetture ahhor- 
rite sotto qualunque aspètto, nei. giudizi penali. 
L’assertiva del testimone, o del querelante su 
tale riconoscenza, non essendo una. giuridica di- 
mostrazione, non decide il dubbio su la. identità 
della persona dell’accusato. Poteva essere il pro- 
dotto dell’errore, così, per la moltitudine dei de- 
tenuti a lui. presentati , come per la. falsa indi- 
cazione, che glie ne fosse fatta. La domanda che 
vien prescritto di farglisi se dopo fatta la sua 
dichiarazione V abbia più veduto , e dove tende 
a rilevare un» tale particolarità. Deve il magi- 
strato assicurarsi della, buona fede con cui si pro- 
cede a questo atto; vale a dire deve esaminare 
se la riconoscenza avviene nettamente , oppure 
se qualche mezzo straordinario l’abbia agevola- 
ta. Dappoiché senza, una tale circostanza, che co- 
stituisce parte della forinola , non può aversi al- 
cuna idea di esservi stata prevenzione all’atto 
di affronto. D’ altronde il tenersene parola nel- 
l’ atto che ne sarà disteso, imporla che il giu- 
dice dui fatto deve metterlo a calcolo insieme 
colle altre pruove che gli si presenteranno per 
decidere su la imputabilità dclL’ accusato. 
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i. Questione. 11 testimone o il querelante 
essendo innanzi alla fila per la ricognizione del- 
1* imputalo, questi con qualche segno gli potrà 
essere indicato da un individuo delia stessa fila: 
1 * uiSziale di polizia giudiziaria che se ne avve- 
de, può sospendere l’atto di affronto? Noi cre- 
diamo che no. Eseguirà questo atto ; e se av- 
viene che nettamente l’imputato venga rico- 
nosciuto , se ne farà menzione nel verbale insie- 
me col segno che ha preceduto la riconoscenza. 

3 . Questione. L* uffiziale di polizia giudi- 
ziaria può obbligare l’imputato di vestire abiti 
diveisi da quelli che indossa ordinariamente ? 
Egli non ha alcuna ragione per disporre il ve- 
stimento del firn potato piuttosto in un modo che 
in un'altro. Anche il pensiere di eguagliarlo a 
quelli che viene a mettere nella fila non lo giu- 
stifica abbastanza. La libertà che la legge accor- 
da all* accusato di prendere nella fila quel po- 
sto che più gli aggrada sarebbe inutilmente con- 
cessa , quando fosse a cadere nel pericolo di es- 
sere distinto dall’abito. 

4 - Questione. Se l’imputato si avvede che 
gl’individui messi nella fila sieno conosciuti dai 
testimone, o querelante, può chiedere che sieno 
cambiati? L’affermativa è dettata dalla stessa 
facoltà che ha dalla legge di far togliere chi 
vuole. Quando l’esperimento dell’affronto deve 
considerarsi come il solo effetto della riconoscenza 
per azzardo , tutto ciò che possa influire a ren- 
derlo inesatto lo rende illegale 

$. 184. 11 verbale da redigersi su questo atto 
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di affronto riunir deve distintamente quanto ay- 
viene , e le parti che si adempiono. Già la di- 
chiarazione che glie ne dà il motivo dev’ esservi 
espressa : indi sono indicati il giórno , il luogo 
dove si procede all’ atto , il numero delle per- 
sone messe in fila , la riconoscenza che se ne 
fa , o là persona che si tocca. Ma queste parti- 
colari indicazioni quantunque contestano la re- 
golarità tenuta nella ricognizione di un indivi- 
duo imperfettamente nominalo , non compiono 
perciò la solennità dell’atto. La sua autenticità 
consiste nel giuramento che i testimoni , e gli 
offesi debbono prestare prima di eseguirlo. Giu- 
reranno essi » di dire la verità , e d' indicare 
secondo la verità tutto ciù che loro verrà richie- 
sto. I soli imputati non dovranno prestar giu- 
ramento , ( art 96. p. p. ) per non esporli a 
mentire, indotti dall’ interesse della propria 
salvezza. 

La formula di questo giuramento è poi quella 
stessa segnata dall’articolo 147, le di cui parole 
debbono essere religiosamente profferite da chi 
viene prestato. (Fedi la nota 1 1 5 nel Proces- 
so Crim.) . : 

§. i 85 . L’alto di affronto non può essere ese- 
guito da tutti coloro ai quali è concessa la fa- 
coltà di ricevere le denunzie e le querele. L’ uf- 
fiziule della polizia giudiziaria , che va in trac- 
cia dei reati, ne riunisce le pruove , e procede 
all’ arresto de’ colpevoli per rimetterli al giudizio 
dei tribunali competenti , è il solo cui è attri- 
buito il dritto di eseguirlo, (art. 97. p. p.). 
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(§. 20. ) E se mai si fosse eseguilo da ogni allro 
che esercita ]a polizia giudiziaria, come dai guar- 
diani urbani » e rurali, dalle guardie forestali, 
dai fucilieri reali , dai gendarmi , e dagli a- 
genli di polizia ordinaria, il giudice istruttore, 
o’I giudice di circondario cui si rimettono gli 
atti per la istruzione regolare , verrà a rinnovar- 
lo. Egli » richiamerà le persone approssimati - 
mente simili colle quali venne l’atto eseguito, 
e si assicurerà nel momento stesso della forma 
e della verità con cui vi è stato adempito. ( art. 
98. p. p. ). 

186. La esecuzione di questo articolo può 
sovente incontrare delle difficoltà in ordine al 
novello esperimento. 

i . Questione. Trovandosi morta la persona 
che deve riconoscere l’imputato si avrà per le- 
gale l’alto di affronto eseguilo dall’uffiziale in- 
competente ? Potrebbe aver luogo una distinzio- 
ne : o l’atto è stato eseguito regolarmente, o 
no: nel primo caso l’ordine stesso tenuto nella 
sua esecuzione lo renderebbe legale ; nel secondo 
caso si avrebbe per nullo. Ma 1 * articolo 94 ( p.p . ) 
risolve la questione più determinatamente. Ivi è 
detto: « l’atto di affronto non può essere ese- 
guito se non in presenza o della gran corte, o 
di un giudice delegato dal presidente , o del 
giudice d’istruzione, odel giudice di circonda- 
rio : vi assisterà sempre il pubblico ministero : » 
($• *78). Dunque fuori delle autorità espresse 
in questo articolo non si riconosce altra , cui la 
legge concede la facoltà di procedere all’ atto 
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di affronto. La stessa incompetenza di quel fun- 
zionario , che lo avesse eseguito rende 1 * atto 
illegale. 

2 . Questione . Se il secondo esperimento 
rinnovato dall’ autorità competente risulta nega- 
tivo, il primo che presenta la riconoscenza del- 
l’ imputato avrà il suo effetto? La riposta rien- 
tra nella soluzione della questione precedente. 
La incompetenza dell’autorità che ha eseguito 
il primo atto di alto di affronto, rende nullo 
l’esperimento : conseguentemente il secondo atto 
cui si è proceduto deve avere la sua osservanza. 

3. Questione. Se il giudice istruttore, e’1 

J indice di circondario rispettando il primo alto 
i affronto eseguito dall’ uffiziale incompetente 
non lo rinnovano, cadono nelle disposizioni del- 
T articolo 99 ? L* affermativa non ammette alcun 
dubbio. Questi funziooarj innanzi alla legge non 
sono mai considerali così poco dimentichi dei 
loro doveri , che non debbano conoscere quel 
metodo di procedura alla di cui osservanza sono 
strettamente obbligati. Quando non siano puniti 
per una omissione dolosa , lo saranno per quella 
ignoranza di procedimento che interessa le ra- 
gioni dei danneggiati. 

4* Questione. Il non rinvenirsi le persone 
approssimativamente simili, colle quali il pri- 
mo atto venne eseguito, giustifica la mancanza 
del secondo atto di affronto ? Nò certamente. 
Quando per un azzardata ipotesi tali persone fos- 
sero a mancare al giudice istruttore , ed al giu- 
dice di circondario , non è mai da supporsi che 
manchino alla gran corte. 
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§. 187. Finalmente un canone generale che 
riguarda la ricognizione , e l’ alto di affronto 
dispone che » la osservanza deile formalità or- 
dinate negli articoli 91 a 96 ( §. 173. e 184), 
ed in difetto di alcuna di esse, la menzione delle 
cagioni che ne hanno impedito l’adempimento, 
sarà a carico del cancelliere sotto pena di tre a 
venti ducati di ammenda. L’ uffizi ale di polizia 
giudiziaria potrà ancora, se vi ha luogo, esser 
soggetto all* azion civile o sia presa a parte 
( art. 99. p. p. ) Questioni. 

I. Questione. La condanna del cancelliere 
all* ammenda , e *1 giudizio di presa a parte con- 
tro l’ nffiziale di polizia giudiziaria sono giusti 
motivi per provocare la nullità degli alti com- 
pilali? Strettamente parlando , la negativa è det- 
tala dalla legge. » Non esiste nullità, dice l’ar- 
ticolo 33 o ( p. p.) nelle violazioni delle forme, 
se la legge non abbia queste espressamente ele- 
vate a nullità. » Dunque il nostro articolo 99 
non elevando a nullità la inosservanza delle for- 
inole stabilite per l’alto di ricognizione , e per 
l’atto di affronto , gli atti che li riguardano non 
sono nulli. 11 fatto però mena ad opposte con- 
seguenze , sempre favorevoli all’imputato. 

3. Questione. La ricognizione è l’atto legale 
con cui si espone un oggetto al riconoscimento del- 
l’ imputato, del testimone, o di chiunque altro si 
creda utile per assicurare la verità di un fatto , o 
la identità dell’oggetto medesimo (§. 172.). Or data 
la ipotesi , che in una causa di furto gli oggetti 
furtivi rinvenuti presso l’imputato non sicno siati 
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legalmente riconosciuti , il cancelliere sarà con* 
dannato all’ammenda , e I’ uffiziale di polizia giu- 
diziaria soggiacerà al giudizio di riparazione ci- 
vile ; intanto l’imputato potrà essere giudicato, 
e punito? Ogni altra pruova , che possa concor- 
rere a di lui carico non costituisce una solida ra- 
gione per menarlo in dibattimento , e condan- 
narlo. Neppure il dubbio può rimanere contro 
di lui, onde sottoporlo ad ampia istruzione. Egli 
dev’essere liberato con decisione assolutoria; poi- 
ché il . principale elemento di convizione manca 
evidentemente per la sua imputabilità. Il diru- 
bato che non ha riconosciuto i proprj oggetti a 
lui involati , qual dritto avrà in pretendere che 
il detentorc sia punito come colpevole di furto? 
Dunque gli atti d’istruzione contro di costui so- 
no di niun valore. 

3. Questione. La mancanza dell’atto di af- 
fronto mena alle medesime conseguenze? L’im- 
putato indicato in una maniera incerta dal que- 
relante, e dal testimone toglieva ogni dritto al 
magistrato di assolverlo. Questa incertezza non 
poteva lasciare interrotto il giudizio. Coll’ espe- 
rimento dell’affronto doveva rimanere allonta- 
nata. Quindi la punizione dell’ammenda contro 
il cancelliere , e 1* azione di presa a parte da 
promuoversi contro dell’ uffiziale di polizia giu- 
diziaria sono gli effetti che la legge stabilisce 
egualmente nella omissione del Raffronto. Da 
queste disposizioni punitive risulta che l’accusato 
non è riconosciuto per la persona stessa a cari- 
co di cui il querelante gravava la sua dichiara- 
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zionc dell’accusa, o a carico di cui il testimone 
colla sua deposizione segnava la certezza della di 
lui reità; conseguentemente gli atti compilati re- 
stano nulli ma l’ammenda è giustamente dovuta. 

§. i88. L’esame testimoniale può talora ri- 
manere sospeso in cagion di quelli individui che 
oppressi da infermità sono inabilitati u presen- 
tarsi all’offiziale di polizia giudiziaria, o a qua- 
lunque altro incaricato della istruzione. Questa 
ipotesi arrestando il corso alla giustizia bene spes- 
so potrebbe ancora pregiudicare l’ interesse dei 
privati. Quindi » quante volte con certificato di 
un uifiziale di sanità sia assicurata la impossibi- 
lità de’ testimoni a comparire, l’ulfiziale di po- 
lizia giudiziaria si trasferirà nella loro dimora , 
se questa sia nell’ambito della sua giurisdizione. 
Cbe se poi il testimone dimori nella stessa pro- 
vincia o volle , 1’ uifiziale di polizia giudiziaria 
ne scriverà al giudice istruttore, o al giudice 
di circondario del luogo ove risiede il testimo- 
ne, rimettendogli le note, e le istruzioni su’ fatti 
su de’ quali egli debbe essere interrogato. Che 
se poi il testimone si trovi fuori della provincia 
o valle, si rimetteranno queste note, ed istru- 
zioni al procuratore generale presso la gran corte 
criminale, perchè da questo ne sia dato l’inca- 
rico al procuratore generale della provincia o valle 
ove il testimone risiede » {art. 100 . p. p.). 
Tali disposizioni sono già relative a quella parte 
del processo, con cui l’esame de’ testimoni è di- 
retto ad assodare l’azione criminosa, e ’l delin- 
quente , cbe 1’ ha commesso. JNon sì ricerca per* 
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ciò fa questo caso l’ intervento del pubblico mi- 
nistero , e della persona, che rappresenti l’im- 
putato, e*l querelante come nel senso degli ar- 
ticoli 356. e 257. (/?. p. ) , cui sono compresi 
casi diversi. 

TITOLO V. 

DEI MANDATI CONTIIO GL* IMPUTATI , E DEE LORO 
INTERROGATORIO NEL CORSO DELLA ISTRUZIONE. 

CAPITOLO PRIMO 

Della spedizione de ' mandati , e del primo 
interrogatorio. 

189. Le operazioni del malvagio manife- 
stamente conosciute, sia perchè egli venga sor- 
preso o in eseguirle, o dopo averle immediatamen- 
te eseguite , sia perchè venga colto cogli ogge- 
ti che il fanno credere autore o complice del 
reato ( §. 71. ) queste operazioni autorizzano il 
di lui arresto. Anche per dritto romano era da- 
ta la facoltà a chiunque di arrestare un ladro 
manifesto che fuggiva: si cum vidisses eum sur - 
ripientem et ad comprehendendum eum ac- 
currisses, abjecto furto effugit , furem mani - 
festum esse: parvique referre putat , dominus t 
an vicinus , et quilibet transiens apprehen- 
dat. L. 7. ult. D. de furtis. Presso di noi 
ogni depositario della forza pubblica è tenuto 
di arrestare l’ imputato colto nella flagranza di 
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misfatto o delitto portante almeno a pena di pri- 
gionia « ( art. ioi. p. p. ) Egli è obbligato di 
eseguirlo ancorché non premunito di un manda- 
to corrispondente. La importanza di assicurare 
alla giustizia il colpevole, e gl’ istrumenti del 
suo reato il mette nel dritto di procedere , an- 
che prima che l’automazione venga legalmante 
a lui comunicata. Un istante solo di ritardo sa- 
rebbe irreparabile. Melius enim, dicevano gl* im- 
peratori Valentiniano , Teodosio , ed Arcadio , est 
, occurrere in tempore quam post exitum vin- 
dicare. L. 1. Cod. Quando licet unicuique 
sine judice se vindicare. 

$. 190. Questa facoltà riunisce due estremi : 
l’uno è la flagranza, in cui sia colto l* imputa- 
to, l’ altro è l’ esser essa circoscritta ai casi di 
misfatto , o di delitto portante almeno a pena di 
prigionia, (1) di modo che se amendue questi 
estremi non concordono insieme , la facoltà tra- 
scende ad eccesso di potere. D’altronde se fosse e- 
sercitata in altri casi , come per contravvenzione 
di polizia, non costituirebbe il depositario della 
forza pubblica nello stato di arresto arbitrario , ma 
darebbe dritto all’ arrestato di reclamare la sua 

( 1 ) Procedendosi in persona de’ ricevitori , e di altri 
agenti finanzieri si debbono nelle forme legali suggellare 
le carte , e ’t danaro , e consegnarsi all’ autorità ammini- 
strativa, che assiste all'atto in presenza dell’ autorità giu- 
diziaria. Di tutto deve farsene rapporto all’ intendente , e 
direttore. Ministeriale de * 3o ottobre i833. 

Per coloro , che si rifuggiano in Chiesa deve farsi pre- 
venzione di rispetto al vescovo , paroco , o rettore di essa . 
Circolare de' 3o luglio i83i. 


Digitized by Google 



E DEL PRIMO INTERROGATORIO 3IQ 

libertà. Con sovrano rescritto de’ io ottobre 1819 
venne inoltre disposto , che mandati di arresto 
si possono ancora spedire dal presidente , e dai 
giudici della gran corte crim. allorché questi as- 
sumono le funzioni di polizia giudiziaria nei ter- 
mini dell’alt. i 3 della proced. pen. Premessi 
questi principj è a vedersi 

i.° Può arrestarsi un individuo su l’asser- 
tiva di pochi, che Io denunziano colto nella fla- 
granza? Noi lo crediamo. È vero che uno de’ casi 
che costituiscono la flagranza è il pubblico cla- 
more ( 73. ); nondimeno l’arresto che si ese- 

gue è legittimo per parte del depositario della 
forza pubblica , essendogli indicato un delin- 
quente colto nella flagranza. 

2. 0 Il depositario della forza pubblica può 
arrestare un individuo che la pubblica voce di- 
chiara reo di furto, e detentore nell’atto stesso 
di oggetti furtivi ? È chiara 1’ affermativa nel solo 
caso della flagranza. Fuori di questa ipotesi l’ar- 
resto è illegale senza l’autorizzazione corrispon- 
dente. 

3 .° Se il delinquente sorpreso apparisce paz- 
zo nel momento , può essere arrestato ? Non vi 
è ragione a lasciarlo in libertà. La di lui pazzia 
può essere finta. Assicurarlo alla giustizia è dun- 
que di dritto. Rimane al magistrato competente 
il conoscere se la di lui pazzia sia finta, o reale. 

4. 0 Lo stato di legittima difesa in cui può 
rinvenirsi il delinquente è motivo per non arre- 
starlo? Noi crediamo che no. 11 depositario della 
forza pubblica non deve riguardare che la sem- 
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plico azione criminosa per arrestare colui che la 
commette. Le qualità della scusa sodo lasciate al* 
Pesame del giudice del fatto. 

5.° Il delinquente può essere arrestato nella 
flagranza da qualunque altro del popolo? Vedi 

7 2 * ' , 

§. 191 . E però da prevenirsi in virtù della 
circolare da’ 3 novembre i83o che « la G. corte 
non dev* essere facile a spedire mandati di arre- 
sto se non con maturo esame e secondo le con- 
dizioni ricercate dalla legge ». Si aggiunge inol- 
tre che « quando il numero degl'imputati è mag- 
giore di dieci , se ne deve fare il rapporto a S. E; 
ed attenderne l’autorizzazione. » Arrestalo il col- 
pevole « sarà menato innanzi all’ ufliziale di po- 
lizia giudiziaria. Questi lo interrogherà immedia- 
tamente ( 1 ) e Io invierà al giudice competente , 

(j) Questa parte di rito viene precisamente inculcata 
con circolare de’3o aprile i836. 

» All'imputato, caduto in potere della giustizia, dovrà 
darsi immediatamente l’ interrogatorio , e nel corso della 
istruzione le circostanze a carico o discolpa, espresse dal- 
l’imputato, dovran essere rischiarate per quanto condu- 
cono all’accerto del vero, uniformemente agli art. 101 a 
109 delle leggi di procedura penale. 

» Si è altra volta raccomandata la esecuzione di que- 
sti articoli tendenti a facilitare lo scovrimento del vero, 
in cui la giustizia de’ giudicati è tanto interessata. Le pre- 
mure non veggonsi generalmente secondate , in modo che 
F inadempimento ha più volte formato oggetto di censura 
nelle decisioni della corte suprema di giustizia. 

« £ ne’ doveri delle SS.LL. curare che la omissione non 
si riproduca per l’avvenire. All’ effetto comunicheranno le 
disposizioni convenevoli alle autorità di loro dipendenza , 
ed invigileranno all'adempimento delle medesime. 
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o lo riterrà a sua disposizione. ( art. xot . p. p.). 
In queste attribuzioni si riuniscono due oggetti: 
il i.° è il dritto di conoscere la qualità della im- 
putazione perla quale è seguito l’arresto. L’uf- 
fiziale di polizia giudiziaria , come al dir di Ul- 
piano il proconsole di Roma , prendendo ad esa- 
me il reato dell’individuo che gli viene presen- 
tato , può disporre o che sia ristretto in carcere , 
o che sia consegnato , o che sia messo in liber- 
tà. De custodia reorurn proconsul aestimare 
solet utrum in carcerem recìpienda sii perso- 
na , an militi tradenda , vel fidejussoribtis com- 
mi ttenda , vel etiam sibi. Hoc aulem vel prò 
criminis , quod obijcitur , qualitate , vel pro- 
pter amplissimas facultates , vel prò innocen- 
tia personae , vel prò dignitate ejus , qui ac - 
cusalur , facere solet. L. i . D. de custodia et 
e.Tchibilione reor. Il 2. 0 è il riunire tutte le cir- 
costanze di fatto che potranno essere conosciute 
coli’ interrogatorio , cui si sottopone la persona 
arrestata. Intanto conviene distinguere che « il 
primo interrogatorio deve darsi al prevenuto quan- 
do è arrestato in tempo , che ta istruzione è in- 
completa; arrestato dopo l’ultima istruzione sarà 
interrogato nei termini dell’articolo i 3 i della pro- 
cedura penale « ( Minist. de’ 16 ottobre 1819 
in Svettino) (1). Questioni. 


(1) Con circolare de’ io giugno 1826, e con sovrano 
rescritto de’ 22 marzo 1828 venne particolarmente dispo- 
sto , che quando gl’ incolpati si offrono dare alla giusti- 
zia utili manifestazioni per la pruova de' misfatti, e per 
tomo /. 2 r 
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i. Questione. È permesso al depositario della 
forza pubblica , che arresta un delinquente nella 
flagranza, d’ interrogarlo ? Tuluni casi lo im- 
pongono : come la conoscenza de* complici che 
friggono nell’arresto del delinquente, e’1 di costui 
pericolo di vita se viene arrestato ferito. È inter- 
cesse allora della giustizia l’assicurare dei fatti 
che la circostanza del momento rende necessarj. 
Ogni menomo intervallo di tempo potrebbe recar 
pregiudizio alla pubblica ragione. 

a. Questione. Un tale interrogatorio rimesso al 
magistrato competente ha poi bisogno di essere 
rettificato? È d’ uopo distinguere. O è preso rego- 
larmente senza presentare alcun vuoto, allora pare 
non di necessità che venga ripetuto ; o apparisce 
imperfetto, conviene in questo caso , che aven- 
dosi presente nella nuova interrogazione si ren- 
da completo iu tutte le sue parti. E sommo inte- 
resse della giustizia però , che in qualunque modo 
i* interrogatorio sia preso dall’autorità cui l’arre- 
stato viene invialo. 

3. Questione. Questo interrogatorio riguarderà 
il solo attesto? No : Desso saia preso con accura- 
tezza , e sul fitto del momento. Verserà sul nome, 
cognome , patria , domicilio dell’ arrestato , sulle 
operazioni nelle quali egli si rinviene in tempo 
della sorpresa , e su lutto ciò che possa ri- 
to scoprimento de’ loro autori, non può accettarsi la cor- 
rispondente confessione colla espressione di poter essi con- 
fidare nella clemenza di S. M. In questi casi il procura- 
ter generale deve dirigersi a S. E. ed attenderne le supe- 
riori determinazioni. » 
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guardare la intelligenze a la spiega delle sue 
risposte. 

4- Qucsliene . Oltre queste interrogazioni posso- 
no farsene delle altre relative alle circostanze del 
medesimo reato? Crediamo che sì. Fingasi per 
ipotesi che nel furto con scalata il ladro si sorpren- 
da nel momento in cui ruba : è necessario allora 
che s’ interroghi costui come sia penetrato in quel 
luogo, quale mezzo abbia adoperato, chi sia il 
suo complice. Del pari sorpreso 1* assassino nel 
momento in cui ha immolato la sua vittima, sarà 
interrogato su la causa dell'assassinio, e se al- 
tri glie lo abbia ordinato ec. ec. 

5. Questione. L’ uflìziale di polizia giudiziaria 
come regolerà le sue interrogazioni all’ individuo 
sorpreso nella flagranza, se costui negherà lo stesso 
fatto in cui vien colto? Trascriverà la negativa 
che riceve; ma nell’atto stesso nel verbale della 
sorpresa enuncierà partitamente l’azione crimino- 
sa , non meno pel carattere che presenta , ma an- 
che pel modo come 1’ agente era per eseguirla. 
Questo interrogatorio sarà firmato dal delinquen- 
te arrestato, o se non sappia scrivere , sarà con- 
testato dallo stesso uffìzialc. 

§. 192. Qualunque sia poi la misura , che l’uf- 
fiziale di polizia giudiziaria stimerà adottare , sia 
per l’assicurazione della persona arrestata , sia 
per le ulteriori ricerche, sia per gli atti di re- 
perto, è nel dovere di darne conto al procura- 
tore generale presso la gran corte criminale della 
provincia o con rapporto settimanile , o con rap- 
porto straordinario. Farà conoscere in colai mo- 
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do quanto concerne 1* avvenimento , e le sue prese 
determinazioni. 

193. Egualmente senza il mandato spedi- 
to , si procederà all’ arresto di colui , che verrà 
sorpreso con oggetti appartenenti ad un misfatto 
o delitto , di cui o non è per anco incomincialo , 
o esiste allora un procedimento. Ma è da osser- 
varsi, che l’arresto nella ipotesi presente è sloo 
relativo alla sorpresa che si faccia del detentore 
degli oggetti in pubblico cammino , e non già a 
quella dei detentore nel proprio domicilio : nel 
primo caso la facoltà dell’ arresto è comune ad 
ogni depositario della forza pubblica ; nel secon- 
do caso la facoltà è attribuita all’uUìziuic di po- 
lizia giudiziaria nei casi determinati dalla logge 
(§.71 a 74). 

194 - Arrestalo l’individuo cogli oggetti ap- 
partenenti al misfatto o delitto « sarà menalo in- 
nanzi all’ uflìziale di polizia giudiziaria della istru- 
zione, o innanzi al giudice competente se il pro- 
cesso sia stato già spedito a costui ; e verrà su- 
bito interrogalo » ( art, 102. p. p. ). La inter- 
rogazione riguarderà, oltre la domanda del suo 
nome , cognome , e domicilio , anche quella su 
gli oggetti che asporta. Deve risapersi da lui co- 
me sono in suo potere, da chi li ha ricevuti, 
a chi appartengono, e dove è a condurli. Di tutte 
le sue risposte se ne farà particolare menzione 
nell’atto dell’interrogatorio che sarà preso, onde 
aversene conto nella istruzione ulteriore del reato 
cui gl’ indicati oggetti hanno il loro rapporto. 

§. 195, Alla medesima interrogazione proce- 
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derà 1’ ufficiale di polizia giudiziaria se egli cb- 
glie alcuno nella flagranza di misfatto o delitto, 
o se sorprende alcuno con oggetti appartenenti 
al misfatto, o delitto, o prima d'incominciarsi , 
o pendente la istruzione. Egli cl»e in alcuno di 
questi casi è incaricato di assicurare cosi il cor- 
po del reato cogli oggetti cl»e sorprende , come 
la persona del colpevole , è di mestieri che adem- 
pia a tutte le altee parti che han rapporto con 
questi primi atti valevoli a stabilire la convizio- 
ne della imputabilità , e che formano lo scopo 
de'suoi doveri. Quindi invierà l’imputato al suo 
giudice (art. io 3 . p. p. ) insieme cogli alti ge- 
nerici da lui raccolti % e col di lui interrogato- 
rio già' preso» 

196. Oltre- i easi enunciati nei quali Ras- 
sicurare alla giustizia- punitiva- il delinquente è 
un obbligo ingiunto ad' ogni depositario-delia forza 
pubblica, ed all’ officiale di polizia giudiziaria, 
non è permesso a- qualunque altra autorità di 
procedere alParresto di alcuno senza gli ordini 
corrispondenti. Per rescritto degl'imperatori Va- 
lentiniano , Teodosio , ed Arcadio niun colpevole 
poteva tradursi in giudizio , senza che H giudice 
vi avesse analogamente pronunziato. Neminem in 
judicio- exlubendum esse praeeipimus , ntsi dìe 
cujus exhibitione judèx pronttneiaverd. L. 3 . 
Cod. de exhìbend. et transmit. reis. Secondo 
il nostro metodo di giudicare » nel corso della 
istruzione intorno a' misfatti , il procurator ge- 
nerale presso la gran corte criminale , il giudice 
d’istruzione , e ’ì giudice di- circondario sono au- 
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tori zzati di spedire mandati di deposito con- 
tra gl’imputati pei quali siensi raccolti indizj » 
(a/ 7 . io 4 p-P‘)- Si presentano due questioni. 

i. Questione. Di qual peso esser debbono que- 
sl* indizj? Carpzovio li mette aU’arbilrio del giu- 
dice, quando però siano a precedere il reato: 
Hoc judicanlis arbitrio relinquendum esse:adco- 
quc regularn formo universalem , quod delin- 
qucns non sit incarcerami us , itisi indicia cri- 
minis ab eo perpetrati praecesserint , quae ju • 
dex prò arbitrio sujjicientia existimaverit. Car- 
pzovii Practicae rer. critn. P. 3 . Quaest. in. 
n. 22. Anton Maltei all’incontro insegna che ba- 
stano indizj , ed argomenti verisimili per proce- 
dersi all’arresto di un colpevole. Porro ex /ubi- 
t ione ni , prehensionemve rei non decernìt ju- 
dcx /tisi certis quibusdam indiciis commotus , 
ut colligitur ex L. i q. Cod. ad leg. corri, de 
Jalsis. L. 6. D. de cast, et exhib. reor. Quae 
indicia utrum ab accusatore suggerantur , an 
aliunde suppetant , parum referre arbitrar ; tu 
metsi usa judiciorum hodie obtinuit , ut non 
ad prehendatur reus , itisi indicia a delatore 
testibus productis confirmentur , et in actis re- 
periantur .... Quandoquideni leges nominatila 
non exprimunt , cujusmodi indicia esse debe- 
ant , quibus ad decernendam prehensionem 
commoveatur , idcirco totani hoc arbitrarium 
erit-, ut judex prò prudenlia sua statuat , pre- 
hendi , an praetermilli reus debeat. Adliibeat 
in consiliari religionem , pietatcrn , fidem ; nec 
deerii quod sequalur. Idcirco staluamus non 
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ve quivi adprehensionem indicia valde praegnan- 
tia , nedum indubitata , vel luce clariora , sed 
saffi cluni indicia et argomenta verisimili a... Ita- 
que fama ,fuga , mìnae , inimici tiae , insidiae , 
testi monium unius , confessio rei extra judi- 
cium facta , et si qua similia , tametsi singula 
ad probationem criminis parum jaciant ,. ad 
prehendendum tamen reum non sunt ccnsenda 
inefficacia. Matthaei de criminibus. T. 2. lib. 
48 - tit. 14. cap. 1. n. 5 . ad 7. Dietro queste 
tracce adunque ci facciamo ad esporre la serie 
di quegl’ indizj i quali nei reali possono dar moti- 
vo a spedirsi il mandato di deposilo. 

1 ,° La preparazione che alcuno faccia delle 
armi, senz’ averne un motivo, prima dell’omi- 
cidio avvenuto con quell’ armi stesse, e Senza co- 
noscersene altra causa. 

а. a L’ essersi veduto alcuno passar colle ar- 
mi nel luogo prossimo al reato , ed immediata- 
mente prima, o dopo il reato- 

3 . ° La dimora nel luogo del reato, ed in tempo 
del reato, quando riiun’ altro poteva penetrarvi. 

4 . °L’ incontro di alcuno con volto pallido, 
e sbigottito vicino al luogo del reato e subito 
commesso. 

5 . ° Uscire dal luogo del reato con armi , 
ed oggetti appartenenti al reato stesso. 

б. ® Rimanere in aguato in un silo per at- 
tendere il momento opportuno per delinquere- 

7. 0 La invenzione di un oggetto apparte- 
nente ad alcuno avvenuta nel luogo del reato , 
quando quell’ oggetto non vi fosse per qualun- 
que altra ragione. 
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8 .° La rissa prima dell’ omicidio. 

g.° La minaccia certa , e determinata pre- 
cedente al reato, e corrispondente alla specie di 
esso. 

10. La confessione stragiudiziale. 

1 1 . La pubblica voce , quando però i te- 
stimoni indicano una giusta causa die l’abbia pro- 
dotta. 

13. La nomina che la l’ offeso sostenuta dalla 
pruova generica del reato. 

Lasciamo all’ esperienza , come insegna Io stes- 
so Mattei t la enumerazione degli altri indizj; es- 
sendo bastanti per l’esempio quelli che abbiamo 
addotti. Haec exempli duntaxat causa addu~ 
xisse sufficiant: caeterum quam immensa pe- 
ne indiciorum % et argumentorum multitudo sit , 
quotidianis rerum experimentis melius , quam 
doclrina percipitur. Mattbaei. De criminibus . 
T . a. TU. 16 . cap . 3. ». 8 . 

a. Questione. Quest’ indizj si debbono attinge- 
re da una istruzione completa, a basta che sieno 
vagamente enunciati da qualche testimone ? La 
regolarità de'giudizj dev’essere fondata su solide 
basi. Specialmente quando si tratta di privare 
della sua libertà un’individuo , è mestieri non 
solo che ne sia conosciuta la ragione, ma anche 
ne sia in qualche modo dimostrata. Quindi i 
soli indizj, raccolti da una completa istruzione 
sono quelli, sul valore dei quali il mandato, di 
deposito potrà essere spedito. S’ incontra però 
una eccezione. Quando la gravezza del reato sia 
tale, olle attacca o l’ordine generale della so- 
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cictà , o la vita di un privato , o 1* onore , e 
la sicurezza di una famiglia , anche un indizio 
il più leggiero che può aprire un ampio campo 
allo scoprimento del vero consiglia talora spe- 
dire il mandato di deposito. D’altronde la sag- 
gezza del giudice inquisitore saprà far uso di 
un dritto che non offende la pubblica t e la pri- 
vata ragione. 

§. 19 7. Eseguito il mandato di deposito con- 
tro l’imputato, sia che fosse stato spedito dal 
giudice di circondario , o dal giudice istruttore , 
ciascuno procederà immantinente al di lui inter- 
rogatorio ( art. 104. p. p. ) : metodo tenuto an- 
che in osservanza nei dritto romano secondo il 
rescritto di Costantino : Si quis in ea culpa vel 
crimine fuerit deprehensus , quo dignus clan - 
stris carcerìs , et custodiae squalore , video- 
tur , auditus apud acta , cum de adnùsso con- 
stiterit , poenam carceris sustineat : atque ita 
post modum eductus apud acta audiatur. L. 
a. Cod. de custod. reorum. La interrogazione 
verserà principalmente sul suo nome, cognome, 
e domicilio : indi gli si domanderà il motivo peì 
quale è stato arrestato : se risponde di essergli at- 
tribuito il tale delitto , le ulteriori domande sa- 
ranno regolate indirettamente secondo le circo- 
stanze indicate dai testimoni : se poi risponde 
ignorarlo , gli verranno indicati i motivi , e le 
risposte saranno fedelmente registrale. Da queste 
il magistrato trarrà le sue successive interrogazioni. 
(art. loS.p.p.). Ma perchè la indicazione di que- 
sti motivi , e le interrogazioni non siano ordi- 
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nate in un modo che prevengano la risposta, an- 
zicchè la faccia derivare dalla verità, stimiamo 
esporre il metodo per quanto ci sembra il più 
regolare a tenersi. 

198. Principalmente all’ arrestato si doman- 
derà se conosca colui a danno del quale si è 
commesso il reato : in qualunque modo egli ri- 
sponda , le ulteriori interrogazioni prenderanno 
norma dalle sue risposte. Indi le altre interro- 
gazioni verseranno su tutti gl’indiz}, che hanno 
dato motivo a spedirglisi il mandato di deposi- 
to : vale a dire 

1. Su la preparazione delle armi si doman- 
derà, se possegga, o abbia posseduto queste ar- 
mi , se le abbia qualche volta preparate , in quale 
occasione, in qual tempo, e se posteriormente 
ne abbia fatto uso, e come: 

2. Su la dimora nel luogo del reato , si do- 
manderà quale è la sua dimora ; se in tempo di 
questa dimoia siasi trovato in qualche avveni- 
mento, ed indicando che abbia inteso, o veduto 
il tale , 0 tale fatto , dirà se ne conosca le cir- 
costanze , e come sia avvenuto : 

3 . Su l’incontro vicino al luogo del reato, 
gli si domanderà se fosse andato in quel luogo, 
quando, per quale oggetto, e se mai avesse in- 
contrato alcuno ne indichi il nome, ed il sito: 

4. Su l’uscire dal luogo del reato, gli si 
domanderà, se conosca il luogo, e colui che vi 
abita, o cui appartiene, se vi fosse stato, in qual 
giorno , in qual ora , per quale occasione : 

5 . Su l’ aguato, gli si domanderà se sap- 
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pia quel sito, se vi fosse mai stato, solo, o in 
unione di altri , se armato , e con quali anni , 
o inerme vi avesse atteso alcuno , e chi , in quale 
giorno , e per quale motivo : 

6. Su la invenzione di qualche suo oggetto 
in un luogo , gli si domanderà se mai è a sua 
conoscenza quel luogo, se vi fosse stato in qual- 
che giorno , e per quale occasione , se ivi gli 
fosse caduto qualche cosa ne indichi il numero 
e la qualità ; e quando egli fosse negativo , gli 
si mostri la cosa rinvenuta , perchè la vegga , 
la osservi , e dica se la conosca , o se qualche 
volta l’avesse veduta: 

7. Su la rissa gli si domanderà se cono- 
sceva il tale ( individuo ucciso ) dove , e come 

10 conobbe , se gli era amico , e quali rapporti 
di amicizia aveva con lui , se gli era nemico , 
come, da quanto tempo, per quale causa, se 
avesse avuto con lui qualche contrasto, ed in qua- 
le occasione, se si fosse mai riconciliato con lui ; 

8. Su la minaccia , gli si domanderà se ab- 
bia avuta conoscenza col tale ( individuo ucciso ) , 
da qual tempo , se abbia avutò con lui qualche 
litigio , e come , se ne abbia tenuto discorso con 
alcuno , con chi , in quale luogo , quale sia stato 

11 tenore di questo discorso , e quali parole si 
siano da lui profferite. 

9. Su I3 confessione stragiudiziale , si do- 
manderà se abbia mai parlato con alcuno sul rea- 
to , se ne avesse indicate le circostanze , se aves- 
se manifestalo chi mai ne fosse stato l’autore. 

199. Le interrogazioni su gli altri indizj sa- 
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ranno regolate secondo le norme indicate. Lungi 
quelle interrogazioni, nelle quali 1* interesse di 
scoprire la verità tende dei lacciuoli all’ accusato. 

» Un funzionario pubblico, ci riferisce Desqui- 
ron (i), amico dell’umanità, che aveva acqui- 
stati dei giusti dritti alla pubblica raccomanda- 
zione , e che la invidia e la ignoranza di alcuni 
uomini vili forzarono di abbandonare il tempio 
della giustizia per andare a vivere in un glorioso 
ritiro, l’avvocato generale Servaut in una paro- 
la , aveva lungo tempo deplorato sull’ arte per- 
niciosa , della quale si vantava l’utilità; quest’ar- 
te che consisteva ad ingannare l’accusato con in- 
terrogazioni insidiose , anche col mezzo di false 
supposizioni , e ad impiegare l’artifìzio e la men- 
zogna per scoprire la verità, erasi avveduto, che 
generalmente in materia criminale il giudice non 
deve giammai fare delle domande, che per la 
sola inavvertenza dell’ accusato possono tornare in 
di lui danno , o a danno di qualche altro. 

» Una tale regola proscrive ogn’ insidiosa do- 
manda , tutte quelle supposizioni che tendono a 
strappare la confessione con dei rigiri , in fine 
tutto ciò eh’ è menzogna. 

» Questa regola , diceva il celebre oratore di 
cui riferiamo la dottrina nelle sue giudiziose ri- 
flessioni pubblicate 'nell’ importante affare del si- 
gnor di Vocance (a) » questa regola è degna di 

(i) Trattato della pruova testimoniale in materia crimi- 
nale Tit. 5. cap. 3. 5- “*45. 

(a) li signor di Vocance, antico cancelliere al parla- 
mento di Grenoble , era stato accusato di avere avvelenata 
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un giudice organo delle leggi , e che chiamerei 
volentieri inquisitoiv dell' innocenza se bisognas- 
se dare un nome che esprimesse il dovere. 

» Questa regola è indispensabile con un ac- 
cusato, la di cui monte,' ed il di cui cuore sono 
per l’ ordinario al colmo del disordine. Lungi 
d’ingannarlo , bisogna sovente porgergli soccorso. 

» Il giudice d’altronde non deve fare alcuna 
domanda , che non tenda direttamente al delit- 
to : ogni domanda indiretta è viziosa. Essa dis- 
s'pa la mente, e la memoria dell’accusato che 
tutte ha perdute le proprie forze: ogni doman- 
da che non tende al delitto che indirettamente , 
è colposa: essa svia il giudizio dell’accusato. 

» Ogni accusato che deve subire l’ interroga- 
torio dal suo giudice è vivamente colpito dalla 
idea , che non gii si domanderà nulla che non 
sia capitale : ogni domanda è a’ suoi occhi un 
colpo che attenta alla sua esistenza : bisogna che 
esso io ripari , ed in prevenzione si forma uno 
scudo contro tutte le parole del giudice. Colla 
prevenzione che il giudice gli faccia una doman- 
da sopra un fatto per altro inconcludente , se in 
realtà egli ha fatto ciò che il giudice gli doman- 
da , sull’ istante si turba. Lo negherà ? lo con- 
fesserà egli? Sicuramente il giudice non fa una 
tale domanda inutilmente : senza dubbio saprà 
egli dedurre dalla sua confessione delle conse- 
guenze contro di lui. A qual partito appigliarsi ? 

la propria moglie ed i figli. Il signor Servant che era stato 
suo collega, prese la penna in di lui difesa. 
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Il parlilo che ispirano la debolezza , il timore , 
la menzogna, e l’accusato negherà. Il giudice 
tranquillo e di sangue freddo si avvede bento- 
sto ch’egli ha mentito, e di già da questo mo- 
mento si previene in suo svantaggio. Ecco que- 
sto accusato che cammina alla morte : si trae par- 
tilo dalla sua propria confessione , si convince. 
Tu sei un mentitore, gli si dice: egli si crede 

perduto, impallidisce, trema, balbetta Che 

ne avviene in ultimo? il giudice crede aver sco- 
perto un colpevole : egli lo ha creato. » 

Questo quadro lineato colla vivacità del sen- 
timento dovrebbe fissare 1* attenzione del magi- 
strato. La espressione della verità che *trova in 
quei delti gli serva di lume allorché l’accusalo 
gli si presenta per interrogarsi. In colai modo 
egli avrà 1* interesse di conoscere 1* innocente, e 
non già di convincere il reo; e la giustizia tro- 
vetà in lui il suo difensore. La sua precauzione 
maggiore però ( è mestieri ripeterlo ) sia quella 
di misurare allentamante ogni domanda. Sfugga 
quelle che chiamansi suggestive; quelle, al dir 
di Beccaria (i), che secondo i dottori interro- 
gano della specie , dovendo interrogare del ge- 
nere nelle circostanze di un delitto : quelle in- 
terrogazioni , cioè, che avendo una immediata 
connessione col delitto suggeriscono al reo una 
immediata risposta. Le interrogazioni secondo i 
criminalisti devono, per dir così, sviluppare spi- 


(i) Dei delitti, c delle pene 5- 38. 
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Talmente il fallo , ma non andar giammai per di- 
retta linea a quello. I motivi di questo metodo 
sono , o per non suggerire al reo una risposta 
che lo metta al coperto dell’accusa, o forse per- 
chè sembra contro la natura stessa che un reo 
si accusi immediatamente da se. » 

§. 200. D’altronde eseguito il mandato di de- 
posito spedilo dal procuratore generale presso la 
gran corte criminale, possono avvenire due ca- 
si , o che l’accusato venga arrestato nel luogo in 
cui risiede il giudice istruttore , o in luogo di- 
verso ; nel primo caso lo stesso giudice istruttore 
pria di rimettere l’arrestato al procuratore gene- 
rale presso la gran corte criminale potrebbe in- 
terrogarlo; quando però abbia egli raccolte le 
prime tracce del reato, e conosca Io stato della 
istruzione da lui compilata o quando glie ne fosse 
dato l’incarico dallo stesso procurator generale, 
colla comunicazione degli elementi opportuni. 
{art. 106. §. 2. p. p.)\ altrimenti mancando 
a questo funzionario la conoscenza legale della 
imputazione con quale fondamento procederà al- 
l’interrogatorio deli’ arrestato? Potrebbe egli ver- 
sare la domanda sul motivo dell’ arresto ; giac- 
che non avendo sotto l’occhio la serie dei fatti 
che han determinato di spedirsi il mandato di 
deposito , gli manca l’ oggetto di ogni altra in- 
terrogazione. D’altronde talune circostanze pos- 
sono riunirsi in persona dell’imputato allorché 
si procede al di lui arresto, come l’interesse di 
conoscere i socj , ed i suoi ricettatori, il rinve- 
nirsi armato, o asportando oggetti criminosi. 
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1* essersi reso resistente alla forza pubblica; ec. in 
questi casi è dovere del giudice istruttore di pro- 
cedere al di lui interrogatorio su le indicate cir- 
costanze , e di rimettere l’arrestato coll’interro- 
gatorio preso al proenrator generale presso la gran 
corte criminale. Cosi Marziano. Divus Pius cum 
provinciae Asiae pracesset , sub edicto propo- 
suit , ut irenarchcie cum apprehenderint latrò - 
7 i cs , interrogent eos de sociis , et receptatori- 
bus ; et interrogationes lileris inclusas atque 
obsignatas ad cognitionem magistratus mittanU 
L. 6. §. i. D. de custodia et exhibit. reor. 

§. 201. Giunto l’imputato innanzi al procu- 
rator generale senza essere stato interrogato , può 
esserlo dalla stessa gran corte , dai presidente , 
da un giudice della gran corte delegato dal presi- „ 
dente , o da un giudice d’ istruzione , o da un 
giudice di circondario , che il presidente desi- 
gnerà di accordo col ministero pubblico. In que- 
sti casi , potrà la gran corte o il presidente ri- 
chiedere dall’istruttore gli atti compilati, onde 
regolare, l’ interrogatorio, (art. io 5 . p. p. ). 

§. 202. Questo interrogatorio non deve con- 
fondersi col costituto : il primo vien dato prima 
che la istruzione sia completa ; il secondo vien 
dato dopo completa la istruzione. Ciò risulta dal- 
1’ ordine del giudizio , e più precisamente dalla 
ministeriale del Ministero di grazia, e giustizia 
de’ 16 ottobre 1819 diretta al procuratore gene- 
rale presso la Gran corte criminale in Avellino. 

» Con rapporto de ’ 3 andante mi ha ella pro- 
posto il dubbio se debba darsi al prevenuto l’in- 


Digitized by Googli 


* V. DEL primo INTERROGATORIO 33^ 

tcrrogatorio ordinalo dagli articoli io 5 c 19G delle 
leggi di procedura nc’giudizj penali, quando segue 
il suo arresto dopo che la istruzione è compiuta. 

» Dalla combinazione di questi articoli , e del 
precedente articolo io4 risulta che il primo in- 
terrogatorio dovrà darsi al prevenuto quando è 
arrestato in tempo che la istruzione è incomple- 
ta. Arrestandosi quando la istruzione c già ulti- 
mala, gli si dovrà dare l’interrogatorio ordinato 
dall’articolo 1 3 r delle indicate leggi di proce- 
dura , denominato propriamente costituto. » 

ao 3 . Allorché gli alti d’istruzione siano già 
trasmessi alla gran corte criminale e l’imputato 
si trovi nelle prigioni della stessa gran corte in 
virtù di mandato di deposito già eseguito , il 
procuratore generale chiederà con sua requisitoria 
che detto imputato sia interrogato, quando non 
lo fosse stato ; oppure che sia interrogato di nuovo, 
quando non lo fosse stato regolarmente. Questo in- 
terrogatorio sarà preso dal presidente, o dal giu- 
dice da lui delegalo nella causa (art. 1 oQ.p.p. ). 

204. Possono incontrarsi delle circostanze 
che impediscono di trasferirsi nel momento l’ im- 
putato nelle prigioni della residenza della gran 
corte, come nel caso di malattia del medesimo, 
o di altri inevitabili avvenimenti ; in questa ipo- 
tesi interessando di prendersi sollecitamente il di 
lui interrogatorio, questo verrà delegato al giudice 
d’ istruzione, o al giudice di circondario del luogo 
ove si trova l’ imputalo , inviandogli il processo , 
0 i rischiarimenti necessarj ( d. arl.ioQ.p.p. ). 

‘§. 2o5. Nei delitti può anche spedirsi il man- 
TOMO r. 3 2 
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dato di deposito , come nei delitti, e nelle con- 
travvenzioni può spedirsi il mandato di com- 
parsa . Ma per quali delitti , e per quali con- 
travvenzioni ? In generale per quelli per la per- 
secuzione dei quali l’azione penale si esercita dal 
pubblico ministero senza istanza della parte pri- 
vata ( art. 39. p. p. ) ( 5g. ) ; in particolare 

poi noi crediamo per quelli che si commettono 
nel locale del giudicato di circondario , e pen- 
dente la durata della udienza, ( art. 346. p-P-) 
e per quelli che si commettono nel locale di un 
tribunale civile , o di una gran corte civile o 
criminale, o della corte suprema di giustizia pen- 
dente la durata dcirudienza. ( art. 347. p. p. ) 
In questi casi siccome si dà la facoltà al giudice 
di circondario, ed al presidente dei tribunale, 
e delle corti rispettive di sentire l’imputato ed 
i testimonj , cosi contro l’ imputalo che si sia al- 
lontanalo può spedirsi dall’uno, e dall’altro il 
mandato di deposito , e ’1 mandato di compar- 
sa. Allora eseguito l’uno o l’altro contro l’im- 
putato , questi sarà immediatamente interrogato 
( nrt. 107 . p. p. ( 1 ) 

206. Ci confermiamo maggiormente in que- 
sto avviso , esaminando 1’ articolo 348 ( p. p. ) 
In esso è disposto regola generale, che ne’de- 
litti il giudice o di uffizio , o a richiesta del mi- 
nistero pubblico, o degli agenti delle ammini- 
strazioni. dello Stato deve far citare l’ imputato 
che non sia in arresto per trattarsi la causa. Egual- 

(1) V. il rescritto de’ 3t ott. 1819 nella seg; p. nota 1. 
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mente nelle contravvenzioni di polizia le citazio- 
ni dan principio al procedimento (art. 4oa. p. 
p. ); vale a dire se il giudizio per delitto, e 
per contravvenzione ordinariamente deve incomin- 
ciare per mezzo di corrispondente citazione , il 
mandato di deposito , ed il mandato di com- 
parsa , di cui facciam parola , non si debbono 
spedire generalmente per tutti i delitti , e per 
tutte le contravvenzioni ; ma per quelli che in- 
teressano la ragion pubblica , secondo la loro na- 
tura , e secondo la circostanza dei luogo , e del 
tempo in cui si commettono; a buon conto essi 
sono a riferirsi a taluni casi di eccezione ; nè sap- 
piamo rinvenirne altri che quelli da noi indicati. 

207. Finalmente tutte le circostanze di fatto 
a carico o discolpa dichiarate dall’imputato nel 
suo interrogatorio saranno rischiarate nel corso 
della istruzione, per quanto conducono ad accer- 
tare la verità (art. 109. p. p. ). Lo stesso deve 
pralticarsi nel caso che l’imputato recrimini il 
suo accusatore , sia nello stesso , sia in diverso 
reato. In qualunque modo adunque « l’ istruttore 

f >er accerto della verità deve sempre versare sul- 
* interrogatorio dell'imputato »( Circolare de* 3 o 
aprile 1836). Inoltre coll’ultima circolare de’ io 
novembre 1841 messi in rapporto gli art. 109. 
i 3 i e i 38 ( p.p .) viene preveduto il caso di nuo- 
vo interrogatorio (1). 

(1) « Le leggi di procedura penale che ingiungono l’in- 
terrogatorio deil’ imputato caduto in potere della giustizia, 
dispongono nell’ art. 109 che le circostanze di fatto a ca- 
rico od a discolpa dichiarate dall’ imputato nel suo inter- 
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CAPITOLO II. 

Della conferma e rivocazione de ‘ mandati 
presso le gran corti criminali. 

208. La dipendenza giudiziaria in materia pe- 
nale è ordinata in maniera , che non vi è reato 
commesso in ogni circondario , ed in ogni di- 
stretto che non giunga alla conoscenza del pro- 
curatore generale della gran corte criminale della 
provincia. Imperciocché » il giudice di circon- 

rogatorio siano rischiarate nel corso della istruzione per 
quanto conducono ad accertare la verità » 

» Allorché la istruzione delle pruove è compiuta , ed 
il ministero pubblico trovi luogo a formare I’ atto di ac- 
cusa l’ imputato in arresto s’interrogherà di nuovo, c 
questo interrogatorio è distinto dal primo col nome di 
costituto come risulta dagl’ art. i3i e i38 delle leggi 
medesime » 

» Si c preveduto il caso che l’ imputato venga in po- 
tere della giustizia quando la istruzione delle pruove si 
trovi nello stato da potersi dar fuori 1’ atto di accusa. Si 
domanda se in tal caso abbia luogo il primo interroga- 
torio ovvero il costituto richiesto quando la istruzione 
delle pruove è al completo. Al proposito è da osservarsi 
che la istruzione , rivolta alla ricerca di pruove da ser- 
vire in giudizio, è compiuta quando all’uopo nulla ri- 
manga a fare } e propriamente quando non abbiansi trac- 
ce a seguire per dilucidazioni su’ fatti giudicabili. Fra 
li fonti , da’ quali sogliono emanar tracce di tal natura , 
entrano i detti della persona incolpata , che , nel senso del 
connato articolo 109 potrà dichiarare circostanze di fatto 
da chiarirsi per quanto conducono ad accettare la verità. 

» Or nel caso preveduto può avvenire 1 . Che l’ impu- 
tato cui si dà l’ interrogatorio tengasi nella negativa , 
o dichiari cose che non esigono investigazione come in- 
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daiio è nell’ obbligo di fare al giudice istruttore 
del distretto , ed al detto procuratore generale 
i rapporti settimanili di tutti i reati commessi 
nel suo circondario ( art. 7. Regolarti, pei giu- 
dici istruttori de* 1 8 novembre 1817.); come 
il giudice istruttore è nell’ obbligo di dar parte 
al riferito procuratore generale dei fatti crimi- 
nosi avvenuti nel distretto, oltre degli affari ur- 
genti che debbe dar notizia a questo magistrato 
senza attendere il periodo del rapporto setti ma- 
ttile Qart. 9. detto Regolam. ) (1) Con questo 
metodo conoscendo il procuratore generale , che 
per un misfatto siasi spedito dal giudice distru- 
zione, o dal giudice di circondario un mandato 
di deposito, o anche essendosi questo da lui 
spedito , egli è nel dovere tra le ventiquat- 


differenti per la decisione da pronunziarsi. In tale ipo- 
tesi , mancando tracceche richieggono proseguimento di- 
struzione , si andrà al giudizio di sottoposizione ad accusa 
senza arrestarsi alla inutile ripetizione dell’ interrogatorio. 

» ». Che l’ imputato dichiari fatti , de’ quali interessi in- 
dagare la sussistenza, ed il merito prima di progredire ad 
atti ulteriori. Converrebbe allora versare su di essi con 
un proseguimento d’ istruzione , e dandosi in seguito luo- 
go ad atto di accusa sarebbe il caso del costituto deU’ira- 
putato. Colla non curanza de' fatti espressi sarebbe facile 
trovare inutile la proseguita, procedura ,ed inutilmente 
prolungata la restrizione dell’ imputato in carcere. » 

(1) Quest’ obbligo non si estende al caso dei mandati 
di deposito, che in- virtù del sovrano rescritto de’ i3 ot- 
tobre 1819 » si possono spedire dal presidente e dai giu- 
dici delle gran corti criminali , allorché questi assumono 
le funzioni di polizia giudiziaria nei termini dell’ articolo 
1 3 della procedura penale » ( Fedi §. 29. c ao 4 )• 
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trore dalla esecuzione del detto mandato , d’ in- 
formarne la gran corte criminale: {art. no. 
p. p.') a quale oggetto rimetterà alla medesima 
una copia del rapporto pervenuto, e su di esso 
il presidente destinerà il giudice delegato della 


causa. 


§. 309. La gran corte criminale col numero 
dispari di votanti non maggiore di cinque nè mi- 
nore di tre esaminerà allora sulla relazione del 
giudice delegato la istruzione delle pruove rac- 
colte , se mai si trova in suo potere , o se que- 
sta non ancora i’ è stata trasmessa , fisserà il suo 
esame sul rapporto dell* uffiziale di polizia giu- 
diziaria che la sta compilando; e quindi delibe- 
rerà sul mandato di deposito eseguito ( art. tu. 
p. p. ). Questa deliberazione però non mai può 
essere esatta 'in seguito del semplice rapporto su 
P avvenimento del reato. In questo caso è lode- 
vole il sistema della gran corte di deliberare , 
che Timputato resti sotto lo stesso modo di cu- 
stodia sino all’arrivo degli atti. Verificato poi un 
tale arrivo il pubblico ministero provocherà con 
sua requisitoria la conferma dell* arresto allorché 
osserverà valevoli gl’ indizi 1** sostenerla , e la 
gran corte vi delibererà, (i) 


(») Con circolare de' 3 novembre »83o fi» osservato, 
che a la G. C. non deve esser facile a spedire mandali 
di arresta se non eoa maturo esame, e secondo le con- 
dizioni ricercale dalla legge. Quando il numero degl im- 
putali è maggiore di dieci se ne deve lare il rapporto 
a S. li. ed attenderne 1’ autorizzazione u 
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§ 210. Questa deliberazione sarà profferita sen- 
za osservarsi veruna forinola di giudizio ; a qual 
uopo il pubblico ministero, la parte civile, e l’im- 
putato non possono essere intesi. (1) Solo è per- 
messo a quest’ultimo, egualmente che alla parte 
civile di presentare memorie scritte, senza che 
però la- esibizione di queste memorie o- la loro 
mancanza, possa in verun conto sospendere il giu- 
dizio della gran corte Q art. 112-. pi p.'). Non- 
dimeno- parrebbe suggerito dalla- giustizia il ricer- 
care schiarimenti su>li< stessi atti finallòra com- 
pilati y quando col semplice loro esame la gran 
corte si trovasse nella, posizione di non potere 
nettamente deliberare sul mandato- di deposito , 

(n) Con sovrano- rescritto de' 28 giugno 184.3 furono 
d’altronde date le seguenti- determinazioni. 

» iVe’ giudizj- penali suolò pronunziarsi- talora contro le 
requisitorie scritte del pubblico-ministero , senza che nella 
discussione- sia esso- oralmente inteso dàlia- gran- corte cri- 
minale. Con- questo sistema si perdóno- gli utili chiari- 
menti che aver si potrebljcro dal ministero- pubblico, quale 
agente primo- di polizia giudiziali» in- sostegno delle sue 
conclusioni. Altronde se è irregolare decidere contro la 
istanza scritta dell' accusato senza udirne il difensore, la 
irregolarità- non- manca quando senza sentire il ministero 
pubblico, parte principale in giudizio si profferisca 0011- 
tro le sue conclusioni. Il ccnnato sistema non iscorupa- 
gnato da- un certo- rilassamento di disciplina, non in- 
contrasi ne’giudizj civili ancorché di maggiore importanza 
non sia P'intervento in essi del pubblico ministero »• 

» Sua Maestà nel consiglio ordinario di Stato del di- 
2 1 andante , veduto il parere della consulta generale del 
Regno ha disposto , che nel deliberarsi sulle requisitorie 
scritte dal ministero pubblico, debba questi nelle discus- 
sioni esser sempre oralmente inteso. ». 
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o con confermarlo, o con rigettarlo. Quale prò» 
fonda ferita non è a prodursi alla libertà civile 
di un cittadino, se costui su l’appoggio di non 
chiari indizj fosse trattenuto negli arresti! La ra- 
gione, che forma la legge generale, vedrebbe pro- 
clamato un sistema contro quei medesimi precetti, 
che sono proprj della equità del magistrato. 

31 1 . La gran corte in emettere la sua de- 
liberazione prenderà benanche ad esame il ge- 
nere, e ’l grado della pena che corrisponderà al 
misfatto pel quale si è spedito il mandato di de- 
posito. Quindi rilevando dall’indole delle pruove 
die il misfatto cambiato in delitto possa soggia- 
cere a pena minoro del secondo grado di pri- 
gionia, il mandato di deposito sarà rivocalo ; a 
quale oggetto l’ imputato potrà essere liberato , 
e rimesso al giudice competente, fatto l’obbligo 
di presentarsi a giorno fisso innanzi ai medesimo. 
( art. il 3. p. p. ) Potrà benanche esser messo 
in libertà provvisoria , o sotto mandato per la re- 
sidenza del giudice , o sotto consegna , o sotto 
cauzione (ari. i3a. p . p. ). Mezzi di custodia 
presso a poco uniformi a quelli indicati da Ul- 
piano. De custodia reorum ptvconsul aestima- 
re solet ulrum in carcerem recipienda sit pei'- 
sona , an militi tradendo , vel Jidejussoribus 
committenda , vel etiam sibi. L. i. D. de cu- 
stodia , et exhibitione reorum. E adunque ab- 
bandonata la scelta di questi mezzi ad essa gran 
corte per adattarla a norma delle circostanze , che 
prenderà a calcolo nel suo esame, e secondo ella 
stimerà più conveniente al caso ( d. art. it3. 
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p. p. ). Hoc autem prò criminis quod obijci- ’ 
tur qualilate D. L. i. 

313 . Li medesimi espedienti dettati per di- 
scutere il mandato di deposito , saranno adope- 
rati per esaminare l’arresto eseguito nella flagran- 
za ( art. idem ). L’ oggetto di conoscere la re- 
golarità , e lo stato legittimo dell’uno e dell’ al- 
tro, e di valutare i loro rispettivi indizj per ri- 
o confermarli , ricercava e 
di procedimento. 

§. 2 i 3 . Intanto sono disposte le regole cni la 
gran corte criminale conviene che esattamente si 
uniformi in esaminare il mandalo di deposito , 
o l’arresto nella flagranza. 

» Se troverà che il fatto non sia qualificalo 
reato , o che gl’ indizj raccolti non colpiscono l’ar- 
restato , ordinerà la di lui liberazione. 

» Se troverà che per l’arresto dell’imputato 
vi sieno indizj sufficienti, convertirà il mandato 
di deposito in mandato di arresto. 

» Finalmente se conoscerà esservi bisogno di 
ulteriori indagini , sospenderà di pronunziare l’ar- 
rosto o la liberazione dell’incolp ito ; e potrà or- 
dinare che il medesimo continui a rimanere sotto 
lo stesso mandato di deposito, o che sia scarce- 
rato con mandato per la residenza della gran 
corto , o con consegna , secondo che stimerà più 
conveniente al caso. (art. 114. p • p- )• 

a 14. Fu presentato un dubbio al Ministero 
di grazia, e giustizia « se dopo il prosieguo delle 
indagini ordinato in forza dell’articolo 1 1 4 delle 
leggi di procedura penale debba darsi l’ intorro- 


guale norma 
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gatorio all* imputato prima che la- gran corte cri- 
minale profferisca sulla conferma , o ri vocazione 
del mandato di deposito » Con circolare ile’ 29 
dicembre 181-9 fa deciso, che « deve prevalere 
la risposta affermativa ; giacché l' interrogatorio 
del prevenuto potrà somministrare alla giustizia 
utili schiarimenti , soprattutto per decidere sulla 
regolarità del’ mandato di deposito. » 

Questione. La deliberazione co» eui la gran 
corte viene a convertire il mandato di deposito in 
mandato di arresto r o k* mandato per la resi- 
denza- di essa gran corte , può essere impugnata 
con ricorso per annullamento ? 

Pt-r risolvere la quislktne analogamente , con- 
viene definire la qualità di una tale deliberazio- 
ne. Principalmente essa non- è definitiva per se 
stessa, perchè non dà fine al giudizio; in- altri 
termini, secondo l'autorità delPimpesatore An- 
tonino t perche non contiene condanna, nè asso- 
luzione : Pretese# provineiae non ignorat defi- 
nitivam senientiam quae eondemna tionem , vel 
absolutiorvem non eonlinet prò justa non habe- 
ri. L. 3 . Cod. de sentent. et interlocut. In se- 
condo luogo non può considerarsi definitiva pel 
suo oggetto ; mentre il convertire il mandato di 
deposito- in mandato di arresto , o in- altro modo 
di custodia non è un incidente, o una eccezio- 
ne che dà termine al giudizio; è bensì una mi- 
sura , per modo di esprimere , di cautela , che 
la legge 
sente al 
Ma la 


adotta in persona di un accusato pre- 
giudizio. 

incertezza con cui in materia civile si 
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è presentata la decisione definitiva pel suo og- 
getto presso la corte di cassazione di Parigi , po- 
trebbe determinare il nostro sentimento anche a 
considerar tale la nostra deliberazione ; imper- 
ciocché a 37 giugno 1810 (1) si decise, che 
doveva dichiararsi definitiva la sentenza la quale 
concede un termine per istruire su la domanda 
di chiamata in garantia in opposizione dell’atto- 
re ; a a4 febbrajo 1810 (a) si decise per defi- 
nitiva la sentenza , che accorda la dilazione per 
un deposito , ed un salvo condotto al debitore 
'per presentarsi di persoua ai suoi creditori ; final- 
mente a a 5 novembre 181 8 ( 3 ) si decise che la 
sentenza , la quale autorizza di assistere alla ri- 
mozione de 1 2 3 suggelli dopo la discussione in un 
giudizio di adizione di eredità , era definitiva 
su di un incidente. L’autorità di questi esempi 
però applicata alla nostra ipotesi , oltre l’essere 
inopportuna ci condurrebbe in errore. 

Conviene considerare la nostra deliberazione 
non in astratto come ogni altra deliberazione; ma 
devesi considerare in ragione degli effetti ch’ella 
produce j imperciocché con attribuirle la qualità 
di definitiva , secondo i principi consegnali nelle 
decisioni riportate, dovressimo anche crederla ca- 
pace del corrispondente gravame. Ma questo re- 
quisito , come vedremo , non può appartenerle 
in ordine a quella parte di giudizio in cui la ve- 

( 1 ) Sirey T. io. pag, 38o, 

(2) Giurisprudenza sulla procedura civile 3 . a. pag. 63 . 

( 3 ) Sirey T. 10. pag. 201. 
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diamo profferita. Ella è la prima deliberazione 
che la gran corte emette per misfatto su la cu- 
stodia dell’accusato; ed il dritto d* impugnarla 
costituirebbe in massima l’assurdo di circoscri- 
versi , o ampliarsi ad arbitrio delle parti quel 
mezzo di cautela personale riserbato al solo cal- 
colo del magistrato. Nè sarebbe a ricorrersi alla 
massima generale, che » avverso le decisioni delle 
gran corti criminali non competerà altro rime- 
dio, che il solo ricorso nella corte suprema di 
giustizia (i): dappoiché se sotto il nome di que- 
ste decisioni si comprendono quelle di sottopo- 
sizione ad accusa Qart. 177. p. p. ) di compe- 
tenza ( art. 1 78. id. ) di eccezioni perentorie 
( art. 179. id. ) ; non perciò quantunque siano 
queste capaci di essere impugnale con ricorso, pos- 
sono per analogia rendere anche le altre definitive. 

La deliberazione che noi esaminiamo è di un 
indole diversa. Ella comprende non solamente gli 
accusati, i quali dalla custodia in cui sono pas- 
sono in arresto, ma anche quelli die dalla cu- 
stodia , o dall’arresto sono ammessi al mandalo 
per la residenza della gran corte. Tali , al dir 
di Ulpiano, sono quelli accusali, che non pos- 
sono comparire in pubblico coll’ aspetto di asso- 
luti. In vinculis etiam eos accipimus qui ita 
alligati sunt , ut sine dedecore non possint in 
pubblico apparere. L. io. §. 1. D. ex quib. 
co usi s majores et. , o come Cajo , solutum non 
intelligimus eum qui licei vinculis levatus sit , 

(1) Art. 85. Lcg. org. de’ 39 maggio 18-17. 
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manibus tamen tenetur. L. 48. §. 1 . D. de veri, 
et rer. signif. Ciò importa chiaramente , che l’og- 
getto su cui delibera la gran corte è relativo non 
a definire il grado d’imputabilità nell’accusato , 
ma a determinare un modo più o meno severo 
di custodia dell’accusato stesso : determinazione 
che potrebbe anche variare per li nuovi argo- 
menti di reità , od’ innocenza che quindi soprav- 
venissero nel corso della istruzione. Secondo que- 
ste osservazioni adunque , la nostra deliberazio- 
ne non contenendo nè assoluzione nè condanna , 
non può considerarsi per definitiva. 

Può aversi per decisione preparatoria ? L’ ar- 
ticolo 5 16 della procedura ne’giudizj civili di- 
chiara « preparatorie le sentenze che riguardano 
i meri atti ordinatorj del giudizio, diretti a met- 
tere la causa in islato di essere dcflìnitivamente 
giudicata. » Applicalo questo articolo al nostro 
caso la sua letterale intelligenza mena a diverso 
risultameuto. Ciascun vede , come noi vediamo , 
che la nostra deliberazione della gran corte non 
mette la causa nello stato di essere definitiva- 
mente giudicata ; giacché qualunque sia per es- 
sere il modo di custodia cui si sottopone l’ac-^ 
cusato, egli si reputa sempre presente in giudi- 
zio ; nè si agevola con questo mezzo lo svilup- 
po degli argomenti pei quali la sua innocenza , 
o la reità rimane più solidamente stabilita. Una 
tale deliberazione perciò col non influire meno- 
mamente sul giudizio del merito non può esse- 
re dichiarata preparatoria. 

Può considerarsi interlocutoria? Il medesimo 
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articolo 5i6 delle leggi di procedura ne’giudùj 
civili definisce » interlocutorie le sentenze che ' 

il tribunale profferisce avanti la decisione dilli- 
nitiva , per ordinare una pruova , una verifica- 
zione , una perizia o un alto qualunque che sia 
relativo al merito della causa , e potrebbe esser- 
gli di pregiudizio. » Procedendo all’ analisi di 
questo articolo potressimo a primo aspetto attin- 
gervi una idea di convenienza pel nostro caso. 

Quell’ atto qualunque relativo al merito della 
* causa sarerebbe una circostanza ben determinata 
su la specie ; dappoiché in ragione degli argo- 
menti d’ innocenza o di reità vediamo regolato 
il mezzo di custodia per l’accusalo. Ma un’a- 
nalisi cosi concisa non è compiuta. È necessario 
dapprima esaminare paratamente il riferito arti- < 

colo 5i6 in un modo più ampio, per poi di- 
scendere alla sua applicazione. Quindi crediamo 
non riuscirvi più analogamente che accogliendo 
le osservazioni di Carré. » Vi ha , egli dice , 
una regola d’ interpetrazione cui nessuno vorrà 
contraddire; ed è che bisogna prendere l’ espres- 
sioni della legge nel loro significato proprio , e 
naturale, qual’ è fissato dall’uso costante, a me- 
no che non vi sieno d’altronde congetture suf- 
ficienti per dar loro un senso particolare. 

» Ora il senso che nello stesso tempo è natu- 
rale , e giuridico di questa parola prèjuger è 
cosi determinato dall’accademia. Prejugèr : ter- 
mine del foro’, rendere una sentenza interlocu- 
toria , la quale porta conseguenza per la deci- 
sione di una questione che si giudica dopo. 4 
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Data questa spiegazione basterà senta dubbio 
considerare che un tribunale il quale, sia senza 
pronunziare preliminarmente su di eccezioni es- 
senzialmente pregiudiziali , sia prima di far dritto 
sul merito, se alcuna eccezione di tal natura fosse 
proposta , ordinasse sul principio un esame o una 
perizia , avrebbe pronunziata una sentenza vera- 
mente interlocutoria. In effetti questa sentenza 
por terebbe conseguenza per la decisione de* punti 
da giudicarsi dopo la sua esecuzione, e che sa- 
rebbero o le eccezioni pre giudiziali , o le qui- 
sl ioni del merito. 

» Questo è tutto quello che resterebbe da giu- 
dicarsi dopo la esecuzione dell’interlocutoria. 

» Or nel primo caso rifiutare di pronunziare 
preliminarmente su di un mezzo d’inammissibi- 
lità ; occuparsi al contrario del merito per ordi- 
nare degli schiarimenti che V ammissione di que- 
sto mezzo d’inammissibilità deve rendere per- 
fettamente inutili ( poiché verrebbe essa a’ ter- 
minare qualunque controversia ) è lo stesso die 
aver evidentemente giudicato anticipatamente , 
die questo mezzo d’inammissibilità non è di al- 
cuna considerazione ; che senza bisogno di arre- 
starvisi , può decidersi il merito , per mezzo de* 
soli schiarimenti che darebbero i periti. 

» Nel secondo caso , vale a dire allorché non 
viene opposta veruna eccezione pregiudiziale o 
mezzo d’inammissibilità, tardare di far dritto 
sull’appello sino a che le parti abbiano sommi- 
nistrata la tale pruova, fatto precedere alla tale 
istruzione o verifica ordinata dal giudice , è pure 
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lo stesso che giudicare anticipatamente il me- 
rito , sopra tutto se si è elevato tra esse un in- 
cidente sull’ammissibilità , o l’utilità di questa 
pruova, di questa istruzione o verifica. Si è lo 
stesso che anticipatamente giudicare il merito, 
perchè il giudice con questa specie d’interlocu- 
toria annunzia evidentemente che si riserva di 
subordinare ai suo risultamento la decisione della 
causa. 

» Così, per esempio, si fauna domanda ar- 
ticolandosi fatti che si offre di provare con te- 
stimoni; ma il convenuto si oppone a far ordi- 
nare questa pruova , e si fonda sul motivo che 
la legge lo proibisce ; la sentenza la quale ciò 
non ostante ordina la pruova è interlocutoria. 

» Così pure, un venditore intenta l’azione di 
rescissione di un contratto per causa di lesione 
di più de’ sette dodicesimi , e domanda di far- 
ne la pruova per mezzo di apprezzo di periti ; 
ma la parte avversa gli oppone di aver acqui- 
stata al prescrizione , essendo scorsi già i due 
anni dal dì della vendita; se il tribunale ordi- 
na purnondimeno la perizia , la sua decisione è 
interlocutoria ... 

» Posto che deesi considerare come interlo- 
cutoria qualunque sentenza che giudica anticipa- 
tamente sul merito , sia per mezzo della istru- 
zione che ordina, sia per qualunque altra deci- 
sione che pronunzia; posto che finalmente per 
assegnare questo carattere ad una sentenza , qua- 
lunque sia l’oggetto sulla quale decide o la mi- 
sura che ordina , convien attenersi a quest’unico 
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punto, giudica anticipatamente sul merito? vale 
a dire, manifesta essa anticipatamente una opi- 
nione del tribunale su i dritti pretesi dalle par- 
ti , e che saranno la materia della decisione da 
pronunziarsi in definitivo? (i) 

Premesse queste dottrine la soluzione del no- 
stro quesito incontra due sentimenti opposti. Il 
primo è semplice per l’ affermativa. La gran corte 
colla norma che le vien data dal nostro articolo 
(■4 ( p.p.^ ha la facoltà di conoscere l'indole 
del reato, e di deliberare secondo la qualità de- 
gl’ indizj che in quel momento si trovaflo rac- 
colti. Quindi In sua deliberazione è diretta o a 
liberare l'arrestato, o a convertire il di lui man- 
dato di deposito in mandato di arresto, o a ri- 
tenerlo sotto lo stesso mandato di deposito. Da 
ciò emerge ch’ella entra all’esame del merito, 
e che la sua deliberazione è regolata dalla na- 
tura dell’ indizj che se le presentano; quindi giu- 
dicando ella anticipatamente sul merito, prof- 
ferisce una decisione interlocutoria. 

Il secondo sentimento è per la negativa. Le 
teorie delle leggi di procedura nei giudizj civili 
hanno una inesatta applicazione al modo che ser- 
ba il procedimento penale; dappoiché il sistema 
della pubblica discussione non accordando al ma- 
gistrato il decidere secondo il processo scritto , 
la materia del merito può variare come varia la 
qualità della prnova orale de’ testimoni ; conse- 
guentemente ogni deliberazione che sarà per prof- 

(i) Carré. Lcg. della proccd. civ. P. i. lib. 3. tit.unic. 
dell’ appello su P art. 65a- 

roAfo i. a3 
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ferire la gran corte prima della discussione pub- 
blica esclude ogni giudizio anticipato che riguar- 
da il merito. Tanto maggiormente ha luogo que- 
sta osservazione , poiché col precedente articolo 
112 si nega al pubblico ministero , alla parte 
civile , ed all* imputato di essere intesi quando 
dovrà decidersi sull* oggetto , dovendosi delibe- 
rare senza osservarsi veruna forinola di giudi- 
zio ; in altri termini la deliberazione non influi- 
sce sul merito ed è totalmente dipendente da quel 
calcolo che il magistrato stabilisce con gli argo- 
menti somministrati dal processo scritto. 

Quale di questi due sentimenti deve adottar- 
si? La suprema corte di giustizia cou decisione 
de’ io marzo 1828 ha dichiarata interlocutoria 
la deliberazione che abbiamo presa ad esame nella 
specie seguente. 

» La gran corte criminale di Principato ul- 
teriore riunita ,in forma di gran corte speciale, 
trattava con speciale rito la causo di Giuseppe 
Boccacci ni di Bisaccia, accusato di omicidio con 
premeditazione per altrui mandato, j con pub- 
blica violenza in persona di Michele lo balzando. 

» Mentre stavansi esaminando i testimonj a 
discarico sulle posizioni dell’accusato, il procu- 
ratore generale del Re , osservando che i testi- 
moni a discarico Angelo Cafazzo, e Nicola San- 
toro erano caduti in contraddizione , dimandò 
spedirsi contro di essi il mandato di arresto, ed 
istruirsi sul conto loro per falsa testimonianza in 
causa criminale a favore dell’ accusato. La gran 
corte speciale con difformità di voti ordinò che 
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i nominati Cafazzo , e Santoro fossero ristretti in 
prigione sotto mandato di deposito, riserbandosi 
di pronunziare sulla dimanda di arresto fatta dal 
pubblico ministero e sulla chiesta istruzione al 
tempo della decisione della causa principale. 

» Aggiornato il dibattimento senza determi- 
nazione del giorno fìsso, e ristretti sul momento 
in carcere Cafazzo e Santoro, i medesimi nel dì 
i» di quello stesso mese con ricorso diretto al 
presidente esposero che avendo cessato essi di ap- 
partenere al giudizio speciale , per avere indossato 
il carattere d’imputati in reato a loro particola- 
re, si fosse migliorato il modo di loro custodia. 
Il presidente rimise tal dimanda al pubblico mi- 
nistero. Questi vi scrisse requisitoria di rigetto. 

» La gran corte criminale , raccolta nel nu- 
mero di tre votanti , incluso il presidente sul rap- 
porto del giudice delegato , incaricandosi di quan- 
to era avvenuto sul proposito nella pubblica di- 
scussione, con decisione profferita a maggioranza 
di due voti sopra uno, ordiuò che il mandato di 
deposito spedito contro di Cafazzo e Santoro, si 
convertisse in mandato per lo palazzo della gran 
corte stessa, da osservarsi sotto pena della loro 
carcerazione, e con multa di ducati ioo per cia- 
scuno in caso d’ inosservanza. 

» Questa decisione comunicata per estratto al 
pubblico ministero in quello stesso giorno fu dal 
medesimo protestato di ricorso, e quindi fu im- 
pugnata con formale ricorso, dettagliato in nove 


mezzi. 


» La corte suprema di giustizia , ec. 
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» Considerando , che i reati suscettibili di pro- 
cedimento speciale sono indicati nell’ articolo 426 
della penale procedura , e tra essi non è certa- 
mente compreso quello di falsa testimonianza in 
giudizio speciale. 

» Considerando , che il reato di falsa testimo- 
nianza in qualunque giudizio, sia civile, sia pe- 
nale , sia ordinario, sia di eccezione, appartie- 
ne alla gran corte criminale; articolo 44 ^ e ^57 
della procedura penale. 

» Considerando, che i ricorsi prodotti avverso 
le decisioni interlocutorie non sono sospensivi, 
ma il loro esame è dalla legge riserbato nell’esa- 
me della diflìnitiva: articolo 312 e 3 o 5 di detta 
procedura. 

» Considerando nella specie , che trattasi di 
una decisione , colla quale il modo di custodia 
del carcere sotto mandato di deposito prescritto 
dalla gran corte speciale nel corso del dibatti- 
mento con rito speciale , si è dalla gran corte 
medesima in forma di corte criminale durante 
il corso del dibattimento speciale convertito in 
mandato per lo palazzo sotto pena di ducati 100, 
e dell’immediato arresto. 

» Considerando, che questa decisione è inter- 
locutoria di sua natura , poiché generalmente ogni 
modo di custodia, e. la stessa spedizione di un 
mandato di arresto, assai più importante, non 
sono che deliberazioni interlocutorie. 

» Considerando , che la gran corte criminale 
non ha incompetentemente pronunziato, ma ha 
con troppo precipitanza e prematuramente eser- 
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citato la propria giurisdizione ; la qual cosa se 
meni, o non meni all’annullamento della di lei 
interlocutoria deliberazione , sarà dalla suprema 
corte esaminato quando si troverà nel caso di esa- 
minare la dilEnitiva. 

» Visti gli artieoli 21 2 e 3o5 della penale pro- 
cedura. 

» Dichiara che per ora non vi è luogo a de- 
liberare. » 

Dichiarata interlocutoria la. nostra deliberazio- 
ne , può ella essere impugnata con ricorso per 
annullamento ? L’artioolo- 3o5 ( p. p.') decide 
per 1’ affermativa. Ivi è detto » Conira le deci- 
sioni sieno< definitive sieno interlocutorie o pre- 
paratorie , proferite dalle gran corti criminali , 
non compete altre rimedio., che il ricorso alla 
suprema corte di giustizia. » 

Il più profondo rispetto eh’ è dovuto alla su- 
prema corte di giustizia ci arresta di .avanzare 
aleune osservazioni , che l’ insieme delle ragioni 
da noi riunite ci suggerisce ; nondimeno per ren- 
dere maggiormente discussa la questione che ci 
occupa, ci arbitriamo di sottomettere alla intel- 
ligenza dei nostri lettori quanto la questione stes- 
sa ci offre in rapporto al dritto. 

1 . I casi nei quali il legislatore permette 
il ricorso alla suprema corte di giustizia sono 
tassativamente indicati: i.° nell’articolo 1^5 ( p. 
p. ) con cui è disposto che aperto un termine di 
cinque giorni possono allora allegarsi tutti i mezzi 
d’ incompetenza o di nullità di alti antecedente- 
mente avvenute: 2 . 4 nell’articolo 212 ( p. p. ) 
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ove si dichiara die » contra qualunque decisio- 
ne o ordinanza che si fa dopo il termine di cin- 
que giorni fino alla decisione definitiva dopo la 
pubblica discussione, ancorché riguardino ecce- 
zioni di competenza , il ricorso non sospende il 
procedimento; ma si discute nella corte supre- 
ma , cumulandolo col ricorso contro la definiti- 
va. » Da ciò si deduce, che le sole decisioni 

giorni , e dopo 
la legge consi- 
con ricorso per 
sono le sole che 
possono essere discusse dalla suprema corte di 
giustizia. Tutte le altre sieno preparatorie , sie- 
no interlocutorie profferite prima dell’ indicato ter- 
mine non sono di lor natura soggette a ricorso 
ma possono essere cumulale colla definitiva. 

a. La seconda parie articolo 3o5 ( p. p. ) 
dichiara inoltre che » i soli ricorsi contra le de- 
cisioni definitive , e contro quelle di accusa , e 
di competenza nel termine dell’articolo 177 , so- 
spendono il corso del giudizio e del procedimen- 
to. Generalmente tutti gli altri ricorsi si debbo- 
no riunire al ricorso che può essere prodotta 
contra la decisione definitiva , e per conseguenza 
non sospendono nè il procedimento nè il giudi- 
zio. » Ciò premesso diana luogo ad un semplice 
argomento. La gran corte deliberando su di un 
oggetto, che non offre veruna influenza alla que- 
stione principale della causa , incontra l’opposi- 
zione del ricorso per annullamento , non meno 
per parte dell’ imputato , che del pubblico mi- 


profferite nel termine de’ cinque 
questo termine sono quelle che 
dera capaci di essere impugnate 
annullamento; conseguentemente 
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nislero. Lasciamo di vedere se resta o pur no 
sospeso 1* ulteriore procedimento. Considerati i 
molivi di questo ricorso senza verun rapporto coi 
fatti, che potrebbero attaccare l’azione su la le- 
gittimità del suo esperimento , un tale gravame 
è per se slesso non valevole a negare alia gran 
corte il dritto di procedere. In ragion del tem- 
po in cui si produce soggiace alle medesime di- 
sposizioni contenute nell’articolo i5^ ( p-p • ); ciò 
importa che, non è operativa » se non nel fer- 
mine de’cinque giorni fissalo nell’articolo i^5 » 
perchè prodolta precedentemente al giudizio di 
accusa « Or riunito il ricorso contra la nostra de- 
liberazione interlocutoria col ricorso contra la de- 
cisione definitiva , quali ne saranno gli «fletti ? 
sarà annullata la di-liberazione in esame? La su- 
prema corte di giustizia per la seconda parte del- 
1 ’ articolo 3 26 (p. p. ) lia circoscritti i suoi po- 
teri. Ella pronunziando di annullarsi il giudizio 
dalla pubblica discussione, questo annullamento 
porta di dritto la rinnovazione del termine pre- 
scritto nell’articolo ig5; vale a dire dal termi* 
ne di ventiquatlr’ ore , in cui il ministero pub- 
blico, eia parte civile debbono presentare in can- 
celleria la lista de’ loro testimoni , ed in cui l’in- 
colpato presenta le sue posizioni a discolpa ed i 
suoi testimoni •>. Tali effetti risultano dal prin- 
cipio di render nulli tutti gli atti , che sono so- 
lamente relativi alla pubblica discussione, e di 
conservare quella parte di procedimento che ri- 
guarda la istruzione preliminare ; conseguente- 
mente la deliberazione che converte il mandato 
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di deposito in mandato di arresto, o in. mandato 
per la residenza della gran corte rimane inte- 
ra , perchè non emessa dal termine delle ore 
ventiquattro in poi , e perchè non disposto dalla 
legge di essere annullata. La parte all’ incontro 
che riguarda il processo orale, e ’l pubblico esa- 
me delle pruove, soggiace ad annullamento quan- 
dopresenta motivi colpiti dalla nullità ( art. 33o. 
p. p. ). Da ciò emerge che la nostra delibera- 
zione non può annullarsi dalla suprema corte , 
perchè compresa tra quelli atti nei quali ella non 
estende' il suo esame. Il riunirsi adunque un ri- 
corso con un altro rimane senza effetto. 

Muniamo le idee. La deliberazione di cui par- 
liamo non è definitiva, perchè non ne ha il ca- 
rattere , e ciò sia considerata io se stessa , sia 
considerata pel suo oggetto ; non è preparatoria , 
perchè non versa su di qualunque mezzo che di- 
spone, 0 agevola il giudizio del merito ; è bensì 
interlocutoria , ma senza essere attaccata pei me- 
desimi riraedj che attaccano le decisioni interlo- 
cutorie profferite nei giudizj civili , e quelle prof- 
ferite nel corso de* cinque giorni, e dopo que- 
sto termine nei giudizj penali. Quindi se la deli- 
berazione con cui si converte il mandato di de- 
posito in mandalo di arresto, o in mandato per 
la residenza della gran corte viene impugnata 
con ricorso per annullamento questo ricorso è di 
di sua natura irrecettibile ? E nella ipotesi ebe 
il pubblico ministero si conoscesse nel dovere 
d’impugnare tale deliberazione prima con prote- 
sta nel momento in cui viene profferita , e poi 
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con formale ricorso nel termine di cinque giorni, 
questo gravame non produce effetto alcuno. Im- 
perciocché riserbandosene la discussione nell’ e- 
same della decisione definitiva diviene inconse- 
guente o 1* annullamento , o il rigetto del ricor- 
so : e quantunque la decisione nel merito fosse 
annullata per qualunque altro motivo, non mai 
nel giudizio novello può la corte suprema di- 
sporre , che i mandati siano spediti piuttosto in 
un modo-, che in un altro. Ristretto in carcere 
l'accusato , e giudicato , egli sempre nella causa 
di rinvio soggiace a quella parte di giudizio che 
deve rinnovarsi. 

ai 5. Tra i modi di custodia vi è il man- 
dalo per la residenza della gran corte , che 
potrebbe paragonarsi a quello che il proconsole 
di Roma , secondo Ulpiano , affidava alia stessa 
persona del reo vel etiam sibi L. i . D\ de cu- 
stodia et exhibitione reor., e che secondo l’ ini- . 
peratore Marziano era commessa alla fiducia del 
reo medesimo. Fidei suae committatur L. a5. 

a. Cod. de espisc. et cleric. Vien esso de- 
finito (arf. li 5. p. p. ) per » un ordine della 
gran corte criminale accettato dall' imputato , 
con obbligo fatto nella canoelleria di non uscire 
dai confini del comune ove la gran corte risie- 
de. A quest’ ordine si può aggiungere la condi- 
zione di trattenersi nella sala del palazzo di giu- 
stizia , in tutti i giorni , e durante il tempo in 
cui la gran corte si regge. In entrambi i casi 
può esigersi la malleveria per una determinata 
somma ad arbitrio della gran corte. » Quindi 
c a vedersi. 
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i. Questione. L'obbligo di non uscire dai 
confini del Comune ove risiede la gran corte 
comprende anche l'obbligo di trattenersi nella 
sala del palazzo di giustizia nel tempo in cui 
la gran corte si regge ? La negativa è nella me- 
desima disposizione del nostro articolo. 1 due 
casi sono distinti in modo che l'uno può stare 
senza dell'altro, e che amendue possono essere 
uniti. La gran corte è nella facoltà di adottare 
piuttosto un caso che un altro , quando dalla qua- 
lità del reato prende norma di assicurare la per- 
sona dell'imputato con una misura di custodia 
più o meno severa. Quindi nei termini precisi 
delia sua deliberazione si esigerà la osservanza 
dell' obbligo accettato dall’imputato, 

a. Questione. 11 trattenersi nella sala del 
palazzo di giustizia nel tempo in cui la gran 
corte si regge , importa die tutti i componenti * 
di essa siano riuniti amministrando la giustizia? 
L'affermativa non incontra alcun dubbio. La gran 
corte per l’articolo della legge organica de'ag 
maggio 1817 è composta di un presidente, di 
sei giudici , di un regio procuratore generale , 
e di un cancelliere ; nondimeno ella deliberando 
sul mandato di deposito può essere del numero 
non maggiore di cinque votanti, nè minore di 
tre ( art. 1 1 1 « p. p. ) , come con questo nu- 
mero delibera su l’atto di accusa ( art. ì^ì. p. 
p. ) Or se tre componenti della gran corte sono 
legalmente riuniti per amministrare la giustizia ; 
l’imputato durante la loro permanenza deve os- 
servare l’ obbligo da lui segnato col non appar- 
tarsi. 
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§. 216. La consegna è un al Irò modo di cu- 
stodia , cui l’ imputato si offre dando un fide- 
iussore che garantisca la sua persona; modo che 
anche il dritto romano, al dir di U 1 piano , am- 
metteva pei non gravi maleficj. Divus Pius ad 
epistolari Antiochensium graece rescripsit , non 
esse in vincala coniiciendum eum , qui fide- 
jussores dare paratus sit ; nisi tam grave sce- 
lus ipsum admisise constet , ut neque Jidejus- 
soribus , neque militibus commini debeat L. 3 . 
D. de custodia et exhb. reor. Presso di noi » 
la consegna importa P obbligo di un malleva- 
dore di presentare P imputato ad ogni ordine 
della gran corte , qualunque sia il modo di cu- 
stodia sotto cui si rimane l’imputato. Alla con- 
segna si debbe aggiungere la pena di una som- 
ma determinata , in caso che il mallevadore non 
presenti P imputato nel termine fissato » ( art. 
11 &.p. p.') Due questioni si sono presentate su 
questo articolo all’esame della Suprema corte di 
giustizia. 

1. Questione. La semplice consegna, senza 
l’obbligo di pagarsi dal mallevadore una som- 
ma determinata in caso di mancanza , è per se 
stessa valida in dritto? Fu deciso negativamen- 
te a’ 14 dicembre 1827. 

» D. Andrea , D. Vincenzo. D. Martino , e 
D. Fiorindo fratelli Canonico, ed i figli del pre- 
morto fratello D. Angelo possedevano in comu- 
ne un territorio di 18 moggia denominato Giano. 

» D. Giuseppe Campanile creditore di D. An- 
drea in ducati 5 oo di sorte principale introdusse 
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contro del medesimo giudizio di espropria su di 
una parte di quel fondo. 

» Campanile ne restò aggiudicatario. I fratelli 
condomini produssero opposizione contra l’aggiu- 
dicazione. 

» Il tribunale civile nel di 3 i gennajo i 8 a 5 
sospese l’aggiudicazione, ed ordinò la divisione 
del fondo fra due mesi a spese degli oppositori. 
Nel di i 5 luglio 1826 il tribunale tolse la so- 
spenzione , e fece salvo agli opponenti il prosie- 
guo della divisione. 

a In mezzo a questi atti, e propriamente nei 
giorni 5 , aprile, e 2, maggio 1826, Campanile 
accusò i fratelli Canonico di danni arrecati nella 
parte espropriata colla recisione di due alberi di 
noce, e col trafugamento di legna nel valore di 
ducati 25 . La querela fu di furto semplice. Il 
taglio fu eseguito per principi di buona cultura. 
D. Fiorindo , e D. Andrea vendettero i due al- 
beri a Giovanni Napolitano , e Nicola Marullo 
per ducati 23 . Costoro li rivendettero a D. Vin- 
cenzo Canonico per lo stesso prezzo. 

» Il giudice regio di Monteforte con sentenza 
de* 4 gennajo 1827 dichiarò D. Andrea, e D. 
Fiorindo rei di uso privato de’ mezzi della pub- 
blica autorità , e li condannò ad un mese di pri- 
gionia, al ristoro de’ danni in beneficio della parte 
civile, ed al rimborso delle spese del giudizio. 

» Appellarono da tale sentenza la parte civile 
D. Giuseppe Campanile, e l’imputato D. Flo- 
rindo Canonico. 

» La .gran corte criminale di Avellino con de- 
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cisione in grado di appello si pronunziò nel se- 
guente modo. » Dichiara l’ appellante Canonico 
già sottoposto ad un modo legale di custodia. 
All'epoca del reato, e della querela non era an- 
cor seguita la divisione. D. Fiorindo non fece 
che esercitare i proprj dritti. Campanile non ave- 
va avuto ancora possesso del fondo aggiudicato. 
11 fatto di D. Fiorindo non contiene reato. » Lo 
assolve perciò , e lascia salvi alle parti i dritti 
in linea civile. 

» Avverso di questa decisione han prodotto 
ricorso la parte civile Campanile, ed il pubblico 
ministero rispettivamente pe’ seguenti motivi. 

» i .° Perchè la gran corte erroneamente ha 
ritenuto , che l’ imputato appellante fosse sotto 
un modo legale di custodia, mentre nell’ obbli- 
go del consegnatario non vi era espressa alcuna 
somma da pagarsi in caso di mancanza. 

» 2 .° Perchè dopo il pignoramento non po- 
tevano gl'imputati disporre del fondo sequestra- 
to , deteriorandone il valore a pregiudizio del 
creditore. 

» La suprema corte di giustizia ec. ec. 

» Considerando sul primo mezzo , che per la 
causa in esame il condannato D. Fiorindo Ca- 
nonico si sottopose alla semplice consegna del 
fratello D. Vincenzo Canonico. 

« Che tal consegna senza l’obbligo di pagarsi 
dal consegnatario una somma determinata in caso 
di mancanza , specialmente pe’ danni interessi , 
essendovi in giudizio la parte civile , non costi- 
tuiva un modo legale di custodia a' termini de- 
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gli articoli n6, 118, e i 3 a, della procedura 
penale : 

» Che avendo la gran corte criminale di Avel- 
lino dichiarato al contrario, l'appellante Canonico 
sottoposto con quella semplice consegua ad un 
modo legale di custodia , ha espressamente vio- 
lati i citati articoli di legge. 

» Annulla ec. 

a. Questione, La facoltà di determinarsi la 
Somma della cauzione , dev’essere esercitata dallo 
stesso mallevadore, oppure dal magistrato? Nel 
dì i4 settembre 1827 si decise che tale facoltà 
viene attribuita esclusivamente al secondo , e 
non mai al primo. Ecco il testo della decisione 
profferita dalla suprema corte di giustizia sul- 
1’ oggetto. 

» Il giudice del circondario di Montefusco di- 
chiarò costare, che Francesco Aufieri era colpe- 
vole d’ingiurie, e minacce, non che di resi- 
stenza per via di fatto , contro Filippo Autieri 
primo eletto di S. Paolina, nell’atto, e per oc- 
casione dell’esercizio delle sue funzioni. Quindi 
invocati gli articoli 174* e 17, delle leggi pe- 
nali condannò il detto D. Francesco Aufieri a’ no- 
ve mesi di prigionia , sette cioè per le ingiurie , 
e due per la resistenza, ed alle spese del giudizio. 

» Avverso detta sentenza il condannato pro- 
dusse appello alla gran corte criminale di Avel- 
lino , ed. esibì per suo mallevadore D.' Giuseppe 
Sabatino , il quale formò nella cancelleria del giu- 
dicato regio l’obbliganza, nella quale dichiarò 
di rendersi mallevadore di D. Francesco Aufieri 
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in ordine all’ appello prodotto , e si obbligò a 
tutte le conseguenze , che per legge produceva 
tale obbliganza. Furono presentati ancora nella 
cancelleria 1* estratto del catasto provvisorio , c 
il certificato del conservatore delle ipoteche, da’ 
quali documenti risultava , che il signor Sabati- 
no era proprietario di molli beni liberi. 

>» La gran corte di Avellino discusse il detto 
appello ed osservando nella sua decisione , che 
i documenti esibiti dal cauzionante non assicu- 
ravano la idoneità della cauzione , nè il medesi- 
mo erasi assoggettalo alla penale determinata , e 
voluta dall’articolo 116 del rito penale, dichiarò 
il condannato Autieri decaduto dall’appello. 

» Contro siffatta decisione il medesimo Autieri 
ha prodotto ricorso per annullamento fondato so- 
pra i seguenti mezzi. 

» i.° Erroneamente fu egli dichiarato de- 
caduto dall’appello, poiché avendo presentato un 
mallevadore , i e documenti in appoggio della 
cauzione , avea adempito al voto della legge. 

» a.® La gran corte è caduta in contrad- 
dizione , poiché da una parte dice , che non vi 
è cauzione perchè non se u’ è fissata la somma , 
e dall’altra la riconosce esistente, poiché dice, 
che i documenti non assicuravano la idoneità 
della cauzione. 

» 3 .® Riproduce per mezzi di annullamento 
tutti i motivi di appello non discussi dalla gran 
corte. 

» La suprema corte di giustizia ec. ec. 

» Considerando , che la gran corte dichiarò 
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Francesco Autieri decaduto dall’appello , perchè 
nell’ obbligo fatto dal cauzionante Sabatino non 
erasi determinata la somma voluta dall’ articolo 
il 6 del rito penale. 

» Considerando , che Francesco Aufìeri nel 
produrre l’appello esibì un cauzionante in per- 
sona del signor Giuseppe Sabatino, e che costui 
si presentò nella cancelleria ed ivi formò l’ ob- 
bligo corrispondente nel quale non si determinò 
la somma della cauzione. 

» Considerando che la facoltà di determinare 
la somma, al di cui pagamento deve il cauzio- 
nante essere astretto in caso d’inadempimento, 
non è certamente dalla legge accordata al cau- 
zionante medesimo , poiché in tal caso potrebbe 
ridursi anche a pochi carlini , e così le disposi- 
zioni della legge resterebbero senza effetto : 

» Che tal facoltà è attribuita bensì a’ giudici 
regi , ed anche alle gran corti criminali, allor- 
ché i primi giudici lo abbiano trascurato , con 
tener presenti la natura del reato, la qualità della 
pena , e la quahtità dei danni dal delitto ca- 
gionati. 

» Che perciò il dichiarar non idonea una cau- 
zione sol perchè il cauzionante non ne ha pre- 
cisata la somma è lo' stesso che mettere a carico 
dell’ imputato una omissione , in cui non egli 
ma i giudici sono incorsi. 

» Considerando, che ciò appunto fece la gran 
corte di Avellino nella causa in esame , e che 
quindi avendo dichiarata la decadenza dell’ ap- 
pello violò gli articoli ti6, c 386 delle leggi 
di procedura penale. 
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» Annulla , ec. ec. 

§. 317. Rimane alla libertà della gran corte 
nei casi men gravi, e per l’indole de’ reati , e 
per l’interesse delle parti, esigere solamente l’ob- 
bligo dall’imputato di presentarsi ad ogni ordi- 
ne della stessa gran corte , del giudice delega- 
to , o del suo procuratore generale, colla pena 
di una somma determinata nel caso d > inadem- 
pimento ( art. 11 7. p. p. ). Questa somma sarà 
fissata dalla gran corte sulla considerazione della 
qualità del reato , e della persona dell’ imputa- 
to. E intanto da esaminarsi. 

1. Questione. L’obbligo che segna l’impu- 
tato di presentarsi ad ogni ordine della gran corte 
è puramente personale , o dev’ essere garantito dai 
titoli di sua possidenza? Noi lo crediamo perso- 
nale. La somma determinata che si aggiunge come 
.pena in caso d’ inadempimento è per assicurare 
l’obbligo segnato. L’imputato contravventore è 
colpito adunque da questa pena quando la sua con- 
travvenzione viene dalla gran corte conosciuta esi- 
stente, e vi abbia deliberato. Nè d’altronde è da 
supporsi che la somma stabilita cessa di esser pena 
quando l’imputato diviene impotente al pagamen- 
to. • L’azione contro di lui per eseguirla sarà spe- 
rimentata nel modo come si sperimenta quella sta- 
bilita pel pagamento della malleveria nei termini 
degli articoli 48 e 49 delle leggi penali; cioè » col 
mezzo della coazione personale : nel caso poi di 
assoluta impossibilità, colla libertà del condannato 
rimane salva l’azione reale, se sopravvenga in lui 
qualche possibilità di pagamento ». 

tomo t. 
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a. Questione. Per la esecuzione della pena 
è mestieri che l'imputato contravventore sia mes- 
so in mora uniformemente alle disposizioni del- 
l'articolo il 83 delle leggi civili? La negativa 
è precisamente dettata dall’articolo ia5 ( p. p. ). 
Verificato il fatto, che l'imputato abbia mancato 
ali’ obbligo, il presidente darà fuori una ordi- 
nanza pel pagamento ; e questa ordinanza con- 
terrà la soddisfazione o nel momento , o dopo 
qualche giorno che lo stesso presidente esprimerà. 

3. Questione. Dopo la prima contravvenzio- 
ne , e dopo soddisfatto il pagamento della pena t 
può l'imputato essere ammesso ad obbligo no- 
vello di presentarsi ad ogni ordine della stessa 
gran corte ? Siamo di sentimento affermativo , 
nel solo caso che lo stato della istruzione, e l’in- 
dole del reato non presentino cambiamento al- 
cuno ; altrimenti è di ragione che il modo di 
custodia sia cambiato uniformemente a quanto 
essa gran corte sarà per giudicare opportuno in 
vista dei nuovi argomenti che possono aggravare 
la imputabilità dell'accusato. 

$. zi 8 . L'importare della cauzione sarà de- 
terminato dalla gran corte , tenendo presenti la 
qualità del reato, e della persona, la valuta de' 
danni , e la domanda della parte civile ( art. 
i 18 . p. p. ). Pria però di tale determinazione 
ci sembra mestieri di darsi conoscenza alla parte 
civile dei titoli d’iscrizione su di cui la cauzione 
dev’ essere stabilita. Ella in questo modo sarà age- 
volata di esaminare lo stato di possidenza effet- 
tiva del cauzionante , secondo la qualità dei ti* 
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toli esibiti : trovando questi non legali , o non 
soddisfacenti; ella domanderà di esserle con mag- 
gior cautela assicurati li suoi dritti: senza co- 
noscere la validità di tale assicurazione la gran 
corte non può giudicarvi regolarmente , e la parte 
civile potrebbe essere elusa ne’ suoi interessi. 

219. Può avvenire che data la cauzione» 
1* importare di essa non sia stato fissato dal giu- 
dice che la riceve , questa omissione non ritor- 
na a danno dell' imputato. Egli vien sempre a 
godere il beneficio della legge. Prendiamo argo- 
mento dalla decisione della suprema corte di giu- 
stizia profferita nel di 6 febbrajo 1828. 

» Il regio giudice del circondario di Gissi di- 
chiarò costare che Martino di Paolo erasi reso 
colpevole di tentato stupro in persona di Lucia 
Donatelli commesso in settembre 1822 » ed in- 
vocato l’ articolo 334 delle leggi penali lo con- 
dannò alla peua di anni due ed un mese di pri- 
gionia. 

» Di tal sentenza appellò l'imputato, e con- 
temporaneamente all'appello offrì il mallevadore 
nella persona di Pietro Olisci , presentando il 
certificato di possidenza, e di libertà de’ beni, 
senza che nell’ obbligo del cauzionante ricevuto 
dal giudice si fosse specificata alcuna somma ; e 
la gran corte criminale di Chicli devenendo alla 
discussione dell'appello nè pronunziò la deca- 
denza. 

» Avverso tale decisione il condannato pro- 
dusse ricorso per annullamento. 

» La corte suprema ec. 
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» Considerando , che il condannato ne’giudizj 
correzionali volendo appellare ha il dovete di 
sottoporsi ad nn modo di custodia , 0 di dare 
idonea cauzione ( art. 386 ) ; che volendo ap- 
pigliarsi al secondo espediente, egli ha 1* obbli- 
go di presentare il mallevadore ed assicurarne 
la identità col certificato di possidenza , e di li- 
bertà de’ beni {art. 120); e che l’importare 
della cauzione debba essere determinato o dal 
giudice che riceve l'obbligo, 0 dalla corte, quan- 
do non lo faccia il giudice in corrispondenza della 
qualità della persona , della valuta dei danni , 
e della domanda della parte civile {art. 118). 
" » Considerando nella specie , che avendo l’ap- 

pellante adempiuto alla sua parte di presentare 
il mallevadore, possidente’, e non affetto di de- 
biti; ed essendosi dal giudice nel redigere l’ob- 
bligo del mallevadore omesso di determinare la 
somma , era la corte nel dovere di far rettifi- 
care l’obbligo prima di discutere l’appello, con 
la determinazione della somma ; ma non poteva 
mai dichiarare la decadenza del condannato dai- 
l’ appello per essersi dal giudice omesso di de- 
terminarne la somma. 

» Considerando , che il contrario avviso me- 
nerebbe necessariamente ad uno de’ due assurdi 
legali ; o di farsi soffrire dal giudicabile la pena 
defla omissione incorsa dal giudice e dalla cor- 
te , o di abilitarsi il giudicabile a determinare 
da se stessa la somma della cauzione , la quale 
certamente sarebbe sempre la menoma. 

a Annulla , ec. 
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3 ao. La domanda della parte civile non 
dev’essere arbitraria, e su la idoneità grandiosa 
del mallevadore, e su l’importare eccessivo della 
cauzione. Questo modo di custodia che la legge 
stabilisce per assicurare alla giustizia la persona 
dell’ imputato deve dipendere dalle regole di equi • 
tà. La parte civile non deve prendervi alcuna 
preponderanza. Ha solo il dritto di chiedere , che 
le sieno assicurati i proprj interessi ; e tanto le 
viene strettamente circoscritto un tale potere, che 
se ella trattiene di comparire per farne la do- 
manda , la discussione non può essere ritardata. 
Qualunque si» poi la deliberazione delia gran 
eorte sulla somma e sulla idoneità della cauzio- 
ne non è soggetta ad opposizione «è appello ( art. 
i rc>. p. p. ). 

33 r . Se avviene che la somma non resta de- 
terminata dal primo giudice in qual modo saià 
dal nuovo giudice stabilita ? Ulpiano insegna di 
doversi osservare , o quello eh’ è di costume o 
quello che non ecceda l'ordinario: Si neque in 
cautione , neque in decreto praesidis quanti- 
tas certa eomprehensa est , ac nec consuetu- 
do ostenditur , quae certam formam kabeat , 
praeses de modo pecuniae , qitam inferri opor- 
teat , statuet. L. 4. 1. D. de custodia , et 

exìiibit. reor. E più precisamente altrove. Sem- 
per in stipulatwnibus , et in caetens contrae 
ctibus id seqiùmur quod actum est. Aut si non 
appareat quid actum est , consequens erit , ut 
id sequamur quod in regione' in qua actum 
est frequentatur. Quid ei'go si neque regionis 
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mos appareat quia varius futi ? Ad id quod 
minimum est redigenda summa est. L. 35 . D. 
de regulis juris « Noi però riteniamo ia massima 
espressa colia seconda considerazione dalla su- 
prema corte di giustizia nell’ultima decisione che 
abbiamo riportata ; cioè il nuovo giudice prima 
di discutere l* appello deve far rettificare 1 * ob- 
bligo colla determinazione della somma. 

§. 223. Per evitare intanto ogni errore io cui 
si possa cadere su la somma da determinarsi nel 
soggetto caso » la cauzione dovrà essere fondata 
sul prezzo d’immobili liberi corrispondente alla 
somma della cauzione, e ad un sesto di più. Può 
in vece il mallevadore depositare in denaro nella 
cassa del registro e del bollo 1 * importare della 
cauzione (art. 120. p. p.y Su queste dispo- 
sizioni è questione di sapere. 

Se in virtù dei certificati della conservazione 
delle ipoteche , che si debbono esibire per fis- 
sare la cauzione sul prezzo degl'immobili , que- 
sta cauzione non può essere fondata, l’imputato 
è sciolto dall’ obbligo di darla? No: egli deve 
corrispondere al valore determinato con altre cau- 
tele, ovvero offrire altro mallevadore; e quando 
fosse inabilitato di rinvenire alcuno che gli sia 
di garantia, rimarrà egli solamente teauto all’ ob- 
bligo di presentarsi ad ogni ordine della gran 
corte ( 226)? La legge noi dice, e sarebbe 

ardimento sostenerlo. Potrebbe aver luogo nel 
soggetto caso il responso di Papiniano, che ob- 
bliga restringersi in carcere quell’ imputato che 
per causa della sua miseria non può dare mal- 
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Jcveria: Si servus capitali crimine postuleiur % 
lege publicorum cavetur , ut sistendum vel ab 
e xt ero satisdato permittatur. Qui si non de- 
fendatur , in vincula publica conijci jubetur 9 
ut ex vinculis causam dicat. L. 2. D. de cu- 
stodia , et erhibit. reor. Ma più analogo sen- 
timento sarebbe quello di rimettersi la delibera- 
zione alla stessa gran corte. Ella dopo , che tolla 
sua ordinanza ha imposto all’ imputato di dare 
una idonea cauzione, il di costui inadempimento 
la mette nella necessità di ordinare quell’ altro 
modo di custodia , che la natura del reato , e 
gl’ interessi dell’ offeso le sapranno meglio sug- 
gerire. 

2a3. Valgono le medesime osservazioni nel 
caso che i beni immobili non si trovano liberi , 
vale a dire nel caso che dai certificati della con- 
servazione delle ipoteche si veggono aggravati di 
altri debiti , in modo che la cautela risulti di- 
fettosa. La gran corte allora disporrà che nuovi 
titoli siano esibiti per stabilire perfettamente la 
cautela legale, e valida ricercata dalla legge nella 
cauzione. 

224» Indipendentemente da quanto ahbiam 
detto pei casi ne’ quali la gran corte crede ne- 
cessaria la consegna con cauzione ad altra per- 
sona , l’imputato sarà ammesso ad essere anche 
il mallevadore di se stesso ( Fedi il %. 211. ), 
o depositando l’importare della cauzione, 0 giu- 
stificando su d’immobili liberi l’importare della 
cauzione ed un sesto in sopra « ( art. 1 2 1 . p. 
p. ) Nondimeno s’ incontra una eccezione , cioè 
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se P importare della cauzione data dall’ impu- 
tato come mallevadore di se stesso , non è sod- 
disfacente , la gran corte rimane nel dritto di 
chiedere o altre cautele , o altro mallevadore. 
Ella valuterà la natura dei titoli esibiti o da se 
stessa , o per le osservazioni che le presenterà 
la parte civile, e quindi delibererà analogamente. 

§.' 2 a 5 . Quale sarà d’altronde l’analoga de- 
liberazione , che profferirà la gran corte allorché 
P imputato giustifica su d’immobili liberi P im- 
portare della cauzione, ad un sesto in sopra? Si 
av vaierà ella delle disposizioni contenute nell’ar- 
ticolo 2059 delle leggi civili ? Noi non lo cre- 
diamo. Già questo articolo è relativo al caso della 
cancellazione delle iscrizioni , che si chiede al 
tribunale ; allora » il valore degl’ immobili che 
deve paragonarsi con quello de’ crediti accresciuti 
di un terso, si determina col moltiplicare quin- 
dici volte , se gl’ immobili non sono soggetti a 
perire, e dieci volte se vi sono soggetti, il va- 
lore della rendita risultante dalla matrice de’ ruoli 


della contribuzione fondiaria , o dalla quota di 
contribuzione sul ruolo, secondo la proporzione 
che esiste ue’comuni ove sono situati i beni , fra 
la matrice o quota , e la rendita. Nondimeno 
potranno i giudici prevalersi ancotn de’ rischiari- 
menti che possono desumersi da* contratti di af- 
fitto non sospetti , dai processi verbali di stima 
che si fossero precedentemente stesi in epoche 
recenti , e da altri atti simili , e valutar la ren- 
dita colla media proporzionale su i risultamenti 
di queste diverse notizie » Solo potrebbe la gran 
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corte avvalersi di queste disposizioni quando fosse 
obbligata di esaminare ponderatamente la possi- 
denza effettiva del cauzionante messa in dubbio 
con titoli diversi. Ma ordinariamente ella delibe- 
rerà su i documenti rilasciali dai conservatori 
delle ipoteche , cioè su le copie degli atti tra- 
scritti nei loro registri , e quelle delle iscrizioni 
esistenti , ovvero sul certificato che non ve n’e- 
sista veruna. 

§. 226. Ammessa la cauzione il mellevadore 
farà il suo obbligo nella cancelleria di detta gran 
corte di pagare alla cassa delle ammende l’ im- 
portare della cauzione ; 0 se la cauzione è stata 
rilasciata in denaro , di permettere che venga li- 
berata in favore della detta cassa , in caso che 
l’incolpato, o che egli stesso, se l’incolpato è 
il mallevadore di se medesimo, manchi all' ob- 
bligo contratto. Quest’ obbligo porterà la coazione 
personale in ogni caso d’ inadempimento ( art. 
122. p. p. ) Quindi il presidente sulle domande 
della parte civile o sulle conclusioni del mini- 
stero pubblico, verificato il fatto che l’imputato 
abbia mancato all’ obbligo, darà fuori una ordi- 
nanza pel pagamento della somma della cauzio- 
ne ( art. 125 . p. p.). 

§. 227. Sorge un dubbio. Il mallevadore in 
virtù dell’obbligo che segna di pagare l’impor- 
tare della cauzione, è tenuto egualmente di pa- 
gare le spese di giustizia sino allora erogate ? 
Risulta la negativa dall’articolo i 885 delle leggi 
civili. » La fidejussionc , esso dice , non può 
eccedere ciò che è dovuto dal debitore, ne es- 
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sere contratta sotto condizioni più gravi. Può pre- 
starsi per una parte soltanto del debito , ed a 
condizioni meno onerose. La fìdejtissione die sor- 
passi il debito , o che si contragga sotto condi- 
zioni più gravi , non è invalida , ma è soltanto 
riducibile alla misura dell 7 obbligazione princi- 
pale «.Emerge da questa regola generale, che 
circoscrìtto T obbligo del mallevadore alla sola , 
e semplice cauzione relativa alla consegna del- 
l’imputato non può estendersi ad altro oggetto, 
che si considera estraneo. Solamente potrebbe il 
mallevadore essere tenuto alle spese che siensi 
mai erogate per stabilire la sua cauzione , con- 
siderandosi r| ireste come oggetto che fa parte delia 
cauzione medesima : tutto il di più, die riguar- 
da obbligazioni particolari dell’imputato, rima- 
ne staccato dall’ obbligo del mallevadore. 

$. 338. Il presidente farà nella medesima for- 
ma , ed a richiesta del ministero pubblico una 
ordinanza di coazione personale contra il mal- 
levadore o i mallevadori di un individuo sotto- 
posto alla malleveria in forza delle disposizioni 
delle leggi penali ( art. 3 i. ), allorché questi 
sia stato condannato con decisione divenuta ir- 
revocabile per un misfatto, o delitto commesso 
nell’intervallo determinalo nell’atto della malle- 
veria ( art. 126. p. p. ). • 

§. 229. Dalle disposizioni su la coazione per- 
sonale discendono diverse quistioni. 

1. Questione. 11 mallevadore in caso d’i- 
nadempimento deve mettersi in mora? L’affer- 
mativa pare che si desuma dall’articolo u 83 . 
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leggi civili. Ivi è dello : » o che l’ obbligazione 
principale contenga un termine nel quale si debba 
eseguire , 0 che noi contenga , non s’ incorre nella 
pena , se non quando colui che è obbligato a 
dare , sia iu mora >». Potrebbe osservarsi m con- 
trario, che tale articolo non ha rapporto col mal- 
levadore in linea penale; ma quando si riflette 
all’indole della obbligazione, si ha la dimostra- 
tone che la materia diversa cui applichiamo que- 
ste disposizioni non può escluderle determinata- 
mente. Noi crediamo perciò, che la identità dei 
principi concorra su la specie in ragione del suo 
oggetto , e che la questione non possa trattarsi 
diversamente ; dappoicchè la malleveria in se stes- 
sa costituisce un’azione puramente civile, da spe- 
rimentarsi civilmente presso il giudice penale ( y 
11 Avvaloriamo maggiormente questo senti- 
mento coll’autorità di Àoton Mattei: Ei dice: 
Quandoquidem romanis in more positum fuit ; 
die dieta veniente reum diari e tribunali voce 
praeconis , consequens est , ut si id factum 
non fuerit , non incidet in poenam fidejussor . 
Cur enim sistat reum fiedejussor si jus m ea 
causa non sit dicturus judex ? nam et civili 
ìudicio , si idcirco non stiteris reum, quod jus 
ea die non die non diceret praetor , non in- 
cidis in poenam L. a. $. i. D. Si quis *n jus 
voc. non jer. Adhaec , ut maxime die prae- 
dicta reus voce praeconis citatus sit , non ta - 
men statim in poenam incidet fidejussor ; quip- 
pe qui ex L. a 6 . Cod. de fidejus. habeat spa- 
tium semestre , intra quod reum sistere , mo- 
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ramque purgare possit. Itaque licet regulari- 
ter poenae semel commiss ae ex die ad posila 
obligationi , nulla deprecalo est L. Celsus a3. 
D. de recepì. L. trajectitiae a3. D. de obi. el 
acl. fallii tamen ea regula in fdejussore ju- 
dicio sisli. Fallit , et altera qua dicimus diem 
interpellare pio homine L. a. Cod. de jur. era- 
phy. L. magnani 12. Cod. de conlr. et cono, 
stipul.; fdejussor enim judicio sisti , non so~ 
lius dici lapsu in mora constituitur ; sed ita , 
si judex citato reo paratus sit ea dieius red- 
dere. Ant Malthaei de crìminib. T. a. Ut. 
>4- Cap. a. de' custodia reor. n. 19. 

a. Questione. Se 1* imputato è mallevadore di 
se stesso può mettersi in mora? Per le ragioni 
enunciale nella questione precedente, risulta l’ af- 
fermativa. Egli non è, considerato nel soggetto 
caso come solo contravventore all* obbligo della 
sua presentazione ( 186. n. ao ) ; viene bensì 

considerato come mallevadore di se stesso ; a 
qual uopo è tenuto di esibire i titoli corrispon- 
denti della sua possidenza : titoli che debbono 
essere discussi per conoscersi se sieno o no va- 
levoli a stabilire la cautela della cauzione; con- 
seguentemente questi mezzi stessi adoperati per 
un oggetto civile, ci fanno determinare per la so- 
luzione su la mora cui egli debba essere ammesso. 

3. Questione. La coazione personale risul- 
tante dall’inadempimento dell’ obbligo del mal- 
levodore può essere impugnata con ricorso per 
annullamento? A primo aspetto la negativa pare 
di ragione. Oltre di esser ella una condizione 
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penale apposta all* inadempimento dell* obbligo, 
che si accetta , rinviene ogni ostacolo nel §. 2. 
dell’ articolo 1 19 ( p. p. ). Imperciocché se la 
deliberazione sulla somma, e sulla idoneità delia 
cauzione non è soggetta ad opposizione nè ap- 
pello ( 137. ), la cauzione personale che n'è 

la conseguenza non può essere in alcun modo 
impugnata. Ma portando P analisi con più pre- 
cisione sul riferito articolo 119 s’incontra una 
soluzione contraria. Ivi si parla di deliberazione 
sulla somma e sulla idoneità della cauzione , 
c non già di coazione. Questo mezzo di astrin- 
gere il mallevadore all’ adempimento dell’obbli- 
go da lui segnato può ben incontrare dei giusti 
motivi onde non essere profferito. Tale è la cir- 
costanza della non mancanza effettiva dell’impu- 
tato; tale è il di lui legittimo impedimento; tale 
in somma è ogni qualunque altro incidente che 
possa giustificare il mallevadore. D’altronde co- 
me conseguenza della questione precedente in cui 
abbiam dimostrato che il mallovadore deve met- 
tersi in mora; pare, che ammessi i procetti re- 
lativi alla materia civile, debba aver luogo be- 
nanche lutto ciò eh’ è relativo allo stesso meto- 
do di giudizio. 

4 - Questione. La coazione per essere ese- 
guita è soggetta a tutte le regole che le leggi di 
rito civile han stabilito ne’ casi dell’arresto per- 
sonale ? Crediamo non esser dubbia l’ affermati- 
va : a quale oggetto 

» i.° L’arresto non può mandarsi ad esecu- 
zione , se la sentenza che lo ha pronunziato non è 
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stata notificata un giorno avanti (i)con un pre- 
cetto a pagare. 

» La notificazione sarà fatta da un usciere a 
ciò destinato dalla sentenza medesima ( art. 863. 
Leg. di proced. ne’ giud. civ. ). 

» a.® Non può procedersi all’arresto i.® avanti 
il levare , e dopo il tramontare del sole (a) : a.° 

(1) Berriat-Saint-Prix nel suo corso di procedura pag. 
63 o dice, che l’arresto debb* essere preceduto un giorno 
prima della notificazione della sentenza. Supponendo quin- 
di la notificazione fatta il primo del mese , poco importa 
l’ora : il giorno seguente è il giorno libero accordato al 
debitore. L’ arresto non può dunque aver luogo , che il 
posdomani dalla notificazione. 

(2) Carré discute la seguente questione/ L’ articolo 1 o 3 v 
( ni4) è interpetrativo dell'articolo 781 (864); talché 
questo debba considerarsi come se fosse concepito nei ter- 
mini stessi dell'altro? 

Tale quistione è importante per la ragione che in una 
porzione del mese di giugno il sole in certe parti del re- 
gno , sorge prima delle quattro ore del mattino , mentre- 
che negli ultimi giorni di marzo sorge prima delle sei 
del mattino, e tramonta dopo le sei della sera. Or se si 
potesse applicare all’arresto personale la disposizione ge- 
nerale dell’ articolo 1087 , secondo la quale nessuna noti- 
ficazione, nè esecuzione può farsi dal primo giorno del 
mese di ottobre fino al 3 1 di marzo avanti le ore sei del 
mattino e dopo le sei della sera, dal primo di aprile fino 
al 3o di settembre avanti le quattro del mattino e dopo 
le nove della sera , ne seguirebbe nella ipotesi di cui si 
ragiona , che l'imprigionamento sarebbe nullo, sebbene 
fatto dopo il levare e prima del tramontare del sole, per- 
chè sasebbe «tato fatto prima o dopo l’ ora fissata dal detto 
articolo 1037. 1 

Se al contrario l’ art. 781 debb’ essere applicato secondo 
i suoi termini indipendentemente dalle disposizioni dtl- 
l’ art. 1087 , bisognerebbe considerare l’ imprigionamcnlo 
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nè giorni di festa di doppio precetto , nella vi- 
gilia del S. Natale , e nella settimana Santa : 
3.* nelle Chiese , solamente però mentre vi si 

come ■valido , ancorché fosse stato fatto fuori delle ore 
indicate da questo articolo; poiché basterebbe per la sua 
validità che il sole fosse sull’orizonte nel momento in cui 
avesse avuto luogo l'arresto. 

Da qui nasce la quistione che abbiamo proposta , que- 
stione oltreroodo oontrovertita tra i cementatori del codice. 

11 signor Berriat-Saint-Prix , pag. 628, nota 5 , sostie- 
ne che l’ art. 781 è stato spiegato dal io 3 ^ t e che ap- 
punto secondo questo articolo convien regolarsi nell’ eser- 
cizio dell’arresto personale. Egli si fonda sul perchè le 
disposizioni generali del codice hanno tutte per oggetto di 
fissare il vero senso di taluni articoli suscettibili d inter- 
petrazioni diverse ec. , e si fà sostegno su tal proposito di 
due squarci de* discorsi del consiglier di stato signor Galli 
e del tribuno signor Mallarmé. ( Edizione di Didot 
358 . e 371 ). 

II signor Lcpage nel suo trattato de’ pignoramenti to- 
mo 2. pag. 327 spiega pure l’art. 781 coll’ art. 1087 , 
in cui si vede , egli dice , che il sorgere ed il tramontare 
del sole sono fìssati alle ore che questo articolo indica. Il 
signor Demiau Crouxilhac pag. £77 , applica altresì l’art. 
1037 ; ma il signor Delaporte, tomo 3. pag. 358 dice al 
contrario che bisogna regolarsi secondo il sorgere ed il 
tramontare del sole , e non già secondo la espressione del- 
P art. 103 ^ , che non può ricevere applicazione ul caso 
dell’arresto. La stessa opinione hanno i signori Thomines 
Besmasurcs nella pag. 286, Pieeau nel tomo 2, pag. 271, 
e Pardessus nel .suo corso di aritto commerciale tomo 5 . 
pag. 273, 2. edi. basta, dicono idue primi, che le al- 
tre esecuzioni si facciano durante il giorno ; ma quella 
dell’arresto personale dehbe aver luogo mentre il sole è 
sull’orizzonte, poiché, aggiunge il signor Pardessus, le 
disposizioni generali circa l’ ora prima o dopo della quale 
non possono farsi le citazioni, non si applicano a questo 
modo di esecuzione. 
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celebrano gli esercizj di religione. Ma con de- 
creto de’ 26 dicembre 1827 si è aggiunto che » 
non potrà arrestarsi il debitore nelle Chiese , dove 
permanentemente si mantiene il Santissimo nei 
Sacro Ciborio , meno che per un caso straordi- 
nario , e coll’espresso permesso del giudice lo- 
cale , » 4. 0 nel luogo ove si adunano le autorità 
costituite) per tutto il tempo della seduta: (c) 

Noi non entriamo nella discussione dei motivi che si 
possono far valere prò e contra ciascuna di queste due 
opinioni , perchè crediamo trovare una ragione decisiva 
in favore dell’ultima, nella circostanza che l’art. 794 
del progetto corrispondente al 781, avea determinate per 
l’ arresto le ore prima o dopo delle quali esso non poteva 
aver luogo , come 1* art. 1087 l’ ha fatto per le altre ese- 
cuzioni. Fu sostituita a questo stabilimento di ore la di- 
sposizione relativa al levare ed al tramontare del sole ; 
e siccome non fu ciò fatto senza motivo, se ne deve con - 
chiudere che bisogna star strettamente all’ art. 781 del 
codice. 

Questo articolo è stato compilato coni’ è , a domanda 
fatta dalle corti diAgen, diBurges, e di Tolosa, ossee-' 
vando che 1’ arresto aovea avere assolutamente luogo di 
giorno, e che accaderebbe nel maggior numero de’ dipar- 
timenti che l’ora dell'arresto fissata come l’era dal pro- 
getto, sarebbe stata prima del cominciamento e dopo la 
fine del giorno , durante una parte dell' està e delf inver- 
no. Ciò appunto potrebbe aver luogo, ove si eseguisse 
l’art. 1037, e ciò è quanto il legislatore ha avuto inten- 
zione di evitare. Carré Leggi di procedura civile su [ar- 
tìcolo 864 - Quest. 2635. 

(1) Per le autorità costituite non deve ammettersi distin- 
zione alcuna. Sieno esse civili, sieno militari, sieno or- 
dinarie , sieno di eccezione , sieno amministrative sempre 
vengono considerate nel soggetto caso degne di tatti i ri- 
guardi,chc loro attribuisce l’esercizio delle rispettive funzio- 
ni. Solo è da osservarsi con Carré se per luogo delle loro se- 
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5." in casa abitata qualunque , e nella casa di 
propria abitazione , se pure per giusti e gravi 
motivi non è stato diversamente ordinato. In que- 
sto caso il giudice di circondario destinato nel* 
l’ ordinanza del presidente , dovrà trasferirsi nella 
casa ov’ è rifuggito , o nella casa di abitazione 
del debitore in compagnia dell’ uffiziale ministe- 
riale. Qualora il presidente non accordasse l’au- 
toritazione per eseguirsi 1* arresto nella propria 
abitazione , l’ ordinanza che dovrà essere moti- 
vata sarà soggettagli’ appello ( ari. 864 . Idem ). 

• 3.° Il debitore, (conseguentemente il mal- 
levadore ) non potrà essere arrestato : quando chia- 
mato a deporre come testimone avanti un- giu- 
dice istruttore , ò davanti un tribunale civile , 
o pure avanti una gran corte criminale o civile, 
sarà munito di un salvocondotto. 


dtite abbia la legge anche inteso d'indicare tutto il re- 
cinto. » Queste parole luogo delle sedute , egli dice , sono 
state sostituite alla parola recinto dell’articolo 4 titolo 3 
della legge del i 5 germile anno 6 , e la intenzione de* 
commissari , dice il signor Pigeau , la di cui testimonianza 
è tanto più rispettabile in quanto che facevane parte , 
è stata quella di escludere dal divieto tutta la parte del 
recinto che non fosse luogo delle sedute. 

» Inconseguenza l’ arresto potrebb’ esser fatto nelle sa- 
le , e ne’ luoghi vicini. Anzi il signor Pardessus nel suo 
Corso di dritto commerciale tomo 3 . pag. 27 4. pensa 
eh’ esso sarebbe validamente fatto negli udicj , conferman- 
dosi a ciò che riguarda l’arresto di un debitore. In effetti 
il solo scopo del divieto della legge è d’ impedire che si 
turbino le autorità nelle loro funzioni. Carré. Leggi di 
proced. ciò. Osservai, all' art. 781. Quest. 2643 
tomo 1 . a5 
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» J1 salvocondotto potrà essere accordato dal 
presidente del tribunale , o della gran corte cri- 
minale , o della gran corte civile in cui dovranno 
sentirsi i testimoni. Le conclusioni del pubblico 
ministero saranno necessarie. 

» Se il debitore sarà chiamato avanti al giu- 
dice istruttore , il salvocondotto sarà accordato 
nel modo sopraddetto dalla gran corte criminale. 

» Se poi il debitore sarà chiamato a deporre 
avanti un giudice di circondario, il salvocondotto 
potrà essere accordato dal presidente del tribu- 
nale civile della provincia o valle , udito sem- 
pre il ministero pubblico. 

» ‘Nel salvocondotto sarà determinato il tem- 
po della durata di esso , sotto pena di nullità. 

» 11 debitore in virtù del salvocondotto non 
potrà essere arrestato nel giorno della sua com- 
parsa , e nel tempo necessario per andare e tor- 
nare. ( art. 865. Idem). 

» 4-° Il processo verbale di arresto, oltre alle 
ordinarie formalità degli atti di citazione (ì) con- 
terrà i.°un precetto reiterato a pagare: all’e- 
lezione del creditore nel comune ove il debitore 
sarà detenuto , se il creditore non vi dimora. 
( In vece si porterà la indicazione della cassa 
delle ammende , cui il mallevadore ha segnato 
! obbligo di pagare ). L’ usciere procederà in 
presenza di due testimonj assistenti aH’alto ( art. 
866. Idem ). (a) 

\ 

(1) Veili i3a. Quarta regola. 

( 2 ) Questi testimoni possono incontrare delle eccezioni 
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» 5 .° Se dopo la intimazione al pagamento sarà 
decorso un anno intero, dovrà farsi nuovo pre- 
cetto da un usciere destinalo a questo oggetto.» 
( art. 867, Idem ). 

» 6.° In caso di violenza 1* usciere potrà ricor- 
rere alla forza armata ; e si procederà contra il 
debitore secondo le disposizioni delle leggi pe- 
nali (1) (art. 868. Idem). 

§. a 3 o. Pendente la malleveria se avviene che 
il mallevadore diviene insolvibile ha luogo la 
di lui coazione personale ? La negativa non in- 
contra verun dubbio , per non essersi nel caso 
dell’ inadempimento volontario. Solo l’imputato 


personali? Noi Io crediamo. É vero, che non sono de- 
stinati a deporre su la validità dell’ atto , cui assistono j 
ma la religiosa osservanza di questo atto esige da essi ogn’ in- 
differenza ; imperciocché l'usciere esecutore degli ortiini 
a lui affidati ha bisogno dell' autorità dei loro detti per 
1’ adempimento del suo ministero ; molto più che incon- 
trando ostacoli non può dimostrarne la qualità , e la gra- 
vezza altrimenti , che col mezzo delle di loro deposizioni. 
Or testimoni affetti nella persona possono render valida 
la loro testimonianza? 

(1) Ogni attacco o resistenza con violenza o per via di 
fatto, che non abbia però i caratteri di violenza pubbli- 
ca , contro gli agenti ministeriali , contro gl' individui le- 
gittimamente incaricati di un pùbblico servizio , o contro 
gli agenti della forza pubblica, commesso in atto che al- 
cuno di essi agisce per la esecuzione di leggi odi ordini 
della pubblica autorità, se vien commesso da una odile 
persone, sarà punito col primo al secondo grado di pri- 
gionia ; se vien commesso da tre o più persone sarà pu- 
nito col secondo al terzo grado della stessa pena di pri- 
gionia ; salva alle parti l’ azione pei danni ed interessi per 
la non eseguita esecuzione, contro coloio che avranno re- 
sistito. Articolo 178. Leg. yen. 
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è tenuto di darne un’ altro per' le disposizioni 
generali contenute nell’articolo 1892 delle leggi 
civili; » Quando il fìdejussore accettato dal cre- 
ditore volontariamente , o giudizialmente , sia di- 
venuto insolvibile, se ne deve dare un’altro.» 

§. a 3 i. Intanto eseguita la coazione personale, 
i suoi effetti cessano in due modi: i.° col pa- 
gamento della somma determinata nella coazione, 
su di cui 1 ’ obbligo è caduto ( art. «187 L. c. ) : 
2.® pervenendo il mallevadore all’anno settantesi- 
mo mentre è nella prigione, in virtù della massi- 
ma generale espressa nell’articolo ig 36 n. 2. delle 
leggi civili. » È vietato l’arresto.... 2. contro i set- 
tuagenarj Basta che sia cominciato l’anno set- 

tantesimo , perchè i setluagenarj godono del be- 
neficio loro conceduto. Il debitore che pervenga 
a questa età mentre è nella prigione deve ricu- 
perare la sua libertà. » 

A questi modi potrebbe aggiungersene un’al- 
tro, ed è, se l’imputato si presenta volontaria- 
mente prima che gli atti sulla coazione perso- 
nale siano affatto completi. Pare in questo caso che 
non resa esecutiva la deliberazione della gran 
corte , possa ella stessa sospenderne gli effètti. 
La volontaria presentazione dell’ imputato le ne 
porge ragionevole motivo. 

§. 23 a. 11 denaro depositalo, e gl’immobili 
ch.e servono di cauzione sono inoltre privilegia- 
ti ; imperciocché » sono destinati per privilegio 
1 .° al pagamento delle riparazioni civili, e delle 
spese fatte dalla parte civile: 2. 0 alle ammende : 
il tutto senza pregiudizio del privilegio dell’am- 
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mini strazione generale del registro e del bollo 
per le spese di giustizia anticipate ( art. ia 3 . 
p. p. ). Per garantire però questo privilegio » il 
ministero pubblico, la parte civile, e gli agen- 
ti dell'amministrazione del registro e del bollo po- 
tranno prendere la iscrizione ipotecaria , dopoché 
l’obbligo è stato fatto in cancelleria. La iscri- 
zione presa ad istanza della parte civile sarà anche 
a profitto del tesoro pubblico, e viceversa ( art . 
124. p- p- )• Ma òdi mestieri P osservare, che 
un tale credilo per avere il suo privilegio su- 
gl’immobili deve uniformarsi alle disposizioni del- 
P articolo 1990 delle leggi civili. Esso impone 
che » la iscrizione h da prendersi fra due mesi 
dal didelfa condanna: passato il qual termine, 
il tesoro pubblico non ha più che una semplice 
ipcleca. » 

a 33 . Oltre le azioni contra il mallevadore , 
P imputalo sarà arrestato con ordinanza del pre- 
sidente , o con mandato di deposito del procu- 
ratore generale ( art. 127. p. p. ). Ma queste 
disposizioni non avran luogo certamente se non 
verificata la contumacia dell’ imputato, avvenuta 
per solo disprezzo della legge, al dire di Ermo- 
geniano. Contumax est qui Iribus edictis pro- 
posi lis velano pra iribus ( quod vulgo pere ni- 
ptorium appellatur ) literis evocatus , praesen - 
tiara suifacere eontemnit. Poenam corttumacis 
non patilur quern adversa vatetudo vel majo - 
ris causae occupatio defendìt. Contumaces non 
videntur , nisi qui cum obedire deberent non 
obsequuntur , idest , qui ad jurisdictionem ejus , 


\ 
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cui negant absequi , pertinent. L. 53. D. de 
re judicata • Intanto allorché motivi ben giusti 
siano ad impedire all’ imputato di corrispondere 
all’ obbligo di presentarsi , come nei casi di ma- 
lattia violenta ; egli sottoposto agli esperimenti 
legali darà del suo impedimento le dovute giu- 
stificazioni (i). 

(i) Un esempio vaierà meglio ili ogni argomento. 

Presso la gran corte criminale di Napoli era presen- 
tato con mandato un partitario di fabbriche di S. Giovanni 
a Teduccio , imputato di complicità nella sottrazione del 
lapillo nella fabbrica del locale de’ ss. Apostoli , e della 
lesione delle ca«e adjacenti. Assalito da insulto apoplettico 
si rese contumace. Bastò alla parte civile la mancanza 
di un giorno per chiedere, ed ottenere il di lui arresto. 
Gli esecutori penetrati dalla situazione sventurata in cui 
rinvennero l'imputato ne fecero rapporto al pubblico mi- 
nistero. Ma essi non meritaron lede. Si dissero sedotti. 
Allora per parte dell’ imputato noi esponemmo alla gran 
corte il di lui avvenimento , e facemmo istanza per la 
verifica. Inteso il ministero pubblico furono delegati due 
periti chirurghi del Comune; ma costoro, malgrado la pre- 
cisione del loro ragionamento, su le osservazioni adempite, 
vennero benanche creduti deferenti all'infermo. La parte 
civile chiese novello esame innanzi alla stessa gran eorte 
colf intervento del pubblico ministero. Questo esame venne 
affidato a due chirurghi professori della Capitale. Condotto 
l'imputato infermo innanzi alla gran corte, e fatto de- 
nudare , uno dei due chirurghi restò convinto dello stato 
di quell’ infelice. Nel lato sinistro tutto contratto presen- 
tava evidentemente la sua fatale sventura. Una dimostra- 
zione di tanta evidenza determinò nondimeno l'altro chirurgo 
ad opposto sentimento. Disse finta la contrazzione , e la ma- 
lattia simulata. Ragionò molto su questi principj avvalo- 
randoli con esempj ; e malgrado le dotte osservazioni del- 
r arte che 1 compagno perito partitamele espose per ri- 
condurlo alle idee della verità, egli non si mostrò punto 
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a 34 - L’accordarsi ad un reo che rompe il 
mandato l’osservanza della buona fede costituisce 
per una gran corte un atto di potere arbitrario. 
La nostra corte di cassazione secondo rjnesti prin- 
cipj decise nei seguenti termini nel dì 6 dicem- 
bre 1810. . 

» Nel dì 17 febbrajo 1808 fu ucciso Rocco 
Venturo Io Bosco. Di tale omicidio fu incolpato 
Rocco Cristiano. Pubblicatosi l’indulto de ’5 di- 
cembre di quell’anno, dimandò Cristiano di go- 
derne, c presentatosi nel dì 6 marzo 1809, fu 
rilasciato col mandato per lo palazzo di giustizia. 

» Chiamato nel dì 4 del successivo luglio esso 
Cristiano , e ritrovato assente , gli s’ incusò la con- 
tumacia. Il regio procuratore generale presso la 
corte criminale di Basilicata nel seguente dì 5 di 

o 

detto mese dimandò con requisitoria , che per 
serbarsi illabata la buona fede si accordasse un 
competente spaziodi tempo all’imputato Cristiano 
per porsi in salvo , rimanendo interamente de- 
caduto dalla sua dimanda d’indulto, laddove fosse 
nuovamente arrestato. 

» La corte nel dì 6 luglio decise analogamente 
olle conclusioni del pubblico ministero a cui com- 
mise 1 * tsecuzioue di sua decisione. Quel regio 

rimosso. In questa disparità di pareri vennero destinati i 
signori professori. La Leonessa, e La Cattolica. Costoro 
non appena osservarono Io stato infelice dell' imputato, che 
già lo dichiararono attaccato diapoplesia colla perdita to- 
talc del lato sinistro. Queste osservazioni allontanarono ogni 
qualunque idea di simulata malattia, c restituirono l ac- 
cusato al godimento del mandato cui era sottoposto. 
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procuratore ne scrisse al giudice di pace di Tol~ 
ve, a cui acchiuse la copia della decisione della 
corte per farla intimare all’imputato, 0 personal- 
mente o nel domicilio de’ suoi più stretti parenti. 
Ma essendosi interrotta la communicazione tra la 
corte , ed il suddetto giudice di pace per lo bri- 
gantaggio , non si esegui la intimazione in ve- 
run modo. 

»> Nel di 16 del seguente maggio fu arrestato 
l’imputato Cristiano per vedute di polizia , e per 
ordine del generale comandante della Provincia. 

» Il pubblico ministero nel di 26 del succes- 
sivo luglio dimandò , che si proseguisse il giu- 
dizio ne’ termini di giustizia, senzacchè si arre- 
stasse la corte per la inesecuzione della sua pre- 
cedente decisione; giacche avendo l’imputato 
mancato per sua parte alla buona fede colla rot- 
tura del mandato , non era più la corte astretta 
ad osservargli la fede promessa. La corte nel dì 
27 di detto mese di luglio fece dritto alla re- 
quisitoria del pubblico ministero ed ordinò di 
passarsi innanzi nel giudizio. 

» Trovandosi già compilata la istruzione re- 
golare il regio procuratore senza far costituire 
1’ imputato , diede fuori il suo atto di accusa , 
con cui dimandò punirsi il Rocco Cristiano , co- 
me reo di omicidio volontario commesso senza 
giusta causa. 

» Nel termine de’5 giorni oppose l’imputato, 
che la. corte non poteva colla sua decisione del 
dì 27 luglio 1810 rivocar. la decisione de’6 lu- 
glio 1809 ; in conseguenza della quale dovea 
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egli essere restituito in libertà, e notificarglisi il 
termine di porsi in sicuro. 

» La corte nel di 29 agosto di detto anno 1810 
decise, che la proposta eccezione era insussistente; 
per lo di cui effetto si procedesse al dippiù , che 
conveniva per la spedizione della causa. 

» L’ imputato Cristiano produsse ricorso per 
cassazione contro di tal decisione. Ma la corte 
nel di 5 del successivo settembre deliberò che 
il ricorso di Cristiano si allegasse negli atti per 
potersene aver conto , dove vi fosse luogo , in 
seguito della decisione diffinitiva sulla causa. 

» Di fatti la suddetta corte con decisione prof» 
ferita il di 26 di detto mese di settembre 1810 
dichiarò costare , che Rocco Cristiano era colpe- 
vole dell’ omicidio commesso in persona di Rocco 
Venturo io Bosco : dichiarò, che il suddetto o- 
micidio era volontario per ingiusta causa: ed ap- 
plicando ( giacche trattavasi di delitto commesso 
prima di essere in vigore il novello codice) la 
L. 1. C. ad L. Corri, de Sic. le LL. ,*. e 3. 
§. pernii, e 16. ff. eod. e l’articolo 196 della 
legge penale de’ 20 maggio 1808 condannò il 
nominato Rocco Cristiano alla pena della morte 
sulle forche , ed alle spese del giudizio. 

» Contro di tal decisione il condannato Cri- 
stiano produsse ricorso per cassazione con cui ri- 
petè in primo luogo ciocché avea esposto nel pri- 
mo ricorso prodotto contra la decisione del dì 
27 luglio. Si dolse in secondo luogo, che aveva 
la corte in dibattimeuto deliberato, dopo aver 
inteso quattro lestimonj a discarico , di non es- 
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sere necessario di sentire gli altri testimonj a 
discarico non intervenuti; mentre i primi quaU 
tro non aveano nè ammessa nè rifiutata la scusa 
dell’ebrietà, che poteva risultare dal detto de- 
gli altri. In terzo luogo attaccò di fronte il 
criterio morale della corte. In quarto luogo as- 
sunse, che attribuendo la L. Cornelia de Sic . 
più a caso, che a colpa i fatti accaduti per 
avvenimento improvviso , anzicchè per frode , 
e per malizia ; e dovendo egli per tal legge 
essere condannato , non gli si dovea applicare 
la pena di morte. Cercò finalmente in quinto 
luogo dimostrare, che surrogando la L. Corri. 
alla pena di morte la deportazione per le per- 
sone costituite in qualche grado di onore, do- 
vea la deportazione a lui adattarsi , per aver no- 
bilitata la sua condizione col non aver commesso 
delitti, coll’avere atteso al travaglio, e coll’ aver 
servito alla patria in qualità di legionario (i). 

» La Gran corte deliberando ec. ec. 

» Considerando che la corte di giustizia cri- 
minale della provincia di Basilicata è incorsa in 
un’atto di potere arbitrario, per avere colla sua 
decisione del dì 6 luglio 1809 accordata l’ os- 


( 1) Questi requisiti colla legge penale del 1808 pote- 
vano esser presi u calcolo del magistrato; ma la questio- 
ne principale rientrava sempre alla buona fede di cui 
T imputato aveva abusato. Quindi sotto questo rapporto 
deve considerarsi la decisione dalla corte di cassazione. 
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scrvnnza della buona fede ad un reo , ebe rodo 
il mandato , crasi rimesso in fuga , e posto in 
sicuro. 

» Considerando, che ogni decisione, che ab- 
bia forza di diSìnitiva interposta in ultima istan- 
za , non è suscettibile di riforma , che per ef- 
fetto delle sole vie tracciate dalla legge : Che 
contra le decisioni delle corti criminali non è 
permesso, a termini dell’articolo precitato, al- 
tro rimedio legale, che il ricorso alla gran corte 
di cassazione; e perciò i giudici, che l’han pro- 
nunziate , non hanno alcun potere per rivocarle. 

» Considerando che ciò non ostante la corte 
di giustizia criminale della provincia di Basili- 
cata ha con decisione del di 27 luglio 1810 ri- 
vocata la sua antecedente decisione del di 6 lu- 
glio 1809 avente forza di diffinitiva in ordine 
all’articolo della buona fede: e perciò ha usur- 
pato un potere , che la legge concede alla sola 
gran corte di cassazione. 

Cassa le due decisioni ec. 

$. a 35 . Contravvenire la prima volta al man- 
dato in modo, che quantunque l’imputato stesso 
o il suo mallevadore paghi il valore della cauzione, 
importa non volerne più godere il beneGcio. Invi- 
to , diceva Ulpiano, beneficium non datar. L. 70. 
D. de reg. jur. o più determinatamente : quod 
cuique prò eo pracstatur , invito non tribuitur 
L. 199. Ìbidem. Difatti è un farsi gioco della 
legge allorché invocandosi in soccorso, si cerca 
godere i suoi utili effetti per poi disprezzarla. 
L* imputato adunque che trovasi ristretto in car- 
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cere per aver rotto il mandato » non sarà più , 
(lice l’articolo 128 ( p. p.) per 1’ avvenire am- 
messo nella stessa causa a domanda di libertà 
provvisoria per cauzione. » 

a 36 . S’incontra un dubbio. In discutersi 
l’atto di accusa per misfatto , può la imputa- 
zione risultare dagli atti per delitto, conseguente- 
mente può rinviarsi il procedimento al giudice 
correzionale; in questo caso l'imputato, che nella 
gran corte avrà lasciato costringere se stesso o 
il suo mallevadore al pagamento della cauzione , 
per l’articolo (32 ( p. p.') potrà chiedere al 
nuovo suo giudice di esser messo in libertà piov- 
visoria anche con cauzione? L’affermativa è di 


dritto. La causa non essendo la stessa , per tro- 
varsi rinvialo l’esame della imputazione ad altro 
giudice, la domanda dell’imputato per la libertà 
provvisoria non potrà essere rigettata. 

23 ^. La istruzione del processo essendo 
completa, il giudizio sul mandato di deposito, 
odi arresto per l’articolo 129 (p. p. ) può cu- 
mularsi con quello della sottoposizione all’accu- 
sa. Ma in questa ipotesi • la deliberazione della 
gran corte dev’essere poggiala su gli argomenti 
che il processo stesso sia ad offrire. Quindi se 
il fatto non è qualificato reato, se l'azione pe- 
nale sia estinta , se la innocenza dell’ imputalo 
è chiaramente provata , sarà profferita la di lui 
libertà (art. ii4 e i 45 . p. p. ) ; al contrario 
se vi sieno indizj che impongono ulteriori inda- 
gini si sospenderà di pronunziare l’arresto , 0 la 
liberazione dell’incolpato ( d. art. n 4 e i 5 o 
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p. p. ) ; finalmente essendovi indizj sufficienti , 
che dimostrano fondata la reità dell’ imputato , 
il mandato di deposito si convertirà in mandato 
di arresto ( d. art. 1 1 4 ) ■» e nell’atto stesso si 
dichiarerà l’accusato in legittimo stato di accusa 
( art. 1 55. p. p. ). „ 

§. 3^8. Questa cumulazione di giudizj non può 
aver luogo se eseguito il mandato di deposito 
T imputato non sia stato ancora interrogato; poi- 
ché la mancanza di questa parte rende incompleta 
la istruzione. La gran corte che deve profferire la 
sua deliberazione su 1’ uno , e 1’ altro giudizio 
deve trovarsi nello stato di deliberare fondata- 
mente su tutte le pruove a carico, e a discarico 
dell’accusato. Or se costui non ha presentato an- 
cora le sue difese colle risposte al suo interro- 
gatorio, rimane ancora da esaurirsi una parte es- 
senziale del processo ; conseguentemente i giu- 
dizj non possono essere cumulati. 

239. Non spedito , e non eseguito alcun 
mandalo di arresto personale contro l’imputato, 
costui è ammessso a presentarsi alla gran corte, 
quando però la sua imputazione fosse di misfatto 
portante a pena minore del quarto grado de’ ferri 
(art. i3o. p. p.). Ciò premesso: Se il colpe- 
vole abbia una imputazione portante alla morte, 
all’ergastolo, o al quarto grado de’ ferri, e goda 
il beneficio dell’articolo 66 delle leggi penali per 
l’anno quattordicesimo compiuto, ma non giunto 
a IT età di diciolto anni , può essere ammesso a 
presentazione? Siamo per l’affermativa. Però la 
domanda dell’imputato deve accompagnarsi colle 
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corrispondenti fedi di nascita , onde la gran corte 
appoggiata al benefìcio della di lui età possa de- 
liberare analogamente. 

L’imputato sarà dunque rilasciato sotto man- 
dato per la residenza della gran corte , 0 sotto 
consegna, o cauzione, secondo l’indole del mi- 
sfatto , e la sua qualità personale , cioè avuto ri- 
guardo all’età , ed alla di lui condizione. Questi 
modi di custodia possono essere dal giudice iu 
tutto o in parte cumulali. (1) 

340. La presentazione dell’imputato alia 
gran corte produce che il mandato di arresto già 


( 1 ) Prendiamo argomento dall'imputato di omicidio in- 
volontario che chiede essere ammesso a presentazione 
fuori carcere. Con ministeriale de’ 2 3 dicembre i835 si 
rispose al dubbio ne* seguenti termini. 

» Ho letto il di lei rapporto del di 7 del corrente, e 
la deliberazione di cotesta G. C. sul conto dell’ imputato 
Massimo Corsetti. 

» Questa deliberazione offre delle osservazioni circa l’ap- 
plicazione dell’ art. l3o « delle leggi di procedura pen de. 

» E ivi esso provveduto , che l’ imputato di misfatto 
portante a pena minore del quarto grado de’ ferri , voglia 
presentarsi alla G. C; e stabilisce di riceversi in un modo 
di custodia fuori carcere. Si riferisce l’ articolo al caso in 
cui la processura è nel primo stadio , quando per fissare 
la natura del reato non si ha che la istruzione scritta. 
Rimarrebbe perfettamente ozioso l’articolo quantevolte la 
sua applicazione , ossia per definire la natura del reato 
dovesse attendersi l'esito della discussione pubblica, senza 
arrestarsi nella istruzione scritta. 

» Quindi mostrandosi dalla medesima il fatto col ca- 
rattere del reato portante a pena minore del quarto grado 
de' ferri , si avrà il caso dell* applicazione dell’ enunciato 
art. i3o •< delle leggi di procedura penale. 
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spedito sia rivocato di dritto. L’imputato anche 
arrestato per misfatto che non porta a pena di 
relegazione, può essere rilasciato sotto i modi di 
custodia indicati ; purché non si tratti di reati ( spe- 
ciali) espressi nell’articolo 426 ( art. i 3 o.p.p. ). 
Tale è il caso di un imputato di omicidio scu- 
sabile (1) il quale soggiace alla pena della prigio- 
nia : tale è 1’ ufficiale pubblico dell’ordine giu- 
diziario che per l’articolo 23 1 delle leggi penali 
incorre nella pena della interdizione da’ pubblici 
nfBzj da sei a dieci anni: tale è l’ufliziale pub- 
blico incaricato della polizia amministrativa 0 giu- 
diziaria , che per l’articolo 238 delle stesse leggi 
penali è colpito dalla stessa pena della interdi- 
zione : tale è colui, che insegnando predicando, 
o in qualunque modo aringando manifesta l’em- 
pio fine di distruggere, o alterare i dogmi della 
Religione è punito coll’ esilio dal regno perpetuo 
per l’articolo 100 delle leggi penali: tale èquegli 
che perla sua corrispondenza coi sudditi di Potenza 
nemica è punito dall’articolo 1 14 delle stesse leggi 
coll’esilio temporaneo dal regno: tale è in somma 
qualunque altro colpevole che per la sua impu- 
tazione cade nella disposizione penale dell’ esi- 
lio dal regno, della interdizione da’ pubblici uf- 
fizj, c della interdizione patrimoniale; pene mi- 
nori della relegazione applicate pei misfatti. 

241. La circolare del Ministero di grazia , 
e giustizia de’ iG gennajo 1822 dà inoltre le nor- 
me pei salvacondotti che si rilasciano agl’incolpati 
per misfatto ammessi a presentazione. Eccone le pa- 

(1) Vali la nota al §. precedente. 
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role. » È a mia notizia che i prevenuti di mi- 
sfatti contra i quali si trovano spediti ordini di 
arresto sogliono fare la domanda di essere am- 
messi a presentazione in forza dell’articolo i3o 
delle leggi di procedura penale. Alcune gran 
corti criminali accogliendo la domanda rilascia- 
no a favore de’ prevenuti il salvocondotto con 
termine maggiore di quello che bisogna per la 
loro presentazione in giudizio. Di più sottoposti 
i prevenuti a mandato , sogliono ottenere facil- 
mente congedi. In amendue questi casi , tornando 
i prevenuti nel luogo del misfatto , impongono 
nell’animo de’testimonj , sogliono impedire con 
intrigo lo scoprimento del vero , ed agitano colla 
loro, presenza gli offesi , il cui risentimento può 
dar luogo a più gravi disordini. 

» Cureranno elleno ( i procuratori generali pres- 
so le gran corti criminali) che l’abuso cessi in- 
teramente. Per regola generale, non deve accor- 
darsi alcun congedo ai prevenuti sottoposti a man- 
dato. Se per circostanze imperiose convenga in 
qualche caso particolare portarsi eccezione alla 
regola, la gran corte, inteso il ministero pub- 
blico, potrà ordinarlo, prendendo le precauzioni 
opportune ad impedire che la giustizia ne soffri. 
In questo caso mi faranno. Elleno, pervenire 
copia della decisione colle loro osservazioni , quan- 
te volte ne abbiano a fare. » 

§. La presentazione spontanea di un reo 

ad oggetto di ottenere la grazia dell’ indulto , 
se questa grazia gli è negata , pare che possa aver 
dritto di essere rimesso nella sua buona fede. La Su- 
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prema corte di giustizia a’ a 3 febbrajo i 8 i 3 de- 
cise su la specie nei seguenti termini. 

» Donato Gagliardi di S. Giorgio la Molara 
perseguitato per omicidio riunì documenti di ser- 
vizj prestati nella persecuzione de’ briganti, ed 
osò presentarsi per ottenere l’indulto a’ termini 
de’ decreti de’ 20 giugno 1811 e 16 aprile 1812. 
La corte criminale di Principato ulteriore con deci- 
sione degli 1 1 settembre del medesimo anno 1812 
lo escluse dalla grazia tanto per la inesistenza 
eie’ servigj , quanto per la natura del misfatto. 
Allora in- seguito di dibattimento sull’ appoggio 
de’ fatti sopra espressi , la stessa corte criminale 
lo dichiarò colpevole di omicidio premeditato 
commesso per ingiusta causa , e con insidie , e 
lo condannò a morte. Ricorso. 

» Essendosi egli presentato spontaneamente nel 
line di ottenere la grazia, il ministero pubblico 
non aveva dritto di farlo arrestare , non aveva 
dritto di accusarlo, non aveva dritto di menarlo 
in dibattimento senza prima rimetterlo nella sua 
buona fede. 

» La Suprema corte ec. 

» Attento che Donato Gagliardi si presentò da 
se medesimo al giudice di pace dei circondario , 
e senz’ alcun fatto della pubblica autorità che 
avesse potuto dargli dritto a reclamare la buona 
fede; d’altronde non avendo egli nel termine 
di cinque giorni , dopo essere stato escluso dalla 
grazia contenuta nel decreto de’ 20 giugno 1811, 
prodotta alcuna eccezione di nullità sul di lui 
arresto , e per impedire' il suo giudizio , vano 

TOMO i. 26 
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sarebbe di opporla ora , mentre ancorché nul- 
lità vi fosse stata , sarebbe coverta col suo si- 
lenzio Rigetta. » 

343. Cessa ogni beneficio per l’imputato di 
misfatto già rilasciato sotto mandato , consegna , 
o cauzione tostocchè il procuratore generale fa la 
requisitoria su la di lui sottoposizione all’accusa. 
Egli è allora arrestato di dritto in forza di man- 
dato di arresto della gran corte , o mandato di 
deposito dello stesso procuratore generale ( art. 
i3i. p. p.). Si presentano intanto diverse qui- 
stioni. 

r. Questione. Il mandato di deposito, che 
nel soggetto caso vien concesso al procuratore 
generale di spedire avrà la sua esecuzione indi- 
pendentemente dalla deliberazione della gran cor- 
te? Crediamo doversi distinguere due casi : 1 ’ uno 
della previdenza che questo magistrato possa avere 
su l’allontanamento dell’imputato immediatamen- 
te che egli dà fuori la sua requisitoria su la di 
costui sottoposizione all’accusa o 1’ accusa stessa “ 
l’altro della mancanza di una tale previdenza. Nel 
primo caso il mandato di deposito sarà spedito ed 
eseguito, e quindi la gran corte nei termini degli 
articoli 1 io e 1 1 1 ( $.208 e 309 ) discutendo con- 
temporaneamente l’atto di accusa delibererà per 
la conferma e per l’aramessione dell’accusa: nel 
secondo caso pare che la deliberazione della gran 
corte debba precedere la esecuzione , per cono- 
scere s’ella stima o no di confermarlo ; altrimenti 
il procuratore generale verrebbe a far eseguire 
il suo mandato di deposito nel momento stesso 
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in cui se vieti disposto di dritto 1* arresto del- 
l’imputato verrebbe a privare la gran corte della 
facoltà di deliberarvi. 

2 . Questione. La requisitoria per sottoporsi 
all’accusa l’imputato può essere rigettata dalla 
gran corte? La risoluzione ricerca un’analisi de- 
terminata. Il Legislatore in affidare l’autorità di 
procurator generale , e di giudice di gran corte 
criminale ad individui distinti, li suppone giu- 
sti, in modo che la legge vede da essi con giu- 
stizia sostenuti i suoi dritti. Ma ella riposa tran- 
quillamente sulle deliberazioni del collegio , e 
non sulla domanda del procurator generale cui 
solo concede la facoltà di requirere: e se que- 
st’ultimo viene autorizzato di spedire mandati dì' 
deposito , questi mandati restano immediatamen- 
’te subordinati alla deliberazione della gran corte , 
senza di cui non hanno effetto legale. Si desume 
da questi principj che la gran corte analizzando 
le pruove riunite colla istruzione, regola il suo 
convincimento con egual potere cosi in sostegno 
della reità , come in sostegno della innocenza. 
Quindi allorché ella discute la requisitoria del 
procurator generale per sottoporsi all’accusa l’ im- 
putato , n’ esamina le basi , ed a norma degli 
argomenti raccolti delibera o in accoglierla , o in 
rigettarla. Questo rigetto pelò tende ad un du-‘ 
plice oggetto, o per la libertà dell’imputato, o 
per. una più ampia istruzione ; l’uno, e l’altro' 
sono l’assoluto prodotto di quel calcolo morale 
fondato su gli elementi rispettivi della innocenza , 
o della reità. 
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3. Questione. Il procuratore generale può 
impugnare con ricorso questa decisione di rigetto? 
Convien distinguere : o la decisione di libertà 
nasce dalla risoluzione di questioni di dritto, il 
ricorso del ministero pubblico ha luogo , ed in 
virtù dell’ articolo 3rg ( p. p . ) ne impedisce la 
esecuzione; ola decisione òdi più ampia istru- 
zione , allora essendo preparatoria , il ricorso per 
annnullamento non può essere aperto che dopo 
la decisione definitiva. 

4- Questione. Se la gran corte pria di de- 
liberare su la requisitoria del procuratore gene- 
rale vuole supplire ad una parte di rito , dev’egli 
uniformarcisi ? L’affermativa è di dritto. Due 
sono gli obblighi che si riuniscono nel ministero 
pubblico: l’uno òdi requirere quanto interessa 
per la osservanza della legge , l’ altro è di ese- 
cuzione. 11 primo eh’ è tutto volontario non deve 
confondersi coll’altro eh’ è necessario. E quando 
fosse a supporre inopportuna una deliberazione 
della gran corte non deve alterarne o differirne 
la esecuzione. Potrebbe riprovarla come contraria 
alla legge , ma con quei mezzi , ed in quel mo- 
do che gli addita la legge stessa : mezzi da non 
poter valere che dopo la decisione definitiva. 

244 . Appena l’imputalo è arrestato, verrà 
subito interrogato di nuovo. Questo interrogato- 
rio sarà sempre eseguito dalla gran corte nel nu- 
mero dispari di votanti non maggiore di cinque, 
nè minore di tre, oda un giudice da lei dele- 
gato , in presenza del ministero pubblico ( art. 
i3r. p. p.). 
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L’ interrogatorio di cui parliamo vieu distinto 
col nome di costituto ( d. art. 1 3 1 ). 

345. Questa voce costituto ci richiama inol- 
tre delle particolari osservazioni. Principalmente è 
desso Pesame dell’imputato costituito davanti il 
giudice : examinatio rei. Differisce dall’ inter- 
ì'ogatorio in ragion del modo , e del tempo in 
cui ad esso si procede (§. 202). Questo è pre- 
liminare alla istruzione, mentre può servirle di 
norma, e di base; quello òdi conseguenza alla 
istruzione, perchè ola confetma per l'accusa o 
la rivolge per la calunnia. Amendue formano la 
parte essenziale del giudizio , ed amendue coin- 
cidono al grande interesse di mettere il magi- 
strato nel certo convincimento di assolvere un 
innocente, o di punire un colpevole. D’altronde 
in ragione debordine del procedimento l’uno e 
l’altro sono distinti per l’autorità che li riceve. 
L’ufSziale di polizia giudiziaria arrestando il de- 
linquente nella flagranza, è nell’ obbligo d’in- 
terrogarlo ( §. 191 )r l’obbligo medesimo gli 
corre se lo arresta cogli oggetti appartenenti 
al misfatto, o delitto (§. 1 65 ). Finalmente ese- 
guito il mandato di deposito, la gran corte, il 
presidente, o il giudice da costui delegato pro- 
cederà all’interrogatorio dell’ arrestato ( §. r6y). 

§. 346. 11 metodo per interrogare non am- 
mette alcuna diversità ; solo l’oggetto è relativo 
alla circostanza del fatto che ne porge l’occa- 
sione ; imperciocché dei due primi interrogatorj 
V uno è dettato dalla legge per conoscere il fatto 
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permanente del reato in cui il delinquente è sor- 
preso commettendolo, l'altro è di prendere da- 
gli oggetti criminosi le tracce per rilevare il vero 
autore della loro sottrazione, o del loro uso; l’ ul- 
timo interrogatorio poi è un mezzo per assicurare 
la identità della persona dell' imputato in rap- 
porto agli argomenti della reità , che risultano 
dalla istruzione sino allora compilata. 

§. a47* Tutti questi interrogatorj però consi- 
derati nel loro fine, dispongono il giudizio pe- 
nale per la sua contestazione. Il magistrato in- 
comincia col loro mezzo a conoscere il vero stato 
della causa , poiché alle posizioni dell'accusa con- 
tropone le risposte dell'accusato, ed in cotal mo- 
do prepara gli elementi della sua deliberazione : 
lis lune contestata videtur , cum judex per 
narrationem (scilicet responsionem ) negotii cau- 
sarti audire coeperit. L. unica. Cod. de litis 
conte station e. Quindi risulta da ciò che se ogni 
interrogatorio assicura alla giustizia la persona 
dell’imputato, nell’atto stesso offre a costui un 
particolare beneficio onde smentire quel carico 
da cui è colpito. Egli è di ragione il punire i 
rei, ma è giusto sommamente di somministrare 
all'accusato i mezzi di provare la sua innocenza. 
Difatti s'interroga il delinquente colto nella fla- 
granza per rilevare in lui il grado del dolo eh’ è 
concorso nella sua azione: s'interroga il delin- 
quente sorpreso cogli oggetti furtivi per avere le 
sue giustificazioni su la provenienza di questi 
oggetti: s'interroga l’imputato dopo eseguito il 
mandato di deposito , perchè sia nello stato d’im- 
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pugnare tutti gli argomenti della reità che si ele- 
vano contro di lui. L’insieme di tante parti tende 
adunque al line di mettere l’accusa nella posi- 
zione o di essere sostenuta , o di essere rigettata. 

* 248. D’altronde il costituto, oltre il darsi 

all’imputato dopocchè per mezzo della istruzione 
si sono raccolti gli argomenti della di lui impu- 
tazione, e dopocchè si è deliberato sul mandato 
di arresto, e si è questo eseguito, sempre prende 
uu carattere di gravità sul modo come vieti preso. 
Desso può dirsi del tutto giudiziale , poiché si 
riceve iu forma di solenne giudizio alla piesenza 
della gran corte. Lo impone espressamente il no- 
stro articolo 181. » Questo interrogatorio sarà ese- 
guito dalla gran corte nel numero dispari di vo- 
lanti non maggiore di cinque nè minore di tre, 
o da un giudice da lei delegalo* in presenza del 
ministero pubblico. » Anche per dritto romano, 
come si raccoglie da un responso di U 1 piano , 
le interrogazioni fatte dal magistrato nel luogo 
ove ordinariamente amministrava la giustizia si 
riputavano giuridiche : Quod ait praetor : qui 
in jitre interrogalus respondii sic accipienduin 
est apud magislratus pop uli romani , vel prae- 
sides provineiarum , vel alias judiess. Jus e- 
nim eumsolum locum esse , ubi juris die un- 
di , vel judicandi gratta consistat. L. 4 - S- M ^* 
D. de itHermgatoriis aetionibus. Non acquistava 
no dunque la impronta giuridica questi interro- 
gatorj dalla solennità sola dell’ atto con cui si 
procedeva; aia dal luogo dove si ricevevano. 11 
luogo in cui ha la sua sede il magistrato, dice 
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Paolo , attribuisce autorità per tutto quello che 
ivi vien fatto : Jus dicitur locus in quo jus red - 
ditur appellatione collata ab eo quod fit , in 
eo ubifil : quem locum determinare hoc modo 
possumus : ubicunque praetor salva majestate 
imperii , salvoque more majorum jus dicere 
cunstituit : is locus recte jus appellatur. L. 
ii. §. ult. D. de justitia et jure. 

§. 249 . La forinola dell’interrogatorio nel co- 
stituto dell’ imputato verrà benanche regolata se- 
condo la serie degl’indizj che han dato motivo 
al di lui arresto ( $. 198). Ma se alla domanda 
sul motivo pel quale è stato arrestato egli con- 
fessa , e si dichiara autore del reato ; questa sua 
confessione stabilisce la certezza della di lui reità, 
conseguentemente impedisce di procedersi ad al- 
tre interrogazioni ulteriori ? 

Era costante nel dritto romano la regola che 
la confessione in giudizio forma un giudicato. 
Lo espresse col suo rescritto l’imperatore Anto- 
nino : Confessos in jure prò judicatis haberi 
placet. L. un. Cod. de confessis : e lo dichiarò 
Paolo uniformemente : Confessus prò judicato 
est , qui quodam modo sua sentenlia damnatur. 
L.\. D. de confessis. Ma nel mentre il foro ri- 
spettava questa massima, rimanevano confusi gl’in- 
terpetri in applicarla. Non distinto il giudizio 
civile dal giudizio penale si vedeva egualmente 
convinto il debitore che confessava il suo de- 
bito , e l’assassino che confessava il misfatto da 
lui commesso. Quando poi la ragione incominciò 
a prendere impero su le contese giudiziarie , la 
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regola incontrò le sue eccezioni , o restò appli- 
cata per le sole questioni civili. Le questioni cri- 
minali incominciarono a dipendere per la loro 
soluzione ad altri precetti. Prese luogo il re- 
scritto di Costantino. Questo imperatore elevò 
a pruova indubitata la confessione dell’imputa- 
to per condannarlo : qui sententiam laturus 
est y temperamentum hoc teneat ì ut non prius 
capitalem in quempiam promat severamque sen- 
tentiam , quam in adultera , vel homicidii , vel 
maleficii crimine aut sua confessione , aut certe 
omnium qui tormentis , vel interiogationibus 
fuerint dediti , in unum conspimntes , concor - 
dantesque reifinem, convictus sit. L. 16. Cod. 
de poenis. 

Ma disposizioni cosi generali si staccavano dal 
loro fine. Ora i fatti dichiarati si vedevano uni- 
formi a quelli del maleficio; ora il dubbio della 
espressione s’ interpetrava a danno dell’accusato, 
ad oggetto solo di convincerlo ; ora si allonta- 
nava la ricerca di altre pruove più solide , per- 
chè la confessione del reo era la pruova della 
legge : in somma queste generali disposizioni ren- 
devano non esatta la norma de’giudizj penali, 
ed in questo modo l’arbitrio della loro applica- 
zione presentava bene spesso la conseguenza del 
giudicato pel colpevole confesso. Sorsero quindi 
più salutari precetti; e l’applicazione trovò quella 
cautela che imponeva la ragione , e che ricer- 
cava il buon senso. 

Venulejo Saturnino dichiarò restringersi in car- 
cere il reo confesso del suo reato , e ciascun ve- 
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deva che questo mezzo era quello della sicurezza, 
e non mai un giudicato : Si confessus fuerit 
reus , donec de eo pronuntielur in vincala pu~ 
blica coniiciendus est. L. 5. D. de custod. et 
exhibit. reor. , ma Ulpiano con basi più solide 
trionfò su di ogni dubbiezza. Insegnò di quanta 
poca fede è degna la confessione del reo. 11 ti- 
more , la leggierezza , ed ogni altra uguale ca- 
gione si additò da questo giureconsulto pel solo 
impulso morale che dimostra il falso di quello 
che si esprime : Si quis altro de maleficio fa - 
teatur non semper ei Jìdes habenda esse : 
non nunquam enim aut meta, aut qua alia 
ile causa in se confitetur , et extat epistola 
divorum fratuum ad Voconium Saxam qua 
continetur liberandum eum , qui in se fue~ 
rat confessus , cujus post damnationem de in- 
nocentia constitisset : cujus verba haec sunt. 
Prudenter , et egregia catione humanitatis , 
Sara diarissime , Primilium ( proprium nomcu 
servi) servum qui omicidium in se confingere 
meta ad dominum r evertenti suspectus esset , 
perseverante falsa demonstraiione damnasti , 
quaesiturus , de consciis , quos aeque habere 
se commentai fuerat , ut ad certiorem ipsius 
de se confessionem pervénires. L. i.$.3. D. 
de quaestionibus. 

L'autorità, e la giustizia di queste dottrine 
sarebbero bastevoli a non riprodurre i primi dan- 
nevoli errori. Ma ci vediamo indotti dal nostro 
disimpegno di estendere l’analisi più oltre. Esa- 
miniamo sei’ uomo abbia una giusta ragione di 
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presentarsi innanzi al suo giudice, e confessarsi 
spontaneamente colpevole. » La prima legge della 
natura, dice il nostro Filangieri (i), è quella 
ché ci obbliga alla conservazione della propria 
esistenza. Se richiesto dal magistrato sulla ve- 
rità dell' accusa che si è contro di me intentata 
io fossi nell* obbligo di confessargli il mio delitto, 
e se questa confessione mi portasse alla morte, 

10 ini troverei in questo caso tra due doveri op- 
posti, e non potrei soddisfare all'uno senza vio- 
lare l’altro. Se il patto sociale mi obbligasse a 
questa confessione , il patto sociale mi obbliga- 
rebbe a violare una legge anteriore della natura; 

11 patto sociale sarebbe nullo. Se il patto sociale 
mi obbligasse a confessare il mio delitto , que- 
sto stesso patto obbligherebbe anche qualunque 
reo di qualunque delitto in gittarsi spontanea- 
mente in mano della giustizia per soffrirne il me- 
ritato castigo. Ma questo patto sociale degene- 
rebbe in questo caso in un punto il più eviden- 
temente contrario alla natura de 1 contraenti. Non 
è questo lo spirito di quella primitiva conven- 
zione che tutti gl’individui della società impli- 
citamente rettificano. » Infatti il disse Quintilia- 
no, ch’è nella natura della confessione l’essere 
considerato demente colui che si dichiara autore 
di un reato. Chi è spinto dal furore, chi dalla 
ebreità, chi è spinto dall’errore, chi dal dolore: 
Ea natura est omnis confessionis utpossit vi- 
ti) Scienza della legislazione Tomo 3. pae. i46. Terza 

£dk. di Raimondi. 
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deri demens , qui se confitetur. Hic furore 
impulsus est , alius ebrietate , alius errore , 
dolore. Quintilianus. Declam. 3 14. Ap- 
poggiamo queste idee con un esempio rapportato 
da Desquiron (1). 

» Un infelice paesano del comune di R. , e 
che non aveva alcun patrimonio, aveva sposato 
una donna che possedeva una mediocre sostanza. 
I primi giorni del matrimonio furono felici ; ma 
non tardò guari a non vedere nel proprio ma- 
rito che lo schiavo della sua volontà. Convinta 
appieno della bontà del di lui animo, della sua 
dolcezza , e della debolezza del suo carattere , 
essa divenne la di lui tiranna, e ciascun giorno 
andavano aumentandosi i mali di questo infelice 
marito. 

» ] suoi lavori l’allontanavano nel corso del 
giorno dalla casa comune, e per quanto dolorosa 
fosse la sua esistenza , per quanto fossero penosi 
i di lui lavori , esso non lasciava però di sti- 
marsi felice, respirando alcune, ore lontano dalla 
sua crudele compagna. La notte apportava così 
un sensibile cangiamento alla di lui sorte; essa 
trascorreva per l’ordinario in continue dispute, 
e non osando battere la moglie, egli soffriva senza 
dolersi i suoi cattivi trattamenti. 

» Stanco infine di soffrire , si determinò di 
fuggire dal luogo della sua nascita ; esso parti 
di fatti, e lungi 1 5 leghe dal suo paese offerse 

(») Trattato della pruova testimoniale in materia cri- 
minale 5- ?53. 
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i suoi servigi ad un ricco Citabile, che senza 
chiedere schiarimenti sul luogo della sua nascita, 
I* ammise nella sua casa in qualità di domestico. 

# Da un anno e più egli viveva tranquillo, ed 
ogni giorno i suoi padroni facevano nuovi elogi 
al suo zelo ed alla sua intelligenza ; allorché il 
luogo della sua ritirata venne scoperto dalla mo- 
glie, ella si fè sollecita in conseguenza, col di- 
segno di costringerlo a venire di nuovo a sotto- 
mettersi al di lei dominio, di far scrivere al fitta- 
bile , il quale aveva ricevuto il suo sposo , eh’ egli 
aveva dato asilo ad un ladro di professione , e 
che non tarderebbe a pentirsene. 

» Ilfittabile, troppo credulo, diffidando ben 
tosto di colui , che gli aveva dato tante prove 
della di lui fedeltà, e sebbene fossero presso a 
poco sette ore disera, nel rigore del verno, lo 
congedò senza sborsargli il giusto prezzo, che i 
suoi lavori avevano meritato. 

» L’infelice, immerso nella più profonda in- 
quietudine, solo in mezzo di una grande strada, 
senza risorsa , senz’ asilo , senza denaro , senza 
speranza riflette a tutto l’orrore della sua situa- 
zione. Egli riconobbe che i sospetti del suo pa- 
drone erano stati ispirati dalla sua colpevole mo- 
glie , e che dovunque si troverebbe egli oppresso 
e calunniato da essa. In questo intimo convin- 
cimento, formò la risoluzione di recarsi a Bor- 
deaux per imbarcarsi sopra un corsaro , e cer- 
care nelle pericolose avventure la fortuna , o la 
morte. 

» Per porre ad esecuzione questo progetto , gli 
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era Assolutamente necessario qualche denaro, sia 
per far fronte alle spese di un lungo viaggio, sia 
per comperarsi un abito. Sedotto da questa in- 
terna voce, che ci suggerisce, allorché ci è ne- 
gata giustizia, tutti i mezzi come leciti per pro- 
curarcela da noi medesimi , si risolse di rubare 
al suo padrone una giovane poledra , il di cui 
prezzo equivaleva all’ammontare del salario che 
gli era stato ricusato; a questo effetto si trasportò 
a nove ore circa nella casina , dalia quale era 
stato cacciato; camminò direttamente alla stalla, 
e riconobbe che la porta era stata chiusa con un 
catenaccio interno. Le pareti delia stalla erano 
fabbricate di loto unito alia paglia ; varie aper- 
ture erano state cagionate dalla pioggia; una di 
esse era vicina, alla porta ; lo sventurato fami- 
glio se ne avvide; v’intromise con precauzione 
la mano, rimosse il catenaccio , aperse la porta, 
diè di piglio alla poledra , e scomparve. 11 fit- 
tabile si avvide all’indomani sul far dell’aurora 
del delitto ch’era stato commesso; rivolse i suoi 
sospetti sul suo antico domestico , ne promosse 
querela avanti l’ autorità competente , e s’ inca- 
ricò egli stesso di scoprire il colpevole. 

» Le sue ricerche non furono lungo tempo in- 
fruttuose. Lungi dieci leghe sulla strada di Bor- 
deaux , fece egli sequestrare la sua poledra uel 
momento in cui stava il detentore per venderla. 

» L’ accusato venne arrestato e condotto nelle 
prigioni di * Il fittabile nella sua querela aveva 
dichiarato , che la porta della sua scuderia era 
chiusa internamente, e che i catenacci erano stati 
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infranti per effettuare il furto. La procedura s’in- 
struì su queste basi , e tutti i testiraonj , che 
erano presi tra ,i figli , servitori o commensali 
della casa , si occuparono a seguire e sviluppare 
questa prima idea. 

» L’accusato venne interrogato, e senza sforzo 
confessò che il delitto che gli veniva imputato 
era stato da lui commesso con rottura , e con 
tutte le circostanze indicate nell’atto di accusa. 
Fu invano, che se gli domandasse il racconto de' 
mezzi ch’egli aveva adoperati per penetrare nella 
scuderia ; egli persistè sempre a dichiarare che 
aveva appunto operato come il suo padrone ave- 
va esposto alla giustizia. 

» Trattavasi , come si vede in quest* affare * 
di un misfatto di furto con rottura esteriore: già 
la decisione della competenza approvata dalla cas- 
sazione , aveva incaricato la corte speciale di prò* 
cedere, allorché un amico dell’umanità vide nella 
sua carcere l'infelice accusato , e senti la di lui 
deplorabile storia ; e dopo di aver preso cogni- 
zione della processura , dopo essersi convinto , 
che la porta non era stata atterrata , e che il ca- 
tenaccio interno non era stato infranto; dopo di 
essersi accertato, che non esisteva alcuna specie 
di rottura esteriore , lo consigliò a far conoscere 
la verità a’suoi giudici. L’accusato l'ascoltò sulle 
prime colla maggior attenzione, poscia tutto ad 
un tratto interrompendolo gli domandò cosa avreb- 
be potuto guadagnare comprovando che la porta 
della scuderia era stata aperta internamente , e 
non esteriormente. Il difensor generoso gli fece 
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allora sentire che nel primo caso i suoi giudici 
io condannavano applicandogli la pena di venti 
anni di ferri , mentre che nel secondo caso egli 
subiva la pena capitale. 

» La vita , gli rispose egli , è un peso per 
me , ed io mi stimo felice di trovare la occasione 
di perderla per sottrarmi per sempre da una mo- 
glie che ha fatto la mia sventura. 

» Tutte le istanze furono inutili: vane furono 
tutte le rappresentanze , e da quel momento non 
cessò egli di ripetere ai suoi giudici , che egli 
aveva commesso un furto con rottura esterna. I 
dibattimenti si apersero, la confessione venne ri- 
petuta, il convincimento acquistato, e la deci- 
sione di morte pronunziata. 

» La esecuzione sussegui questa sentenza di 
alcune ore , e l’ infelice condannato si recò al 
supplizio con una tranquillità , e con Una rasse- 
gnazione che fecero meravigliare il carnefice stes- 
so » Funestissimo esempio!... 

Intanto qualunque sia l’impulso morale da cui 
l’imputato sia spinto a confessarsi colpevole in- 
nanzi alla gran corte che lo interroga , questa 
di lui confessione non definisce la certezza della 
sua reità. Lo insegnò con termini precisi Ulpia- 
no su l’autorità del rescritto dell’imperatore Se- 
vero : Divus Severus rescripsit , confessione s 
reorum prò exploratìs facinoribus haberi non 
oportere , si nulla probatio religionem cogno- 
scentis inslruet. L. i. §. 4 • D. de quaestio- 
nibus. Ma per elevarsi ad elemento d’ imputa- 
bilità la confessione dell’ imputato , è forse da 
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determinarsi per certa la espressione che la con- 
tiene? oppure deve valutarsi quella supposta vio- 
_ lenza ch’egli soffre internamente per manifestare 
la verità? a buon conto conviene riguardare la 
di lui confessione come profferita dall’uomo in- 
capace di mentire ? No : egli è di mestieri fis- 
sarsi delle regole per le quali il reo confesso possa 
considerarsi convinto. Queste regole attinte dagli 
ammaestramenti del dotto Mattei corrispondono 
abbastanza al voto della legge. Conviene , egli 
dice , che costi del reato su di cui cade la con- 
fessione , e conviene nell’atto stesso che costi la 
cagione del reato, e’1 dolo del delinquente. Dap- 
poicchè se manca il genere dell’azione criminosa 
è ; ben folle colui, che la dichiara esistente, e 
dice di averla commessa; come se s’ignora il 
grado del dolo in colui che si manifesta colpe- 
vole , non può . rimontarsi al motivo della sua 
. imputabilità. Ante omnia requiritur , ut crimen 
adpareat , quod quis perpetrasse se confi teiur\ 
nonnulli enim perire volentes , fingunt se ad- 
misisse , quae non admiserunt; velut olim Pri~ 
mitius die servus metu ad dominum revertendi 
homicidium se feci ss e commentus est L. i. §. 
si quis ultro. D. de Quaestionibus. Ita Valerio 
narrante , M. Agrii argentarli servus Alexan- 
drum C. Fannii servum occidisse confessus 
est ; inox ubi supplicio afifectus esset , ille de 
cujus nece creditum erat domum rediit. Dili- 
genter igilur cavendum j odici , ne supplicium 
praecipitet , antequam de crimine constiterit 
L. i. item illud. a 4- L. 5. §. non alias 0, 
TOMO /. 27 
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de S. C. Silan. constare antem non dicitur si- 
mili atque de facto constiterit , etiam de dolo , 
et causa facti liquere debet , Quid enim si 
confiteatur quis occidisse Titium t cum polue- 
rit vel dolo tanquam inimicum occidere , vel 
jure tanquam latronem , non erit prò confesso 
habendus , ob id (juod occidisse confessus sit , 
sed quod occidisse dolo. Quare tede inlèr- 
petres praècipere videntur ut jude.v ^cum reus 
imperitior est , non solum interroget , an fe~ 
cerit , sed et cur fecerit , et cui borio. Mal - 
thaei. De crìminib. T. a. tit. 16. cap. t. a a. 

Da tutto ciò si desume, che la confessione iso- 
lata deve rigettarsi nei giudizi penali j e che solo 
ne spiega la sua validità quando è sostenuta da 
altri argomenti. Noi però crediamo di aggiunge- 
re , che tali argomenti debbono essere di tanto 
valore da rendere quasi inefficace la confessione 
cui vengono riuniti. 

Conchiudiamo adunque che la confessione del- 
r imputato non stabilisce la certezza della sua 
reità , e che per elevarla ad elemento di con- 
vizione è d’ uopo , che altre più solide pruove 
sieno ad essa riunite: conseguentemente deve darsi 
luogo ad altre interrogazioni le quali possano far 
conoscere l’indole del dolo concorso nell’azione 
colpevole. 

a 5 o. Da questa questione risoluta emergo- 
no quindi delle altre. 

i . Questione. La confessione dell' imputato può 
essere animata dalla promessa di grazia? Il So- 
vrano Rescritto de’ 22 marzo 1828 comunicalo ai 
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procuratori generali del Re presso le gran corti 
criminali la risolve nei seguenti termini. » Con 
circolare de' io giugno i8a6 .manifestai alle si- 
gnorie loro , che il potere della grazia essendo 
interamente riserbato a S. M. non è permesso 
alle autorità pubbliche di risvegliare speranze 
d’indulgenza agl’incolpati, che per esserne fatti 
degni si offrono di dare utili manifestazioni alla 
giustizia ; che perciò non debbono le medesime 
accettare la loro confessione colla espressione di 
poter essi confidare nella reale clemenza. Sog- 
giunsi , che ove per mancanza di tracce non po- 
tesse istruirsi il processo, le autorità pubbliche, 
in vece di accogliere la domanda di clemenza, 
ed all’effetto ricevere la confessione dagl’incol- 
pati colla enunciata espressione, debbono diri- 
gersi a questo Ministero, ed attendere le supe- 
riori determinazioni. 

» Si è offerto il caso in cui questa determi- 
nazione non è slata osservata ; la M. S. di ciò 
consapevole si è benignato nel consiglio ordina- 
riodi stato de’ 6 andante disporre, che si richia- 
mino le autorità pubbliche alla rigorosa osser- 
vanza della determinazione contenuta nella enun- 
ciata Circolare. » ir., - . . 

a. Questione La confessione dell’ imputato , 
dopo costituito , presentando la dichiarazione di 
altro reato può dar motivo ad altra istruzione 
e quindi ad altro costituto ? La suprema corte 
di giustizia a 13 settembre 1817 decise afferma- 
tivamente. Ecco della decisione il breve fatto , 
il motivo del ricorso , e la considerazione cor- 
rispondente. * 
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» La corte criminale di Chieti giudicò Anto- 
nio Palmitesta , e Vincenzo di Rocco. L’accusa 
contro di entrambi era di assassinio , nel quale 
Palmitesta era stato mandante, e Rocco manda- 
tario. Oltre a ciò Rocco era accusato di compli- 
cità in uno stupro violento. 

v Per Palmitesta non costò il mandato. Roc- 
co fu dichiarato colpevole i.° di complicità in 
uno stupro violento: a.° di assassinio, o sia di 
omicidio con aguato , e fu condannato a morte 
Ricorso. 

» Si è arbitrariamente invertito 1* ordine e la 
forma de’ giudizj. Era stato già costituito l’incol- 
pato. Eransi aperti i termini alle difese. L’ob- 
bligo del magistrato esigeva che questi venissero 
continuati , ed esauriti , e che quindi si pronun- 
ziasse il giudizio. Ma i termini furono interrot- 
ti : si apri una nuova istruzione sul preteso man- 
dato per effetto di una confessione che si vuole 
fatta dal ricorrente nel corso de’ termini: si fè 
quindi un nuovo costituto , e si avviò un nuovo 
giudizio. Un procedimento di simil guisa non è 
assistito dalla legge. 

» La Suprema corte ec. ec. 

» Sul mezzo. L’accnsator pubblico aveva già 
formato, e depositato in cancelleria l’atto di ac- 
cusa contro Vincenzo di Rocco. Era stato inter- 
pellato l’accusato a far la scelta del suo difen- 
sore. Era stata emanata e notificata la ordinanza 
onde prodursi la eccezione di nullità di atti. Ma 
stando cosi la cosa , fa sentire 1’ imputato che 
aveva degli oggetti rilevanti a manifestare. 
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A 

» La corte criminale sulle requisizioni del pub- 
blico ministero deliberò che il detenuto s’ inte- 
rogasse, e che si passassero i risultati allo stesso 
ministero pubblico per le sue osservazioni. Il de- 
tenuto rese una confessione del suo misfatto com- 
messo in esecuzione di un mandato da lui accet- 
tato per prezzo , e chiamò mandatario Antonio 
Palmitesta. 

» Dietro una novità cosi importante era con- 
venevole , che con deliberazione della corte cri- 
minale (impadronita già dell’affare) si sospen- 
dessero gli effetti dell’atto di accusa, e si apris- 
sero delie indagini ulteriori. Ma il giudice com- 
messario risolve da per se le dimande dell’ ac- 
cusatore suddetto, senza deliberazione della corto; 
trattiene il già incommeiato procedimento, ed 
apre le nuove indagini. 

» I risultati di queste si presentano alla corte 
criminale, ed ella costituisce di bel nuovo il reo. 
L’ accusator pubblico all’ incontro, mentre già e- 
sisteva il primo atto di accusa, dà fuori un’ac- 
cusa novella , incolpando Palmitesta come man- 
dante , e di Rocco come mandatario. 

» La corte criminale alla vista delle nuove 
indagini (che avevano portato nell’avvenimento 
un notabile cangiamento ) era nell’ obbligo di sen- 
tire il pubblico ministero , e sulle sue istanze 
circoscrivere il suo primo atto di accusa , onde 
non vedersi nel tempo medesimo due accuse con-, 
tro la stessa persona , e nella stessa causa sosta »- 
zialrnente differenti. 

» Queste violazioni di forme avrebbero richìa- 
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mata la severa attenzione della corte suprema ; 
ma poiché P imputato ( quello cioè che colla sua 
confessione diè cagione alla novità sopra esposta) 
fu la seconda volta costituito, e tacque; si con- 
cessero tutti i soliti termini per aprire un giu- 
dizio novello , e tacque del pari ; si aprì la dis- 
cussione pubblica, e continuò nel suo silenzio; 
ha quindi la corte suprema osservato , che ove 
nullità avesse avuto luogo sarebbe rimasta di- 
strutta così per l’acquiescenza, come per essersi 
ricondotto l’affare al principio del giudizio. » 

§. a 5 r. Sul modo che particolarmente deve 
tenersi interrogando P imputato costituito , s’in- 
eonlrano inoltre alcune osservazioni. 

I. Questione. Su quali fatti verserà ogn’ in- 
terrogazione da farsi nel costituto? È di ragione 
che versi su quei fatti stessi, che furono l’og- 
getto delle domande nell’ inter roga torio preceden- 
te. È allora l’opportunità di mettere l’imputato 
nel dritto di presentare le sue giustificazioni per 
quella parte d’imputazione su di cui prontamente 
non si vide abilitato di darle. 

3. Questione. Queste interrogazioni possono 
anche versare su P atto di accusa che sarà per 
presentarsi dal pubblico ministero? Noi credia- 
mo di no. Ragione ne porge il confronto del 
medesimo articolo 1 3 1 col susseguente articolo 
167. Nel primo è detto che fatta la requisitoria 
su la sottoposizione dell’ imputato all’ accusa è 
di dritto il di costui arresto , e che arrestato 
verrà subito interrogato. Nel secondo s’ impone 
che Patto di accusa , e la decisione di sottopo- 
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sizione ad accusa vengano notificati all’accusato. 
A costui adunque non è manifestato il tenore del- 
l’atto di accusa se non dopo che la Gran corte 
vi ha deliberato, vale adire dopo il di lui ar- 
resto , e dopo il di lui interrogatorio. Ed una 
tale disposizione è fondata sul motivo di rendersi 
allora pubblico l’intero processo, quando tutte le 
parti della istruzione sono complete ; altrimenti 
l’ordine del giudizio soffrirebbe delle interruzioni 
per parte dell’accusato prima della sua pubblicità. 

3. Questione. Se nell’interrogatorio prece- 
dente l'imputato ha presentato motivi di discol- 
pa , e questi non si sono analogamente verifica- 
ti , formeranno l’oggetto di nuova interrogazione? 
Nei lo crediamo necessario, (i) L'interrogatorio 
essendo un beneficio che la legge accorda all’im- 
putato , è mestieri , che sia completo in tutto 
ciò che parti (amen te lo riguarda. Quindi è un 
dar conto a lui del non favorevole risultamenlo 
che nella istruzione ha ottenuto il suo discarico; 
affinché possa dar nuovi lumi di quanto concerne 
la sua difesa. 

a52. 11 medesimo interrogatorio verrà dato 
all’ imputato che si trova in arresto quando il 
ministero pubblico presenta il suo alto di accasa 
( d. art . 1 3 1 . p. p. ) anche prima che la gran 
corte vi abbia deliberato. 


(i) Prendiamo argomento dalle Circolari de* 3 o aprile 
i 836 , e io novembre 1841. (Vedi il 207 e la sua nota ). 
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CAPITOLO III. 

Della conferma o rivocazione demandati 
presso i tribunali correzionali. 

§. 253. Il giudice di circondario per le at- 
tribuzioni che gli sono concesse dalla legge or- 
ganica de’ 29 maggio 1817 giudica le trasgres- 
sioni e tutti i delitti, che la legge punisce con 
pena correzionale ( art. 37. d. L. ). L’ ordine 
del procedimento abbenchè nell’ insieme della 
istruzione sia uniforme ad ogni altro giudizio 
.ordinario per misfatti , nondimeno la diversità 
di alcune formole, ma più precisamente la leg- 
gerezza della pena che s* inflige ai delitti , lo 
rende ancor diverso. Cosi il proconsole in Roma 
su la semplice esibizione del libello decideva de» 
leggieri delitti : levia crimina audire , et di- 
scutere de plano proconsutem oportet. L. 6. 
D. de accusationibus (i). Di ciò terreni parola 
nel libro 2.* trattando del giudizio de’ delitti. 

(i) Non solò sommariamente in Roma si giudicavano 
i leggieri delitti, ma anche con diverso rito, come ab- 
biamo da Einnecio. Tribunali opponebatur planus, nel 
ut Cicero recai aequus locus. Cic. Ep.adFam. Saepe 
enim practor e tribunali descendens in plano retineba- 
tur, saepe ei domi , a ut invia, desiderium exponebant 
cives. Dunt erg» in aequo consistens solo , procedensve 
audiebat , dicebatur de plano cognoscere, L. 1 . 5 - 1 • 
D. de coiist. orine. L. 9 . 5- 3. D. de officio prò 
cons. L. 6 . D. de accnsationib. Et talis est planaria illa 
imerpeUatio cujus rnentio Jit. L. 4- C. de dilat. editio- 
nis Haloandrinae , qttum in vidgatis false legitur ple- 
naria. fleinnecii. Ani. Boni. Lib. 4- tit. 6. J. 8 . 
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§. 354. In ragione dulia non grave imputa- 
zione l’ accusato di delitto incomincia a godere 
dei beneficj dal suo giudice competente. Egli » 
arrestato può chiedere di esser messo il libertà 
provvisoria. 

» Il giudice determinerà solamente , se questa 
debba accordarsi sotto mandato per la residenza 
del giudice, o sotto consegna, o sotto cauzione. 
Questi modi di custodia possono essere dal giu- 
dice in tutto o in parte cumulati. Quando in 
giudizio vi sia parte civile , o il fatto porti al 
terzo grado di prigionia la libertà provvisoria non 
può accordasi che sotto cauzione. 

» Del beneficio del presente articolo saranno 
esclusi gl’imputati di furto, e di asportazioni di 
armi vietate. » ( art . i3a. p. p. ). (i) 

Da queste disposizioni derivano questioni di- 
verse. 

x. Questione . L’imputato sottoposto al man- 
dato per la Residenza della gran corte che si rin- 

« 

(1) Con decreto de ’ 4 febbrajo 1828 venne disposto , 
che » l’ individuo arrestato per detenzione di anni vietate 
verrà escluso dal benefìcio di ottenere nel corso del giu- 
dizio la libertà provvisoria che l’art. i 3 a delle leggi di 
procedura penale concede all' incolpato di delitto. » 

Di più con decreto de’ 9 ottobre 1842 si è disposto 
che « per coloro , che siano sommessi a giudizio penale 
nei termini del decreto de’ a5 settembre 1828 a motivo 
di aver celebrato matrimonio clandestino , o di avervi 
assistito come testimoni , non vi sarà altro modo di cu- 
stodia , che il carcere , rimanendo essi escluse dal bene- 
ficio dell’ art. i 3 a dalie leggi di procedura ne’giudizj 
penali. » 
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via con questo modo di custodia al giudice cor- 
rezionale , può da questi essere rilascialo sotto 
consegna ? Noi crediamo che si ; osservandosi 
però le condizioni prevedute dal nostro articolo; 
cioè di riunire la cauzione alla consegna quando 
in giudizio vi sia la parte civile ed il reato porti 
al terzo grado di prigionia. Fuori di questo caso, 
pare chiaramente che la legge lo vieta. 

a. Questione. La parte civile può opporsi 
alla domanda di libertà provvisoria che fa l’im- 
putato ? Noi crediamo che no. Il dritto che la 
legge accorda al magistrato in un caso determi- 
nato non può essere interrotto per opera della 
parte privata. Questa per l’ articolo 1 3 ^ - ( /^ * P • ) 
ha la sola facoltà di chiedere ciò che conviene 
per essere indennizzato dei danni sofferti, e non 
già di entrare nell’esame di quanto forma il cal- 
colo morale de’fatti della imputazione. Una parte 
così essenziale del giudizio è riserbata esclusi- 
vamente al magistrato. 

3. Questione. Il pubblico ministero presso 
il giudice correzionale può opporsi alla libertà 
provvisoria dell’ imputato accordata senza cau- 
zione sul motivo che il delitto porti al terzo grado 
di prigionia? La legge non glie ne concede la 
facoltà. Quando al solo giudice è riserbato il 
conoscere la qualità del delitto, e*l grado di 
pena che gli corrisponde , ogni qualunque oppo- 
sizione dev’ essere rigettata. 

4- Questione. 11 valore della cauzione cui 
si sottopone l’imputato deve regolarsi dalla parte 
civile? Crediamo di distinguere : o il valore della 
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cauzione non corrisponde a quello del danno da 
ripararsi , o viene a superarlo : nel primo caso 
la parte civile è nel dritto di reclamare una cau- 
zione corrispondente, affine di assicurare i suoi 
interessi ; nel secondo caso ogni sua osservazione 
è rigettata. 

5 . Questione. Il giudice deve interpellare 
la parte civile per fissare proporzionatamente il 
valore della cauzione? La negativa parrebbe det- 
tata dall’ ordine del procedimento. Quando il giu- 
dice per decidere su la domanda della libertà 

- provvisoria , deve conoscere la qualità della im- 
putazione , è nei dovere di conoscere nell’atto 
stesso la qualità del danno prodotto all* offeso. 
Dal suo calcolo trarrà la giusta determinazione 
sul valore della cauzione. Ma fu nostro avviso 
( §. 226. 3 . Quest. ) di farsi conoscere alla 
parte civile i titoli d’iscrizione su di cui la 
cauzione dev’essere stabilita. In questo caso co- 
nosciuti validi questi titoli , e non opposti , la 
inlerpellazione si rende inutile. 

6. Questione. Se il cauzionante muore, o 
sia nello stato da rendersi insolvibile può la parte 
civile chiedere altra idonea cauzione ? L’ affer- 
mativa risulta dalla regola generale contenuta nel- 
l’ articolo 1892 delle leggi civili. La parte civile 
ne ba il dritto , perchè la cauzione è destinata 
dalla legge ad oggetto solo di riparare il danno 
eh’ ella ha sofferto dal delitto. 

7 . Questione. Pendente l’appello in giu- 
dizio correzionale può l’imputato appellante chie- 
dere la libertà provvisoria ? La suprema corte 
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di giustizili a’ i 5 giugno 1827 ha deciso affer- 
mativamente. 

» Accusato Pasquale Landi , civico del Villag- 
gio di Bolano in Tisciano , come detentore di 
armi vietate , e di polvere in contrabbando fu 
tradotto in dibattimento. Il regio giudice del 
circondario di S. Severino dichiarò costare di 
essere Pasquale Landi colpevole di detenzione di 
armi vietate , cioè di due fucili , una baionetta , 
ed una pistola , non che di polvere in contrabando, 
oggetti sorpresi nella di lui abitazione. Ed invo- 
cati gli articoli 4 e 5 del decreto de ’ 3 oltobre 
1822 lo condannò a mesi 3 o di prigionia, al- 
l’ammenda, ed alle spese del giudizio, dichia- 
rando confiscate le armi con gli oggetti rinvenuti. 

» Avverso tate sentenza Landi si provvide di 
appello sostenendo principalmente , che nella sua 

S ualità di civico non poteva essergli vietato di 
etenere delle armi (1). Pendente la discussione 
dell’ appello Landi domandò formalmente di es- 
sere messo in libertà provvisoria a’ termini del- 
l’articolo i 3 a di procedura penale, trattandosi 
di un reato correzionale. 

»> La gran corte criminale di Saleruo senza 
rispondere alla chiesta libertà provvisoria, rigettò 
l’appello, ordinando la esecuzione della sentenza 
impugnata. 

» Questa decisione è stata dallo stesso Laudi 
attaccata da ricorso per annullamento fondalo so- 
pra i seguenti mezzi. 

(1) Questa circostanza avrebbe dovuto risultare dagli 
atti coi corrispondenti ofllej dalle autorità amministrative. 
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i.° Nullità per non essersi risposto alla di- 
manda di libertà provvisoria. 

2. 0 La decisione è sfornita di fatto, e della 
quistione di fatto. 

3.° La decisione medesima è sfornita del 
testo della legge , sul quale è poggiata : 

» A questi mezzi prodotti dal condannato presso 
la corte punitrice si è poi aggiunto in questa 
corte suprema tra gli altri il seguente mezzo. 

» Il primo giudice dichiarò l’accusato colpe- 
vole di detenzione di armi vietate, e di polvere 
in contrabbando. Nell’applicazione della legge 
mancò la indicazione , e la trascrizione di quella , 
che rifletteva la seconda reità. . 

» La corte suprema di giustizia cc. ec. 

» Ser.z’ arrestarsi agli altri mezzi, e prenden- 
do in esame il primo di essi. 

» Atteso che l’articolo i3a della procedura 
penale l’ imputato arrestato può chiedere al giu- 
dice competente di essere messo in libertà prov- 
visoria. (i) 

» Atteso che Pasquale Landi , usando di que- 
sta facoltà , con formale domanda chiese alla 
gran corte criminale di Salerno di essere messo 
in libertà provvisoria sotto quel modo di custo- 
dia , che sarebbe piaciuto alla stessa gran corte 
di determinare. 

» Atteso che la gran corte passò alla discus- 
sione, equindi al rigetto dell’appello in merito, 
senza punto incaricarsi di siffatta dimanda, tutto 

(i) Vedi il decreto de ’ 4 febbrajo 1828 nella nota 
alla pag. 4*5. 
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che la medesima avesse in dorso la corrispon- 
dente requisitoria del pub. minist. 

» Atteso che per 1* articolo 33o delle leggi 
di rito penale, quando il pub. minist., la parte 
civile, e l’imputato facciano domande tendenti 
ad esercitare un dritto o una facoltà loro conce- 
duta dalla legge , e la gran corte criminale o- 
metta , o ricusi di deliberarvi , la omissione o 

11 rifiatò porterà a nullità , quantunque- la pena 
di nullità non sia testualmente attaccata alla man- 
canza della forma , di cui si è domandata la ese- 
cuzione. 

< » Atteso che avendo omesso la gran corte cri- 
minale di Salerno di pronunziare sulla dimanda 
di libertà provvisoria di Pasquale Landi , fon- 
data sul dritto , che gli fu accordato per 1 ’ ar- 
ticolo 1 3a delle leggi di rito penale , è mani- 
festamente incorsa nella nullità prevista dal ci- 
tato articolo 33o senza che la nullità sia rimasta 
coverta dal silenzio; poiché Landi produsse ri- 
corso per annullamento appena che ebbe cono- 
scenza della decisione. 

» Annulla ec. 

3. Questione. Può negarsi la libertà provvi- 
soria ad un imputato di delitto sul motivo di 
non essere abilitalo per la sua povertà di dare 
la cauzione cui il giudice lo sottopone? La su- 
prema corte di giustizia decise negativamente a 

12 marzo 1828 nella causa seguente. 

» Correva il secondo anno , dacché il signor 
Francesco Maenza trovavasi detenuto in carcere 
per imputazione di adulterio ad istanza del signor 
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Francesco Dubcsse. Le replicate ricuse del Du- 
besse prodotte contro il giudice che in prima 
istanza dovea procedere , e sempre rigettate tanto 
dalla gran corte civile di Trani , quanto dalla 
corte suprema, non han permesso finora di di- 
scutersi tal causa in pubblico dibattimento. 

» Avea il Maenza sin dall’anno 1826 chiesto 
la libertà provvisoria. La dimanda era protetta 
dall’articolo i 3 a della penale ‘procedura. Il giu- 
dice del circondario di Bari glie l’accordò, ma 
con tre progressive ordì nanze dei e i3 ! novem- 
bre 1826 e i 5 dicembre 1827 lo Sottopose alla 
prestazione della cauzione di ducati mille. 

» Maenza impugnò queste determinazioni con 
appello ‘^'e cbn ricorso, chiedendo la riduzione 
della somma a quantità corrispondente al suo 
misero stato. 

» Ma la gran corte civile di Trani dichiarò 
per gli articoli 38 o , e 38 1 della penale proce- 
dura inammissibile 1’ appello. 

» Anche questa decisione si è da Maenza im- 
pugnata con ricorso. 

» La corte suprema di giustizia deliberando 
nella camera del «wnsiglio. 

» Vedute le carte rimesse : vedute la senten- 
za , e la decisione impugnate : Vedut’ i ricorsi 
contro dell’ una , e dell’ altra. 

» Considerando , che la legge cogli articoli 
116 a 121 della penale procedura ha fissato le 
norme regolatrici della cauzione ne’ giudizj de* 
misfatti, e coll’articolo i 35 ha esteso le norme 
stesse a’ giudizj de’ delitti. 
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» Considerando , che fra le norme dettate dalla 
legge a’ giudici vi è quella di dovere aver pre- 
sente fra le altre cose la qualità della persona 
dei l'imputato : articolo 118 ; ed ha perciò facol- 
tato i giudici a prescrivere la consegna con cau- 
zione, o la consegna semplice, o l’obbligo del- 
l’imputato stesso di presentarsi sotto pena pecu- 
niaria. 

» Considerando che lo scopo della legge in 
siffatte disposizioni si fu di utilizzare i di Tei be- 
neficj anche pe’ poveri , e non restringere i van- 
taggi a soli possidenti. 

» Considerando, che il giudice di Bari accor- 
dando a Francesco Maenza la libertà provvisoria 
che per legge non potea negargli , ed obbligan- 
dolo contemporaneamente a prestar la cauzione 
di ducali mille a cui per notoria impotenza non 
potea quegli adempire , venne a negare sostan- 
zialmente ciocché apparentemente concedeva, ed 
implicitamente venne ad inutilizzare un benefi- 
cio dalla legge stabilito per non far soffrire ad 
un imputato di delitto la prigionia prima di es- 
servi condannato. 

» Considerando, che una^condotta di tal na- 
tura offre studiato eccesso di potere , e contiene 
una espressa contravvenzione alia legge , ciò che 
importa negar la libertà provvisoria dalla legge 
accordata. 

» Veduti perciò gli articoli 38o e i3a della 
procedura penale. 

» Annulla la suddetta sentenza del giudice 
regio di Bari per la sola parte relativa alla cau- 
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zione di ducati 1000, ritenendo quella della li- 
bertà provvisoria ; e rinvia la causa al giudice 
regio diMolfetta, perchè sottoponga l’imputato 
a quel modo di custodia , che sia più atto a ren- 
dere operosa la libertà provvisoria dalla legge 
accordata nella specie presente. » 

§. q 55 . L’imputato che non è in arresto , ma 
contro di cui per delitto, o contravvenzione siasi 
spedito il mandato di deposito, o il mandato di 
comparsa nei termini dell’articolo 107 (p. p. ) 
zo5. ) può presentarsi spontaneamente per es- 
sere rilasciato sotto i modi di custodia che ab- 
biamo indicati ( art. 1 33 .p.p.'). Queste dispo- 
sizioni sembrano avere il loro rapporto coi casi 
da noi enunciati nel 208 ; allorché abbiamo 
osservato che i giudizj per delitti , e per con- 
travvenzioni non sempre dan luogo al mandato 
di deposito , ed al mandato di comparsa. 

§. 256 . L’ imputato di quel delitto che am- 
mette presentazione, e pel quale egli è rilasciato 
sotto cauzione , consegna , o mandato ha inoltre 
il vantaggio di rimanere sotto qualunque di que- 
sti mezzi di custodia , sperimentando i suoi dritti 
coi corrispondenti gravami sin presso la supre- 
ma corte di giustizia. Sarà solo arrestato di dritto 
in forza di un mandato di arresto del giudice 
di circondario, tostocchè la sua condanna è di- 
venuta irrevocabile ; purché questa importi pri- 
gionia ( art . 1 34 * P • p- )• È intanto a riflettersi. 

i.° Questo vantaggio si estende per tutti i 
delitti pei quali s’infligge la pena della prigio- 
nia in generale , come pei delitti forestali , ed 
TOMO I. 28 
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altri preveduti dalle leggi e regolamenti partico- 
lari ; oppure rimane circoscritto pei soli delitti 
correzionali? Il senso del nostro articolo non 
estende la sua applicazione ad altri casi , oltre 
quelli pei quali può aver luogo la presentazio- 
ne , di modo che se il delitto forestale per la 
legge de’ 21 agosto 1826, e se il delitto di con- 
ti abhando per la legge de'20 dicembre 1 826 sono 
giudicati colle regole comuni di rito penale, que- 
ste regole estendono allora il vantaggio di cui 
facciam parola anche a questi delitti. 

2.® Il colpevole poi rilasciato sotto cauzio- 
ne consegna , o mandato se per la sua imputa- 
zione viene giudicato, e la sua condanna importi 
pena minore della prigionia , egli non può es- 
sere arrestato che in caso d'inadempimento alla 
condanna o alla cauzione ( d. art . x 34 p ■ p • )• 
Le pene minori della prigionia sono il confino , 
1* esilio correzionale, e la interdizione a tempo 
( art. 21 leg. pen. ) che si applicano anche pei 
delitti dal giudice correzionale. Sono egualmente 
minori a quelle della prigionia le pene di po- 
lizia , cioè la detenzione , il mandato in casa , 
l'ammenda {art. 36 leg. pen.). Quindi l’inadempi- 
mento a queste condanne forma una specie di rav- 
vivamento al dritto dell'arresto del condanuato. 

Ma però la esecuzione di questo arresto non 
ha luogo indipendentemente dalla legale cono- 
scenza che deve .aversi della condanna non adem- 
pita. Il giudice pria di pronunciarlo conviene , 
che giustifichi se la ragione sia effettivamente quel- 
la stessa ricercala dalla legge; dappoicchè l’inadem- 
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pimento del condannato può avvenire per qualun- 
que altra cagione fuori di quella del dolo, o della 
colpa : allora P arresto risulterà come il prodotto 
dell’arbitrio, e non della disposizione legislativa. 

§. 257. Tutti gli articoli relativi al mandato . 
per la residenza delle gran corti, alla consegna , 
alla cauzione, ed alla malleveria ne’giudizj di 
misfatti sono comuni ai giudizj correzionali. Lo 
funzioni di presidente espresse negli articoli 1 a 5 T 
(§. 235 ) 126 (§.237), e 127. (§.24* ) sono ese- 
guite dal giudice di circondario, (arf. 1 35 p-p.). 

§. Il mandato di comparsa ili cui fa parola 
il paragrafo secondo dell’articolo 107 ( p. p. ) 
ha luogo pei delitti non portanti a pena di pri- 
gionia, e per le contravvenzioni ( §. 228 ) ; con- 
seguentemente è staccato dalle disposizioni rela- 
tive ai mezzi di custodia , e dalla regola gene- 
rale contenuta nel detto articolo 1 35 . 

CONCHIUSIOSB. 

Inquisitore , qualunque tu sia , cui vien con- 
cesso il potere di compilare la istruzione dei rea- 
ti , accogli queste brevi meditazioni. Nella ma- 
teria cui versano, rinvieni la tua norma. L’a- 
zione criminosa , di cui raccogliendo i fatti ti 
mette nell’impegno di conoscere il delinquente, 
sia da te riguardata con orrore, ma in guisa da 
non alterare l’ interesse di giungere direttamente 
allo scoprimento del vero. 

I primi passi ti guidano a stabilire la esisten- 
za del reato. Questo principale oggetto viene 
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espresso dalla legge colla enumerazione di tante 
parti , che ne dimostrano la certezza. Il tallo 
permanente del reato del quale si trova il sog- 
getto materiale ancora esistente ti richiama con 
talune regole determinate ad assodare 1 ingenere 
principale ( 7 5 ). Regole ancora determinate 

si apprestano per assodare la pruova del reato 
non esistente ( 85 ). Ma la osservanza di que- 

ste regole non sia 1 ’ opera , ed il prodotto del 
momento: il raziocinio abbia tutta la sua parte 
in modo, che nei straordinarj accidenti il tutto 
rimanga verificato colla norma de medesimi pre- 
cetti. La serie dei casi rimane abbastanza espo- 
sta , e distinta ( $. 87 . aioi.), e la esecuzione 
compisca nella sua nitidezza il voto della legge. 

La pruova specifica ti guida poi ad altro di- 
simpegno ; a quello , che animato dalla sola ve- 
rità ti allontana o dalle idee imperfette conce- 
pite su Razione criminosa , o dalla prevenzione 
di trovare in ogn’ indiziato colpevole un delin- 
quente. L’esame de’ testimonj ti scioglierà da ogni 
dubbio. Col suo mezzo si prepara un largo cam- 
po , onde, conoscere dai fatti , siano antecedenti, 
siano concomitanti, sieno conseguenti al ieato, 
i rapporti morali di chi ne sia stato l’autore. I 
dettagli su di ciò sembrano aver data alla ma- 
teria l’idea della previdenza su quei casi che sono 
comuni, e che la esperienza ha potuto breve- 
mente suggerire ( iao. a i43 )• 

Finalmente l’ imputalo è già in tuo potere o 
perchè colto nella flagranza (%. 71). 0 perche 
arrestato in virtù di un mandato di ariesto, o 
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di deposito ($. 197 ). Le interrogazioni a lui di- 
rette saranno regolate , anzicchè dalla circostanza 
del tempo, da quell’ordine, e da quella serie 
di avvenimenti, che sviluppano l’autore di un’a- 
zione commessa ( §. 198). S* egli è confesso, 
no ’1 credere effettivamente colpevole. Sospendi 
di deciderti contro di lui. Sii freddo indagatore 
di una confessione tantevolte fatalmente conosciuta 
mendace, e che spesso ha condotto a morte gl’in- 
nocenti. I motivi che l’hanno suggerita sono mol- 
tiplici , e varj , quanti sono gli oggetti delle 
umane passioni ( §. 200). S’ egli poi tace (1) 
questo modo di esprimersi col silenzio non è 
sempre quello della reità. Couviene che se ne 
tracciano le ragioni , le quali potranno benanche 
esser quelle stesse che rendono un imputato con- 
fesso. In ultimo s’ egli è negativo, le sue rispo- 
ste qualunque , siano da te riportate colla sem- 
plicità della espressione come le ascolti , per met- 
tersi a calcolo colle altre pruove riunite. 

Staccato da ogn’ interesse che offenda la reli- 
gione della impresa , e le delicatezza del tuo di- 
simpegno, e pieno il cuore del nobile orgoglio 
di non ledere in alcun modo la verità nelle tue 
ricerche , giungerai alla metà che la legge pro- 
pone , che il Sovrano ti addita , e che il pub- 
blico altamente rispetta. 

FINE DEL TOMO PRIMO. 

(*) Su di ciò vi è motivo di farne parola nel To- 
mo II, 5. 10. 

Yhi'mm 
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